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Siicerdóte D. Farquale di Meglio 
,d. Della Città d’ Ifehia 


Sul ponto di doverfi oiegate il Regio Placito alle Bolle 
di traslazione alla Cbiefa di S. Agata de’ Goti 
fpedite in periboa di Monfìgnor O. Onofrio 
Rofiì palfato Vefcovo d* Ifchia • 
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O magna vis veritatis ; qua centra bominum ingenia , 

» • I ìT , • • • • ' J 

cMiditatem yfUertutm , rontraqne fi^às omninm inftdias • 
facile fe per fe ipfa d^endat» ' i ^ 

Cic. prò M. Cslio cap. 26* 
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Oafìgnor D. Onofrio RoflTi , trasferito dalta 
CbicCt d' Ifchia a qudb di S. Agata de’ 
Gfiti pretende il , Reggio Placito alle Bolle di 
Aia crasIazit’BCY'^'^ttotlo U uiene ùjtp^UtjQ, .. 
cosi, per la privata loro ragione , come prò* 


movendo clTi la ragion pubblica, dal Canonico Peoitcaziera 


,p. Ooipenìco Gritnald^ , e dal Prete D. Paiquale di Me- 
glio , Pioqefani della prima Chiefa , Dt.Ua giqiiizia di 
coteSouiippcdimento deve coivolcerae la Rcgal Camera 
.di S. Chiara al&eme co’ Signori. Caalì(4isri. aggiunti , ed 
in feguito coafultarne il Re . Ora fa il Ciclo quanta rir 
.pugoanaa in Tenta nel dovere difendere , e foAeoere Top* 
po6zionq.y c^e. da’ clienti miei al Regio Exe^uatur, fi fa; 
.e.ciò non pe,r; altro motivo, fé non chp per dover io, 
cìb, facendo di neceflttli licorrcre a tutte quelle accu* 
fé, che A fono da elfi prodotte coatra di tale Prelato, 
qlfeado il mio genio Urano daU' accular perfona , an- 
.corebè folle una delle più vili,, che trouanfi fra la mol- 
.titudioe bafla, «d. abietta del volgo. Egli è vero, che 
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( C fv: ) 

accufaodo , non fi offende la giuftizia , ma è altres'i v<*. 
ro , che accufando , fi offende la cariti . Quefia non 
vuole , che in pubblico ^ e ad alta voce , ma in fegrcr 
to , e balfamente fi biafimlno i difetti , e fi corregano 
ì traviali . ' 

Pochi fono gli uomini , anzi dirò forfi meglio: non vi ha 
uomo per quantunque favio , c diritto , in cui non- 
caggia qualche macchia di colpa . li Cielo è' la par* ; 
te, piò perfetta , e piò degna dell’ Univerfo' ; eppur^ 
fe colà fu alziamo il guardo , veggiamo avervi qual* 
che ombra, qualche vapore, che’ ammòrtifce' alcun po- 
co' la luce , ed annuvola le Tue. ftelle . E qual cofa è 
fra noi più chiara , più limpida di una fonte ? Ma zam- 
pillando, e correndo fra le fue rive torte cd erbofe 
quafi impoflìbile , che feco non tragga , ora un fulcello, 
ora un qualche 'poco dì rena, che alquanto le ofcuri , 
ed intorbidi lé acque . Per molto ifpafjiarc , ed a ven- 
to forte, c ritrofojche fi faccia nell’ aja il grano ,fem* 
pre un non fo che di lolla pula in elfo rimane. 

Tutto è vero . Sino al durare degli uomini , dureranno i 
vizj nel Mondo. Fa di mefHeri' compatire nel’ primo 
tutta r umanità . Qualunque s è Timo di noi', indifferente- 
mente trae il fuo effere da una malfa corrotta . - Non 'può 
fempre tenerfi il fenfo iti freno alla ragione .' Cori -tutto 
ciò quefia volta non potendo io preterire i doveri di giuftì- 
zia per qualunque efercizio di carità , non poffo rimanermi 
dì non far efficacemente la difda di quefte-accufe ."Nè a 
tanto mi fon io difpofio pe’ prieghi de’ cliènti' ‘offefij' pia 
mi fon moffo, e mi muovo per ló‘ zelò dèlla^giùfiizia, per 
r importanza della caufà , per'le ccnfeguenze grandi’, che 
• r accompagnano , c fopra tutto per la pubblicità, in cui fino 
colle Stampe • ha voluto metterla ■ lo ftcffo Vefcovo', il 
quale con -effe ave immaginato di potere -per -ventura 
far. pompa di fua innocenza , della malvaggità de’ Tuoi 

accu- 


. (V ) 

acculacoTi , fl maflimkmeaté della grave òppreSìoQe^ che 
dice di soffrire . Non conveniva' dunque , che fi lafciaflc 
correr fola la contraria Difefa , è che fi faceffe giudizio 
della caufa coi fendrh le fole voci di.lui )Che*ha voluto 
figurare le cofe a Tuo talento . Dovendol quindi fare di 
neceffitk , il farò quanto piò decentemente fi poflà , o 
mi diporterò in guifa , che la difefa della Verità , che 
fono in obbligo di foftencre , ad altri ^ per quanto fia 
poffibile , non difpiaccia , e non offenda . Non dirò co- 
fa,’ che non rifulti certamente dagli 'atti .* del mio nóa" 
ci porrò , che picciole rifleffioni , cl^ tutto condurrò con 
quella maggior, moderazione, che potrò, nelle circoftan- 
ze non però di’ dovere parlare di accufe , le quali per 
altro non poffono contenere , che cofe fpiaccvoli all’ ac- 
curato . Cos\ facendo ,■ fpero di ritrovare appo le pcr- 
fone diferete aperta la via a giufta, e ragionevole feufa. 

yplendo^ non: per tanto in ciò procèdere ordinatamente," 
.dividerò il prefci^--mia Difeorfo in quattro differenti - 
Capitoli. Nel primo, farò parola delle diligenze di So-' 
vranp ordine compilate dalla Reai Camera di S. Chia- 
ra: quali cofe fìanfì. colle; medelìme dilucidate : e quale 
giudizio oe abbia .ella refo a. S. M.- colla confulta de’ 
20. Novembre 1774. 

Nel fecondo farò fermone.idegli ordini, pofteriormente a 
cotella confulta comunicati alla Règal Camera ; onde 
poffa agevolmente. Vederli ,' quale , debba per ventura ef- 
fere nel rincontro prefente la fua ifpezione . 

Nel .Terzp : ' Che ,debta alfoluramente '. nregarfi il .Regio: 
'Bolle di Itrailazlone alta Chiefa .di, S. Agata; 
de Goti, .ottenute dal; paffato Vefcpvp d-Ifchiajj f .che,di 
neceflith debba il medefimo effere condannato al rifaci» 
.mento da’^ravifTimi danni cagionati' a’ dienti mic.if*,;; 

Nel quarto ,• ed ;Ultii 4 p 'ifittalmenternf^ndcr6..a..:parte7 * 

» A 3 parte 


I 


a tutte t)bbìe2roni del Vcfeovò ^ e diftnig^efò 
attamente tutti que’ equivoci, che a bello ihidio fi fon^ 
tercati, c lì cercano ^ far correre in pregiudizio deilèi 
veritli , ed a danno de’ lìelH miei editatoli i 
IndortÌBcio dal . . ' . 

capitolo I. 

t 

Dedle Diligenze di Sovrano ordine compilate dal- 
la Règa! Camera' di S. Chiara : quali cofe ' 
fìanfi colle medefìme appurate : e qual 
giudizio fiaifi intorno alle medefi- 
me refo a S. M. 

Er ben tiiifcire cèlla pruova 'di cotoflo primo aflìinto, 
-- precetterò iofapra 'ogni altra 'colà la veridica narrazio- 
•né de' fatti : indi 'farò Vedere le 'cofe , 'che fi fono mercè 
•tali 'diligenze pmovate, e con qual grado d’indix) : ed in 
fine riferirò quello , che ne fu intorno ad effe dalla 
Reai Òmera rapprefentato e propofio al Re N. S. 

i.h 

• • ^ 

Na^raxhne de Fani, 

C Ontià Mòhfignor D. Onofrio Roifi-, ‘^raiferho pèr ‘la 
prirtla Volta dalla Chiefa di ÌFOnlli 'a 'quella 'd’^febia 
^wróno neir àdno <17^7. dalle UniveVfità di quell’ Ifola, 
'jfadnhaife légltlirhatnenfe in pubblico parlartienfó, che fu poi 
anco’atitòrìzato dàH’alfènfo dell’ Illuftrc fpettabileSigtior So- 
»;printindcntc,'Uitìihate alRegUlTrono'di SrM, diverfeac-- 
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;erò ^ ( VII ) 

,nà cufè , filile quali di Real’ ordine venne formato pro- 
.;ii cello dal Signor D. Ferdinando de Leon Commeilario 
generale allora della Campagna. 

Furono in tale proceflura efaminati fra gli altri coiitra il 
. menzionato Prelato il Canonico Penitenziere D.Domenico 
Grimaldi , el Sacerdote D.Pafquale di Meglio , i quali, 
coftretti dall’autorità del Magiftrato, dovettero dire quel- 
lo , di cui vennero ellì riiìiettivamente interrogati , e 
j|. quello , che in verità fapevano fulle accufe di quell’ 
Univerftà , Rimafe da ciò grandemente difguftato il 
Vefcovored ecco quello, che per ciò poi ne avvenne. 

Il furriferito Sacerdote di Meglio per tre anni , e meiì 
fervi lo fteflb Prelato da cancelliere nella Curia , e da 
cfattore delle rendite , e de’provventi di quella Menfà. 

In Agoflo dell’anno 1767. liimò egli per prudenti fuoi 
t», fini digfariì di cotefte incombenze , e di dimandare in 
io buona maniera la ltr<rlit.cTrpin , ■ot T crcn^ofi «i» renderli il 
•ci conto di quanto avea efatto , e nella Curia per lo fpor- 

in telarlo , e dalle riftrettiflìme rendite della Menfa , le quali 

Ih erano folamente in diftretto della Città ; ed eflèndofi ri- 
trovato , che l’ efito fuperava l’introito in due. 125.43., 
il Vefeovo con privata dichiarazione da lui foferitta 
a’ 7. Agofto 1767., e eh’ e'medefimo fece autenticare 
dal Notajo Clemente Antonio Liguoro di Napoli , nel 
I . tempo fteffo , che dille di rimanere foddisfatto , e di 
non avere a pretendere altro dal Meglio per detti 
!i conti , fi conferò debitore del medefimo nella fuddivi- 

j fata lomma di ducati 125. 43. , che promife di pagar- 

, celi fra’due meli , numerandi da quel giorno : qual di- 

i chiarazione in fimil forma fatta efib Monlìgnor Ve- 

• feovo conlègnolla a D. Pafquale , il quale per fua pri- 

• vara cautela diella a conlèrvare al Notato Gennaro 
Caidillo d’ lichia . 

I A4 Fen- 
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Pensò Mcnfì^^nor Roili di attaccare di falfo la fuddetta 
privata l'ua dichiarazione data fuori a favore del Me- 
glio . Si pofe perciò egli nella follecitudine afpettanJo, 
quando quegli f avelie prodotta in giudizio per el- 
fere da lui pagato , ed avendo a capo a qualche tempo 
faputo d’averla quelli data , come lopra , a confervare 
per privata lua cautela al Notaro Cardillo , immanti- 
nenti fe ne fece dal medefiino cavar fuori la copia; e 
dopo il filenzio da lui ofiervato per quali un’anno, lèn- 
za interpellare il Meglio a renderli il conto , e lena’ 
altro luo conquefto , a’ 13. Aprile deli’ anno 1768. lì 
apprefentò per mezzo del fuo J^roccuratore, fornito di 
legittime facoltà, nella G. C. della Vicaria Criminale, 
ed ivi accusò il Notajo Liguoro per avere autenticata 
la fua firma, eh’ era falla, immifchiandoci fu le prime, 
come intelligente in quell’ efaggerata fallita , il medico 
L). Mattia Sinim , rii’ era il PruccuiuLorc delle Univer- 
lìtà ricorrenti contro di lui pe’ carichi difimpegnati 
dal Signor Commefiario di Campagna D. Ferdinando 
de Leon , rileibandofi anco le ragioni criminali con- 
tra il Meglio per la fiefia falfità. 

Fu prefa l’informazione dalla G. C. . Per la pruova ge- 
netica fi léce paragonare la firma del Veicovo Icritta 
nella fuddetta dichiarazione originale, che fi fece elibire 
dal Notaro Cardillo con tre firme fcritte in pie- 
di di tre girate nelle polizze di piccioli introiti nel 
Banco de’ poveri della data de’ 25. Settembre 1767. , e 
fecefi altresì paragonare il carattere , con cui flava Icric- 
to il colpo di tale dichiarazione con talune fcritture, 
ch.e fi vollero di carattere del Canonico Grimaldi-, efi- 
bite c fatte autenticare da elfo Prelato; onde diliero i 
periti, che la firma apparente del Veicovo nella dichia- 
razione era falfa, e che il corpo di quella avcnlo fcrit- 
to di lua mano il Canonico Penitenziere Grimaldi, per 

cosi 
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cosi trarfi la voluta intelligenza di coftui nell’ efaggé- 
rato delitto di falfo, giacché non riufci cosi facile dipo* 
terlì caricare dì cooperazione il fuddetto Medico Siani . 

Per la pruova fpecifica poi furono efarainati tre uomini repro- 
,bi , e malvaggi , ìnquifìci di varj delitti di falfith , ta* 
luni de’quali per fimiglianti misfatti (lavano allora, e lo 
fono attualmente ridretti nel carcere della G.C. Da quedi 
fi fecero ratificare le fedi ultronee, antecedentemente da edl 
fatte a richieda del Vefcovo , e per lo fuo Proccuratore 
efibite io Vicaria . A vida di tale informazione riu- 
fci alla Menla di far emparare in carcere il Notar 
Liguoro , che per altra caufa trovavafi carcerato » Co* 
dituito il Notaro , fodenne con giuramento, che la fir- 
ma nella dichiarazione era del Vefcovo , e che a ri* 
chieda di lui aveala egli autenticata. Il Notaro fi mo- 
ri nel carcere, e cosi terminò in Vicaria tal caufa. 

Con coiefia.. informazione non folamente non fu pruo- 
vato r edremo dell’ ufo giuridico dell’.anzidetta dichia- 
razione del Vefcovo voluta falfa ; ma anzi coli’ idanza 
della Menfa , e colla giurata depofizione del fuo Proccu- 
ratore venne alfolutamente efclufo un tale edremo. 

Indi fi rivolfe la Menfa a far inquifire nella fua Curia 
dello dedb delitto di falfitk il Sacerdote D. Pafquale di. 
Meglio, e’I Canonico Penitenziere D. Domeaico Gri- 
maldi. Con queda feconda- informazione fi fece, opera 
di pruovare centra la verità il fuddetto edremo dell'ufo 
in giudizio della divifata fcrittura voluta falfa , per me- 
glio cosi adbdarfi la perfecuzione moda contri gli anzidecti 
due ecclefiadici ; giacché. fi andiede a vedere , che fen- 
za Tammadb di qued* altra pruo va, farebbe andato ficu- 
ramente a crollare il fondamento di queda favolofa in- 
quifizione, e farebbe ito a vuoto qualunque mal conce- 
puto difegno di eda Menfa . ... 

Si fece quindi a uf uopo inferire nel procedo della Curia una 

fai- 
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falfafede di quii Cancelliere D.Pafquale Jovane, mercè la 
quale a’ 7. Dicembre dell’ anno 1768 , per obbedire agli 
ordini oretenus datili da quel Vicario egli attefìh , qud- 
mente avendo perquifito gli atti di detta Cancelleria Ve- 
fcovile , avea ritrovato^ che fatto il dì 26. Agojìo 1787» 
offendo con ifìanna comparfo in detta Vefcovil Curia il 
Proccuratore di quella Rev. Menfa , domandi ajlringerji 
il Meglio , il quale avea efercìtata la carica deiC intera 
ammintflraxioTte delle rcitdite di lei per lo fpaxjo di ch- 
ea anni rre^ ed avea per lo fìejfo tempo fatto il Cancel- 
liere ordinario di quella Curia y alla reddixionCy non meno 
de' conti di tale Jua amminifìtaxhne s ma ben anco dello 
fportolari» della Curia CON ADEMPIRE PARIMENTI ALLA 
C0N:>EGNA di molte scritture , CHE SI erano ri- 
trovate MANCANTI . In piedi dell/f quale iflaxa con de- 
creto di quel Vicario Generale Pu COSI ordinato al 
DETTO D. pasquale FRA LO SPAZIO DI GIORNI DUE, E 
SOTTO IL d\ 26. Ottobre dello stesso anno effen- 
dofili notificato perfonalmente tal’ ijìanxa , e decreto , il 
medefimo non euri di obbedire agli ordini , conforme 
piìi chiaramente rilevavasi dagli atti suddetti , 
CHE da lui si conservavano (1). 

Si fece inoltre iaferire nella medefima informazione della 
Curia la copia dell’ anzidetta dichiarazione , attaccata 
come fopra di falfo , che la Menfa fi avea fatto med 
prima , come fi è detto, efemplare dal fuddetto Notajo 
Cardillo , ed in piedi di quella copia fu formato altro 
atto falfo dallo fleffo Cancelliere, continente, che a’ 16. 
Aprile 1788. ejftndofi portato da lui nella Curia il No- 
taro Cardillo y gli avea prefentata l’ anxidetta copia di 
dichiarazione, Dt CUI ESSO noTARO CARDILLO NE CoN- 

SER- 


(j) Fol. iip. Atti delle dtUgenxe contea il Vefcove. 
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seRVAVA i.’ ORI CINA IR y e la medefima fovea efib/tt in 
nome , e parte di ejfo Sacerdote di Meglio , da cui gli 
era fiato ronfegnato l’originale di detta dichioragione (i)., 

AlTodAta dalla Menfa eoa fatti criminori mezzà nel pro- 
ceiTo della Tua Curia quella faifa circollaDza dell ulb , 
che hnfe facto dal' Meglio in giudizio della quifliona* 
ta dichiarazione, i due ecclefialltci Grimaldi , e Me* 
glio, ignari di quella particolare circohanza , ma conia* 
pevoli della proceiTura in adratco diedero per folpetta 
la mentovala Corta del Velcovo, imperocché teattavafi 
ideilo ’ntereife del medefinao . Attenta quella ricufa , n- 
-aunaià egli tal caufa alla Curia Arcivefcovile Metropo- 
litana, alla quale con Reai Difpaccio de’ 2. Geena^o 
i7dp. ordinò S. M., che aveffe proceduto, e bitta giù* 
llizia . 

Ricorfero il Canonico Grimaldi , e ’I Sacerdote di Meglio 
alla Sovrana giuhizia del Re N. S. > e la fupplicaro- 
-no delle provv>Hl«iv»« ^opportune , perchè la Curia Arci- 
vefcovile avefle prefa altra informazione eie integro 
'dfer nulla quella prefa dalla Curia del Vefeovo , cosi 
perchè quedi era nimico, ed acculatore , <come perchè 
r accufa trattava aflbiutamente del Aio interclTe: edaven* 
do ein efibiii varj documenti, chiefero fopratuteo, che A 
fofse proceduto a nuova perizia Alila firma del Vefeovo, 
per efsere quella (lata effettivamente fcrittadi proprio ca- 
rattere del medefimo . A villa di quello ricorfo commi- 
fe S. M. alla detta Curia Aroivefeovile con lOifpacoio 
de'tS. Febbrajo di .provvedere su di quella ec- 

cezione. 

La Curia Arctvefcovile intanto non dando alcuna retta a 
quefie -dimande de’ lurriferiti due ecclefiàilici , tanto re- 

la- 


(i) Fol. 120., e 111. de' medejtmi atti. 
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lativamente all’ eccezione della nullità degli atti , quan- 
to coerentemente alia revifìone delia perizia fuU’ 
re y diede quindi per tale cau(à in filenzio fino al mefe 
di Marzo dell’anno 1773. 

Ma avendo fatto S. M. paragonare gli atti . della Curia 
con quelli della Vicaria , che concernevano la defsa fal- 
■fitk , ed .afìficurata , febbene erroneamente da relazione 
della Curia, che le pruove erano le defse , e che i 
procedi confrontavano , quando ciò vero non era, ordi- 
nò con Reai Carta de’ 20. del fuddetto mefe di Marzo, 
di doverli procedere cogli atti formati dalla- Curia del 
Vefcovo , fenza dar luogo all’ eccezioni , che produce- 
vano i rei per dilatare il giudizio. 

Si fpcdi perciò il chari, (y capi contra gli deffi Ecclefia- 
dici, de’ quali il folo Canonico Grimaldi fu carcerato , 
mentre il Meglio , elfendofi prefentato, fu rilafciato col 
mandato per Pa\atium.» 

Dovendoli in feguiio fare il cofìituto de’ rei , la Curia Ar- 
civelcovile cercò il procedo alla G. C. , dov’ era la car- 
ta originale , che lì volea falfa . Non lì trovò cotello 

f irocedb su le. prime; ma indi fu elìbito , mancandoci 
a fuddetta carta originale, ed in fua vece d ritrovò 
foltanto la copia. 

Ciò fece, che la Curia Arcivefeovile non potette padare 
innanzi a procedere in tale caufa ; coficchè il Canonico 
Grimaldi' dimandò di edere abilitato con idonea pleggc^ 
ria; e dante coteda fua dimanda, la quale venne anco 
avvalorata da iterate inlìnuazioni della Delegazione del- 
la Regale Giuridizione , preferiventi, che la Curia Ar- 
civefeovile avclfe provveduto il conveniente -, venne il I 
Canonico Giordano con fuo decreto de’ '7. Aprile 1773. 
ad ordinare T abilitazione del Canonico Grimaldi dal 
carcere colla piaggeria di ducati due mila 

Di 
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Di 'cotona' àbilitàziòne fi dolfe il Vefcovo malli mamieDte 
-perché avella fatta il Canonico Giordano in tempo eh* 
€ra fiato per parte fua allegato fofpetto ,• c daf Cardi- 
nale Arcivelcovo erafi defiinato altro Giudice ; c quin- 
ci S. M. con Reai Dìfpaccio de’ 8, Maggio dello fief- 
fo anno 1773. comandò alla Curia Arcivefeovile , che 
«on avendo alc'iina ragione de’ decreti interporti dal Luo- 
gotenente Canonico Giordano in tempo, che allegato fo- 
fpettO' dal ‘ Vefcovo , erafi dal Cardinale A rei vefcovo de- 
ftmato altro Giudice nella .caufa , fi fofiero perciò ridòt- 
•te le cofe hello fiato primiero colla ricarceràzione del 
Canonico Grimaldi , e poi la Curia avdse riferito ciò , 
che! fe reperiva' fuir abilitazione , e filila caufa princi- 
pale. ' i- ; • - . 

Fu informata nello fteflb tempo la M.S. di rìtrovarfi involata 
^al proicéfso'deHa G'. C. la carta originale della voluta falfitk; 
è quitidV ordir.ò' allo ftcfso ^Tribunale di riferirle, come 
lòlseJ ciò avvenuto.-' ■' * •••...• . .. . 

Là Vicaria' rapprefentò , che il fatto era veto, e' eh’ erafi co- 
^ fiato ' autore -di" tàlè' occultazione lo Scrivano Fifcale 
'Grennaro Séfsa', mediante ' la Tomma di ducati trenta pa- 
^gatàli >dà' fuddeiti 'diie eccléfiaftici, è che lo ftelso Seri- • 
Vano, citato'^ informàndum.*.^ pfoccUrava 'caricare di 
tale' delitto l’altró Sèfìx^ano di Giorgio. ' • 

Ed ih' viftà; di qWfta* relazione rdcTifscf S. M. -àl1a ' ftefsa 
G. C.^ che avefse fatta pronta', ed efatta giurtizia con 
< darle' contò dell’'’cfito' rìfpetto' à’ SicriV’àni c che iman- . 

. .aqdavèfse •rrmcfsa- copia 'légàle di tal*. informazione -alla 
'■Curia' Àrdi vefco vile > per avvalerféne 'nella 'fua procefsu- 
ra contra gli ecclefiafiici in efsa inquifiti. 

Efìbrtafi nella ^ria'Arcivifcoyile la copia della furriferita 
-informazioni' della •Vicaria j riguardante rinvolamento 


^ ) 

dell» ,rcnttura originale dal primo Tuo proceiTo, fu in* j 
terpolio decreto fovra le vicendevoli idapze ‘delia Menfa* 
la quale pretenJea doverli ridurre in carcere il Meglio, 
efulU ricorli altresi de’ due eccleliadici, i quali inriiievanp 
per lo contrario , che fi foflè ordinata 'nuova informa- 
zione fopra quello fecondo delitto. Con tale decreto f« 
ordinato , che ft foffe preja l' informazìoue dttU.Jonr»^ 
zJone del corpo del delitto , ^ual' in/òrnaa:^ione prefs , fi 
farebbe data la conveniente provvidenza ,, di giufiinia fnlle 
rtfpettive dimande delle parti. .. . . i‘. 

Quello decreto venne accettato dalla Monià , che fece ve* 
pire ultroneamente dalla Diocefi i fgoi tellimoaj, prima 
intefi dalla G. C>, per farli nuovamente efaminare. nella 
Curia ; ma liante la loro ultroneiili , non fi vollero ri- 
cevere , B fe ne, formò un’attp» ’ i , : -r ■; ut i i. 
Intanto il .Canonico Grimaldj , che per effetto, del Regai 
comando de’ 8. Maggio 1773. fpontaneaments arali . pr«- 
fentato in carcere , continuò ad infìftere per. U 'fua abi- 
litazione , anco per motivo dello fuo.infermifb,,.per'le ’ 
quali faceali mellien dell’ ufo delle fiufe , e da’ bagni ; 
ed avendo S. M. fui Tuo ricorfo ordinato alla Curia Ar- 
ci vefcovile, che aveffc informato fuU’ efpollo , e detto il 
fuo parere cqlla conveniente brevick , dopo le debjte di- 
ligenze filila veritk del 'fatto , fece ella ricoflpfcere da’ 
medici 1’ infermo , e con fga relazione fece prefente- « ~ 
S. M. ciò , che fe le offeriva • , . • c 

Quella relazione della Curia Arcivefcovi|e con- difpaccio 
de’ a. Ottobre 1773. fu rimefia alU.ReaJ Camera, dl^S. 
Chiara con ordine, che intendo }e‘ parti aveffe infor- 
mato col fuo parere, , , , i.i -1 m 

A cotanto Augnilo, e rirpettabiliffimo Senato fi fecer pre*:*; 
fenti per parte del Grimaldi, e del Meglio tutte, quel- 
le invincibili ragioni , che fi credettero giuflamente 

efclu- 
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«fclofive del voluto delitto di fitlfitk; e frali’ altro fi efpo* 
fe con formale iftanza dal Meglio , che mancando la 
jruova dell’ ufo fatto in giudizio della fcrittura preiefa 
«Uà , non * potea , nè dovea procederli crimioalmente : 
Che quantunque la Menja nel procejfo della fua Curia fi 
fojje adoperata di far comparire pruovato quejì' ufo , tali 
■pruove dovevano efftre giudicate falfe: t fi fece' con dett* 
ifranza lìgnanteroente riflettere, eh’ erafi fino a quel pun- 
to proceduto in quella caufa centra T cfprelfa dererroi- 
paziooe , anzi con manifefla violazione delle leggi del 
Regno , preferiventi , che allora polTa punirfi di falfo co- 
lui, che abbia falfato alcuna fcrittura privata , quando prò* 
ducendo quella in giudizio, richiello , abbia efprelTamente 
dichiarato volerne- di quella far’ ufo-: Che quantunque 
fi fo& : tolta dal ^Foro j e dall’ ulb ne’ giudizj colla Rcll 
Gtìllitiiciione di/S. M. <C. del 1738* quella dichiarazione 
* tutta volta crafi Ifcibilito: , che la fcrittura 
aliolutamente doveffb effero prodotta ia giudizio , perchè 
la. j^oduzioii.rua.iiidùcea per l’appunto gli effetti della*, 
richiella dichiarazione : Che quindi il principaliflìmo c- 
ftremo' di qu elio. delitto, dovea effere la pruóva Gcura, 
che la dichiarazione . pretefa falfa foflè .Hata- da eflb di 
o dal fuo legtnimo Proccuratore prelèntata in 
giudizio , aflìaevcH aggira.., ovvero di eccepire : Che 

quefio • ellremo non -fi era '.giammai, .legittimamente in 
tut;e ie'. informazioni . pnio varò, non oft ante che non fi 
Me per >dtro mancato , dalla Menfà di far comparire i 
guidata ^ febbtae ^ onta del vero , d aver- 

nef il Meglio di quella fatd tifo i facendola produrre in 

giudizio perciò condhiùfe.'cgli la fua illanza,. dicendo^ 
che mancando la pruova di coteflo indirpenfabililTirao 
diremo non potea procederli in ’ tale caufa criminalmen- 
te j com' erafi fin’ allora proceduto ,. feaza firfi una le- 


lìO' 
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fiche ben grahde alle leggi del Regno; è plìi cautameft» 
te volendo egli in ciò procedere, rinunziò per ciò alla 
fcrittura , all' ufo, ed a’ fum effetti, con quelle protese 
non però , che mettevano in falvo i» ventk della (leda 
fcrittuca (i). . ... '.i < , ■ i 

Di coteda illanza: del Meglio ebbe giuridica i feienza la 
Menfa , leggendofi in piedi di quella una ben lunga re- 
plica fcritta in nome del Tuo Proccuratore ; quindi per 
poter il Vefeovo dillruggerc una tanta eccezione , e lo* 
pra tutto per foddisfare al motivo fattoli da’ favillimi 
Supremi Signori Minidri della Reali Camera allor , che 
girò perfonalmente col fuo Avvocato , di dovere ,’cioè , 
efibire gli atti originali , ne’ quali (ì afferiva efibita per 
parte del Meglio la fuddetta dichiarazione, ciocché avr 
venne nel giorno 26. Febbrajo deH’ anno 1774.-, -in cui 
li venne fatta tale richieda , operò quello,; che; vengQi ori 
brevidìmamente, e con grave mio rincrelcimcnto a turi 
..rare * r-'-. . ,1.;: 

Produfs’ egli nella fera de' 27 la copia di quedi atti , apparen^ i 

te cdratta dal fuo Cancelliere Jovane , e munita di un 
fuggello Vefcovile, per doverfi tener prefente nel feguen- 1 

te giorno 28. dello dedb mefe di Febbrajo, in cui dava 1 

appuntato di doverfì votare, ficcome fu effettivamente votata 
tal caufa . Nell' alfenza del Regio Attitante D. Francefeo 
Cito fi fece la notata in tale fcrittura per i’ Uffizialc | 

della Segreteria della Reai Camera D. Niccola Bove (2). 

Si ledè in Camera Reale queda fcrittura nell'atto, che fu j 

votata la caufa , e nella confnlta , clip per queda me* 
defima emergenza fu umiliata a S.' M. colla Iteda .data 
de' z8. Febbrajo, fi fecer prefeoti al Re tutte le dubbiezze, 

I • .'i I- . . tue* 


(1) Fot. 134., e 135. delle fuddettt DiligenTtt , 

(2) Fogl. 34. al fogl. 38. Atti /addetti 


t 

I 


Digitized by Googl'e 


( XVII ) 

tutte rimperfezioni di proceffura, e tutte l’inverifirnintudini 
delle alHole inquiCiziooi, compilate contra il Canonico Gri- 
maldi , e ’l Prete di Meglio , e fopra tutto fi difle così =: 
Ha veduto attrai la Reai Camera , cèe non vi è pruova 
dell'ufo fatto in giudico di quefìa fcrittura creduta fai fa; 
e che quantunque il Vefcovo nel proceffo della fua Curia 
fi adoperato a volere pruovare queft ufo con alcune 

fedi del fuo Cancelliere , che rafferma di ejferfi con de- 
creto eli quella Curia ordinato al Meglio a dovere rendere 
ti conti fra due giorni , il qual decreto offendo fiato noti- 
prato a cofui a' 26. Ottobre di quel medeftmo anno y egli 
a’ 16. Aprile 17Ò8. fece produrre la copia di tale dichia- 
razione per mano del Notaro Cardillo , che ne fonfervava 
f originale y tutta volta , offendo fedi del Cancelliere dello 
fieffo Vefcovo querelante y fanno forgere il giufto fof petto 
della loro verità; maggiormente perchè fi oppongono quel- 
le direttamente alla pruova compilata prima dalla G. C. 
della Vicari » , e fopra tutto alla giurata depofiztone del 
Proccuratore dello fieffo Vefcovo , il quale raffermi , che 
avendo voluto egli verfo gli principi del mefe d' Aprile 
dell'anno 17(58. ofiringere il Me^o a pagargli di y che 
li dovea , quelli li fece fentire , che preffo tl fuccennato 
Notar Cardillo efifìeva la f addetta dichiarazione . Nel 
QUAL SOSPETTO SI e’ VIEPPIÙ CONFERMATA LA REAL CA- 
MERA , per avere 'tl Vefcovo ultimamente efibita la copia 
degli attiy da' quali erano rifultate le fedi del Cancellie- 
re y ed ha veduto , che quefìa copia di f corda interamente 
colle fudd'tvifate fedi ; poicebè laddove in quelle fi porta 
il decreto della Curia per la reddizione de' j conti notifica- 
to al Meglio a' 26. Ottobre 2787. , e che tl termine af- 
fegnato a cofìui di dovere rendere li conti , era di giorni 
due , in quefìa fi fa comparire notificato nello fieffo gior- 
no- 26. -Ago/lo 17^7., che fu interpofto , e'I termine fi 
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ejìtnie a giorni dieci , e non già a due fi) . 

Dopo rimeiTa dalla Reai Camera a S. M. la fuiriferìta re- 
lazione de’ 28. Febbraio 1774., e penderne fu la mede, 
fima la Reale rifoluzione , che poi fu prcfa agli 1 1. 
Giugno dello fteflb anno, venne il Meglio a làpere Teli- 
bizione della fuddetta fcrittura, di cui fece la Reai Camera 
parola neircnunciaca Tua confulta; e cosi fi avvisò egli, 
eh’ era quella falfa di pianta , mentre la firma , appa- 
rente fcritta in piedi della fua eftratta fotto il nome e co- 
gnome del fuddetto D. Pafquale Jovane Cancelliere , non 
era dt carattere di codui; ma fi bene (critta di propria 
mano e carattere di colui , che falfamente avea ferino 1’ 
intero corpo di quella, e che il fuggello ivi impreflb non 
era il folito,di cui invariabilmente (ì ferve la Curia del 
Vefeovo ; ma piuctodo era il fuggello appartenente alla 
Curia di Fondi in tempo, che lo fteflb Prelato fu Ve- 
feovo di colà , additandolo fopra tutto le parole im- 
prede nel medcfimo fuggello , dittanti = Honupòrius dt 
RoJJi Epifeopus Fundanut ; coficchè andiede immantinen- 
ti egli a congetturare, che non potendo nello rillrettif- 
(imo tempo di un giorno , quanto correva dal punto , 
che venne , come fopra , motivata al Vefeovo refìbizione 
degli atti originali, a quello, in cui dava appuntato di 
votarfi la caufa , farli foggiare dalla Menfa in Dioceli 
da quel Cancelliere , che aveala fecondato nelle pri. 
me falfuh , la falfa copia di quedi inventati atti , fii 
formata , e foggiata qu\ io Napoli coll’ ajuto di al- 
tro fcribente ; e per accreditar la falfa firma del 
Cancelliere , che lì era fatta in quella fcrivere dal- 
lo deflfo fcribente , non effendovi qui pronto al bi- 

fo- 


(i) Fo(. 147. ad 148. Voi. Diligeatiar. 
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fogno il foggislio della Curia d’Ifchiai che fotvTervavafì 
colk preflb il Jovanc (l) , fi fece ufo di quello della 
Curia di Fondi , e così fu prefentata nella Reai Came- 
ra, pér forpreuJerlì con quella copia lagiullizia di quel- 
l''AuguAo Senato a danno del Canonico Grinuldi, e 
del Meglio , il quale venne a confermarfi in quella 
giuHa idea dairefferfi veduta praticata in quella falfa 
fcrittura la foverchia inufitata cautela dell’ appofziooe 
del fiiggello , non mai praticata in tutte le altre carte 
prodotte dalla Meofa per quella medefima caufa nella 
Reai Cantera Colla vera firma del Cancelliere (a). 

Di quella rinAarchevoiifiitiia Icoverta immantinenti ne fe- 
ce il Meglio incefi il rifpetcabilimmo Signor Marchefe Prcfi- 
dento del S.C.^e gli altri Supremi Signori Miniflrì della 
Reai Camera; ed a maggior cautela produlTe fua iflan- 
za, colla quale dedneendo reljxilla falfitk,e riaccufando 
il Vefeovo , chiefa , che fi loflè fpedito in Diocefi un 
R'Ogió Attirante a (oppaendere quella Curia , per dili- 
gCnziare, fe ivi efifievano per ventura quelli atti origi- 
nali , da’ quali erafi fetta apparire eferoplata la falfa co- 
pia (3) . Quella fua iHanaa rimafe non però negli atti 
fenza prefentata , e lenza provvidenza , perchè la Reai 
Camera opinò , che dopo d’ avere umiliata a S. M. la 
fila confulta per la caufe principale, era finita la fua 
incombenza, e lenza un precifo nuovo comando del Re 

B z non 

(1) Depcne il Cancelliere Jovme^ e he il fuge,ello del- 
la Curia Vefcovtle d' Ijchia confervavaji colà prejfo di lui 
fol. zzp- ejuf* voi. 

(a) Come potrà rifeontrarfi nel Proceffo della Reai 
Camera fui punto dell' abilìtaxione del Canonico Grimaldi fol. 
35. ad 42. , & 47* “«1 4P- . 

(3) Fol. 152. ad 157. voi. Diligentiar^ 
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non avea facoltà dì procedere ia quella caufa total meri-', 
te Quova. Solamente per 1 * efficace iafìflenza del Meglio 
fece ella cifrare la fcrictura elìbita , ed in alTenza del 
Regio Attitante della caufa D. Francefeo Gito , il prò-; 
ceffo, in cui erafi una- tale fcrittura prodotta, fu dato] 
a confervare al Regio Attitante D. Marzio Pifani (i).‘. 
Intanto riufci alla Menfa di Capere d’ effcrfi dal Meglio feo- 
verta V efpofla falfith ; e quindi fece ella le più alte dili- 
genze per avere nelle Tue mani il proceffo di quella cau- 
fd , affine di fottrarne verifìmilmente la fuddetta fcrittu- 
ra; ma non eflendolc riufeifo , ricorfe a S.- M. diman- 
dando le provvidenze Sovrane, perchè dalla Reai Came- 
ra fe le folle comunicato un tale proceffo , affacciando un 
preiello non vero ,'ed affettato, che in quello, do è , eranll 
dal Grimaldi e dal Meglio prefentate alcune carte, eh’ 
ella volea vedere ; quando niuna carta era fiata da effi 
due ecclefiaflici in tale proceffo prodotta (2). 

Ricorfe il Meglio a S. M. per 1 ’ elpofla falfità riaccufando 
il Vefeovo , ed i fuoi complici , e fi ferv^ il Sovrano 
con fuo Reai Difpaccio di 2. Luglio dello fteffo anno 
1774. di preferì vere alla Reai Camera di S. Chiara, 
che avejje verificato f efpofìo , ed avejfe riferito col fitto 
parere (3). 

Per efècuzione di quello Rea! Ordine venne commeffa la 
dilucidazione dell’ efpoflo del Meglio al meritevoliffimo 
fpettabile Signor Caporuota D. Carlo Paoletti , d’ or- 
dine del quale praticateli le diligenze dall’ onoratiffimo 
Regio Attitante della Regai Camera D. Francefeo Cito, 

e dal- 

(1) Cit. fol, 34. ad 38., O* fol, 132. ad 133. ejufi- 
dem Proc, 

(2) Fol, 6 . affat, voi, 

(3) Fol, 2. Att, Jud, 


e dallo Scnvano Fifcale della G.C. Felice Binai, fi vea- 
nero a pruovare, non folamente la fallitli della copia efi~ 
bica nella Kcal Camera; ma le feguenti altre falfit^ , tut- 
te tendenti ad uno Hello fine, con que’indizj, che vengo 
ora partitameote a riferire . 

§. II. 

Della falfttà delle jedi del Cancelliere della Curia d Ifcbia 
' D. Pa/quale ] ovatte - 

N ei fatto ho io. parlato de’ due fallì atti formati dal 
fuddctto Cancelliere' colle date de* i 5 . Aprile, e 
de' 7. Dicembre 1768., inferiti nell' informazione prcfa . 
da quella Curia Vefcovile icontra il Meglio, e'I Cano- 
nico Grimaldi intorni ai fuppofio delitto di falfit^ della 
privata dichiarazione del Vefcovo , per piantarfi con eili 
la falla pruova deU*.u(b.£uto in giudiziosi Meglio della 
fuddctta dichiarazione voluta falfa . 

Ora quelli due atti fonofi pruovati fallì , e foggiati dall' an- 
zidetto Cancelliere Jovane per compiacere la Menfa , 
di cui egli era fubaltcmo, in pregiudizio della verità, 
ed a. danno del Meglio , per i feguenti urgentiflimi 
indizi, che indubitatamente di fallìtk lo convincono. 

I N genere : non . può dubitarli , d’ avere l’ anzidetto D.Pa- 
fquale Jovane formati i divilàti due atti , tra perchè 
efillono quelli nel procelTo della Curia Vefcovile, e tra 
molto piò perchè, chiamato il medefimo in quella Citck 
di Napoli , non niegò alia prefenza dell’ Illulire fpetta- 
bile Signor Caponiota CommelTario , da cui fu dimanda- 
to coli* intervento del Signor Avvocato Fifcale della 

B 3 G C. , 



( XXII ) 

G. C, d’aver’ egli fatto li fuccennati due attive d* aver- 
li rilevati dal proceiTo in quelli citato (i)^' 

I N fpecie\ vi concorre la mala qualità dello UefTo facer- 
dote Jovane, eh’ è un fubalterno di mala fama ^ con- 
dannato da S. M. , qual calunniatore, e folito ad’alTeri- 
re il falfo , al doverfi a Tue fpefe conferire nella cala 
de’ PP. Giurani di S. Severino per lo tempo non meno 
di due nrtefi (2) . . 

Ma oltre di quella circoHanza, che concerne la mala fama 
dell’ additato fubalterno, la falfith de menzionati due atti 
rimine futHcieatemente pruovata dalle llelTe carte , e 
fcritture della Menfa. £d ecco, come; ' 

Nell’ iHaoza , che a nome di ella fu prodotta nella G. C. 
delia Vicaria a Aprile 1708. lì dille, che la fud* 
detta dichiarazione originalmente era fi prefenuta dal Me- 
glio al Notato Cardi Ilo per coofervarìa , e sfarne ufo , 
come meglio li rendea commodo, come appariva dalla 
copia , che fi prefentava ( j) . ’ . 

Nella depoGzione del Tuo Proccuratore, ricevuta dalla G.C* ' 
nel ntefe di Novembre dillo flejfo antto 17^8. rifpetto a 
quello punto lì difife, chi avendo valuto il Vefeovo fito 
.principale Verso gli principi del mese di> Aprile 
1708. astringere il Meglio a tagarù ciò', che 
LI DOVEA , egli gli avea fatto fentire y che prejfo il No- 
taro Card ilio efifìeva detta dichiarazione y- per la cfual 
fa avendola efifo fuo principale già confederata’ fàl/a y per-, 
chè da lui non fatta y gli diede gli applettt \accih ne {offe 
in fuo nome rtcorfo , come di lui Proccuratore nella G- C. 


(1) Fol, 228. r. Fol, dtligentiarum ^ 

(2) Fol, 180. dii}. Proc, 

(j) Fol» 109» ejujd» Proe» 
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della Ficaria per t appur amento di detta falfttd ^ ftccofne 
fece (i) . • ' 

N;;H' iitanza finalmente, che in nome dello (ledo Proccura- 
tote della Menfa fu prodotta nella Curia del Vefeovo 
d zZ. ,Non>embr e 1758. fi diffe , che la f uàdetta à'tehia^ 
razione y oltre di ejjerft data 'a confervare dal Meglio in 
potere del Notato Cirdilloj ajjo'flejfo Notavo n eftbì copia 
in mano del Cancelliere per pruovare il difcarico del fuo 
debito ALLORA, CHE VOLERSI PER PARTE DI M ONSI- 
GNOR Vescovo far astringere il medesimo al do* 
VOTO pagamento di dette somme esatte. Alla vi- 
fìa di qual' eftbita dichiarazione ^ avvedutoli il Vefeovo del- 
la fua falfitd^ fe ne querelò in Vicaria Criminale (a). 
Ora quelle tali afferzionì , e giuridiche giurate confedìoni 
fatte in giudizio per parte della Menfa dimollrano, e 
pruovano ad evidenza &lfe le luddette due fedi, 

i ' ■ • 

P £r rapporto" alla prima, rifulta quella e video ti di ma- 
mente' falfa , mentre colla medefima fi volle centra la 
verità dimolirare, che d ló» Ago/io 17^7. era comparfb 
in quella Curia Vefcovile il Proccuratore della Menfa, 
chiedendo, che fi fodè allretto il Meglio allo rendimen- 
to de* conti , ed alta confegna di molte fcritture^ che fi 
arano ritrovate mancanti y e che e/fendofi coti con decreto di 
quel Virarlo Generale ordinato al Meglio fra lo fpazio di 
giorni due , eragli dato un tale decreto notificato perfonaì* 
mente d i 6 . Ottobre dello ftejfo anno 17^7., e quegli non 
' avea curato di obbedire a tali ordini; quando all* in- 
contro in Novembre del feguente anno ( tcoi- 

B 4 po 

(i) FoL no, ad n 2, Atti predetti, 

(2) FoU iió, a t. 
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fo certamente pofteriore alle (urriferite epoche de’ i 5 . 
Agofto y e de' 26. Ottobre ij6j. ) confefsò il Proccurato- 
re della Menla in Vicaria, di non aver’ella giammai coar. 
venuto civilmente in giudizio per tal cauta il Meglio, 
e che folainente avendo voluto il Vefcovt verfo gli prin- 
cipi del msfe di Aprile 1768. afìringerlo a pagarli c/i, 
che li dovea , egli gli avea fatto feritire , che preffo il 
Notare Cardillo efifleva la detta dicbiaranione , cbe aven- 
dola ejfo Monftgnor Vefcovo riconofciuta falfa , era pereti 
ricor/o in ejfa G. C. Criminale; coficchè , attenta l’efpo* 
Aa confelTione del Proccuratore della Menfa , fino al mefe 
di Marzo dell' anno i^6i, niun palfo per tal caufa contra 
il Meglio eraft dato, niuna iflanza contro coftui eraG pra* 
fentata, e niun decreto G era fovra queA’ occorrente in* 
terpoAo; ciocché voleaG per parte di lei folamente fare 
fu gli principi del Tegnente mefe di Aprile , per aArin- 
gerlo al pagamento .di ciò , che aAeri dovere confeguire ; 
e lo fofpefc , perche il Meglio le fece fcntire,che preffo 
il Notaro Cardillo efiAeva la menzionata dichiarazione , 
la cui voluta falGth la fece poi ricorrere a' 1 3. dello flejfo 
mefe nella G. C. Dovrk quindi fenza verun dubio edere 
giudicata in conlèguenza falla la furriferita prima fede 
del fuddetto Cancelliere Jovane , con cui, ad onta del* 
r efpreffata giuridica confeffione della Aeffa Menfa, 
e contra la veritk > ff volle poAeriormente , e fi vuol’ 
oggi far comparire , che nel mefe di Agallo 17Ò7. cf* 
la Menfa aveffe chiamato in giudizio per quella cau* 
fa civilmente il Meglio , e che d 26. Ottobre dell’ anno 
medefimo fe gli foffe 1’ anzidetto decreto noti Acato . 

Rimane vieppiù confermata la pruova di tale falGtk dall'al- 
tra aflerzione contenuta nella fovracitata iAanza prodotta 
in quella Curia Vefeovile /j’28. Novembre 1708., colla 
quale rimane affolutamente efduiò , d’ effere i’ anzidetta 

Meo* 
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Meofa comparfa (ino a quei tempo in giudizio cìvil* 
menie centra il Meglio; mentre in quella fi raffermò, 

che ALLORA QUANDO VOLEASI PER PARTE DI ESSO MoN- 

. SIGNOR Vescovo astringere il Meglio al pagamen- 
to D^ dette SOMME ESATTE , egli per mezzo del Nota- 
.ro Card$llo fece efibire la copia della dtebiarazione , Da 
cotelV aflerzione ne difeende, che niun ihanza , e niuno 

• ricorlo giuridico fu fatto per parte della Menfa contro 
il Meglio fino à \6> Aprile dell' anno 1768., tempo ia 
cui , anco falfamente , fi fa comparire d’ edere data eli- 
bita dal Notare Cardillo la fuddetta copia di dichiarazio* 
ne , giacché nella furriferita ilfanza (i confeifa , che I’ e- 
fpreffata copia fu efibita allora , che voleaji per parte del 

• Vefeovo far afiringere il Meglio al pagamento di dette 

fomnae- efatte ; dunque lino alli aprile non 

era ancora la Menfa comparfa in giudizio ad allringere 
il Meglio ; e facendoti col fuccennato atto del Cancel- 
liere apparire il coiKrarìo , eh* e/a , cioè, quella compar- 
fa in giudizio ad adringerlo al pagamento di dette fotn- 
.me efatte fino da' lò. Agojio 1767., e eh’ erafi il de- 
creto notificato a cofiui à 26, Ottobre dello Jìeffo anno , 
lì commile quindi inefeufabile falfitk , di cui viene il Can- 
celliere convinto dall’ efpolle poderiori giuridiche carte , e 
confelfioni. della detià Menfa > 

R Elativamente poi alla falliti del fecondo atto, Icrit- 
to dallo delTo Cancelliere in piedi delia copia edrat- 
ta di detta dichiarazione colla data de’id* Aprile 17(58. 
rimane fimilmente queda faltitk. pruovaia colle deffe 
carte della Menfa , che fi fono di fopra enunciate . . 
Nella prima idanza prodotta in Vicaria fi dille nettamen- 
te , che U Meglio avea preleatato ongiDalmente la fuddec- 

ta 
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ta dichurazioas al Notaro Cardillo pfir confervarla, e 
farne ufo , come meglio li rendea commodo, fenza dirli 
affatto , eh’ e(To Notaro 1 ’ aveife prefentata in Curia ; 
anzi dall' ederfi foggiunto in detta iHanza , prodotta , 
come fopra , a 13. Aprile 1758., che ft prefentava Is 
xopia di detta dicòiaraxioiie ne rifulta ficuramsote , che 
in detto giorno de’ 13. Aprile 17158. di gik aveafi la 
Menfa fatta efemplare dal Notar Cardillo la co- 
pia , che dille di prefentare. Non fa quindi comprender* 
fi, come alli 16. dello flejfo mefe dovea efifo Notaro elì- 
bìrne altra copia al fuddetto Cancelliere , quando elfa 
Menfa avealela prefa , e fatta efemplare antecedente* 
mente. 

Pìh. Nella depofizione giurata del medefimo Procenratore 
fatta in Novembre dell' anno 1758. lì dilTe , che fu gii 
princj del fuddetto mefe d’ Aprile avendo elfo Prelato luo 
principale voluto allringere il Meglio, quelli li fece fen- 
tire , che prejfo il furriferito Notaro eftfteva F originale 
diciiaraxione ; dunque non è vero , che quella fu dal 
Notaro Cardillo efibita in Curia , giaccchè in quello cafo 
avrebbe dovuto dirlo lo llelTo Proccuratore . 

Tanto maggiormente , che quefta copia lì vuole efibita 
prefib il menzionato Cancelliere a 16. del fuccennato mefe 
d Aprile^ quando gik alli 13. dello fteffo mefe ^ vale a 
dire, tre giorni prima, la Menfa ne avea la copia in fuo 
potere che dilfe di pre/entare in Vicaria : quando alli 
13. era gik elfa comparfo in giudizio a querelarli della 
voluta falGtli della fuddetta dichiarazione ; e quando fi- 
nalmente colla dagli atti della G. G. , che nella fuddet- 
ta giornata de’ 16, Aprile il Notajo Cardillo non avea 
più in fuo potere la fuddetta originale fcrittura a* 
vendola timefià fino da’ iz. del mefe oiedefimo in po- 

tc- 
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cere del Mafirodatn de' Nota» (i); onde né potea in 
decto giorno efemplare la fuddetta copia, nè molto me- 
no potea efibirla al Cancelliere ^ nè quelli potea raf- 
fermare con veriik d’ avergli detto lo Hello Notato, >che 
in quel tempo egli ne confervava l'originale, lìccome, 
quanto inntvvedotamente , altrettanto iallamente fi vol- 
le dalla Menfa far poi comparire. 

La pruova dell’anzidetta fialfiù fi conferma maggiormente 
da quello , che il medefimo Proccurarore della Menfa 
ferine nell’ anaidetta idanza de’zS. Novembre 17<$8; al- 
lorché diife , che dopo di essere stata esibita dal 
Notaio Cardi llo al Cancelliere la copia della 

SUDDETTA DICHIARAZIONB, »/ VefcOVO tU oJfervÀ f oWg»- 
■4Ìe, ed mjvedunft d' effere flato il fuo caraterò falfificO’ 
to^ fe Tte quereli in f^icaria Criminale, Dunque 1 * efibi- 
alone della copia di tale firUtura al divilato Cancelliere 
avrebbe dovnta , (ècoodo il contello di quella idanza , 
elTere feguita prima dell' accufa , che fu propoHa o’ 13. 
uiprile 1758. Air incontro nel falfo atto u porta efibita 
a* 1 6, delio fleffo meft y< ecco come per un cosi irrecon- 
ciliabile anacronifmo tra . la confelTione della Menfa , e 
tra l’ atto del fuo Cancelliere ne rìfulta la pruova dell’ 
inefeufabile falliti della divifau fede • 

Rimane dunque per all cofe affodato , ,che mai il Meglio 
fu convenuto in giudizio civilmente della Menfa per 
queda caufa ,' mai fu interpodo il fuddetto decreto de’ 
2ó. ^ofto mai un tale decreto fu notificato al 

medefimo a’ 26- 'Ottobre delia fiejfo amtOy e mai il No- 
t.iro Cardillo efibl in giudizio a nome del Meglio la 
fuddetta copia , come cogli 'anzìdetti due £dfi ac 

. . A ; . . . . . t 


[*]“ Dihgeme delia Reai Col- 

merà » 
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ti, psr aderire alla Menfa Aia principale, volle falfa* 
mente fingere quel Cincelliere ; e la verità fi è , che 
la Menfa avendo faputo, che in potere del Notajo Car» 
dillo elìdeva l' originale dichiarazione datali a confervare 
dal M'glio per privata Aia cautela, fé ne fece dal me- 
defimo eilrarre la copia, ed avendo, come fopra , premedi* 
tato di attaccarla di £tlfo, ricorfe in Vicaria , dove non 
pensò Al le prime di fingere falfamence la pruova dell’ ' 
ufo fatto in giudizio di detta fcrittura; ma poi nel prò* 
ccflb formato dalla lua Curia per quella lleiTa caufa ef- 
fenJofi avvifato di dovere necelfarjlTimamente fifiare la 
pruiva di quella importanti fiìma circodanza , fece foggiare 
falfamente dal fuo Cancelliere gli efprcflati due atti; e 
confervando la fuddetta copia di dichiarazione , che (l 
avea fatto, come fopra, eflrarre dal Notajo Cardillo,in 
in piedi di quella‘colla fuddetta data de* itf. 1768. 

fece formare il Aiddctto falfo atto deirefibizìone dell’an* 
zidetta fcrittura . j 

Ciocché maggiormente fi conferma dall’ eCferfi detto nell’ i* 
danza prefentata in Vicaria à 1 3. dello ftejfo meje d A- 
prile 1768. , CHE SI PRESENTAVI LA COPIA DI DETTA 

dichiarazione; coficchè in detto giorno avea già ia 
poter fuo la Menfa una tale copia . Quella non fu in 
Vicaria prefentata , .non vedendoli in detto procefib in* 
ferita , né in quello vi é alcuna mancanza di fogli , 
o viziatura di tdjbacaxione (i); dunque rimafe quella 
certamente in potere di lei, ed in piedi di quella copia 
fu poi architettato il fuddetto falfo atto, con cui fi fin* 
fe r ufo in giudizio della quillionata fcrittura . > 

Tutto ciò viene confermato dalla grandifiima affettazione , 
con cui fi volle con altre falfità cautelare l' ideata pruo« 

va . 


(i) Fol. 184- Atei predetti. 
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va'seli' ufo di una tale dichiarazione ; come di prefente 
vengo ora a dimoltrare nel 

• I . % ^ 

• V . §. III. 

\ • • I . ' • ì ; . I ^ t < .X I , 

. • Delle fdft depojizioni di Paolo Villa , e di Dìodaf» 

, li ''•■■>.1 -idi' Palma , ; > r . • 

, ' ■ ■ . > . I 

N EII’ anzidetto proceffo formato dal Curia Vefcovile ap- 
pajono efaminati Paolo Villa della Terra di Palle- 
na Diocefi di Fondi , perfona notoriamente milera- 
bile, e Diodato di Palma di Benevento uomo avvinato, 
che prima fu fervitore di livrea del Vefcovo , nel tem- 
po , che fi efaminò , ferviva da cuoco in quel Semina- 
rio , e poi diede al fervizio di quel Vicario Generale , 
non odante , che per varj delitti folTe dato a’ 15. Ago- 
do deir anno 1772. condannato in efilio per cinque an- 
ni da quella intera Ifoia di fortacchè corre ancora il 
tempo del Tuo efilio (i). 

Da quedi Ibggezionati tedimonj d fece dire nel fuddetto 
procedo , cioè , dal Villa, che in occafìone d’ elferfì egli 
dovuto portare nella Cittk d’IIchia, e dare qualche tem- 
po con Monfignor Vefcovo nella S. Pafqua, vide una 
manina venire il Notaio Cardillo, il quale fi portò nella 
Curia , e ptefentò al Cancelliere una fcrittura^ che dijfe 
ejfere ajfolutoria di quanto dovea il Meglio a quella Men- 
fa , DELLA QVALB SCRITTVRA , DISSE ESSO NOTARO , DI 
ESSERNE CONSERVATORE DELL* ORIGINALE , cbe gli era 
flato con fognato da effo Meglio per fua cautela'^ ma fu- 
bito , eh' effo Monfignor Vefcovo riconobbe la fuddetta 
fcrittura ^ come fu riconosciuta dal parroco D.An- 

to- 


(l) Fol, io6. aitti predetti. 
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TONIO Mor^ldi ivPi,Es^iiTe.\ rnamfefl /mente ’ft co- 

nobbe ^ che dovea ejfere fdfn (yc. 

Dal Palma fi fece poi afi'erire, che avende egli da piU tem- 
po fervito da cuoco il fudderto Vefeovo , con tal' acca ftone 
avea fempre veduto^ che il medeftmo in ogni occorrenza 
di fcritfure pubbliche , che gli bi/ognavano in quej^' Cit» 
U di Napoli , y» ferviva de Nbtari Montemurro , heti- 
zje , e Cervello y e quando poi flava nella fua refldenxa ^ 
faceafl fervtre di tali fcritture dal Notar CardHltr^ il quale ^ 
in occafione di flipulare le fcritture appartenenti a quella 
Menfa j dijfe al Vicario Generale^ eh' egli teneva' una diebim- 
r azione coittra il Ve [covo ^ datacela a confervare dal Me» 
glio , e che n' era flato incombenzato di prefentarne copia 
nella Curia Vefeovile per difcarico del medeftmo; come in 
effetti fece , con eftbire la copia di detta dichiarazione itt 
potere del Cancelliere , 

Qtrcfic depofizioni non però fono parimenti falfe, e rifultai 
no ugualmente rei di falficà gli fiefiì Villa, e Palma; 
dappoiché incorrono elTi nelle fieffe contraddizioni , neU 
le quali d incontrano ^ come fi è veduto , le due falfe 
fedi del menzionato Cancelliere • 

Ma okre i fudderti argomenti, non deve omtnetterfi U 
rificfiìone , che fi è voluto, cioè, far comparire d’efière fiata 
presentata la fuddetra dichiarazione a nome del Meglio 
dal Notaro Cardillo, ed* in' vece dì fonnarfenc atto di 
CTÒ' dallo* fiefib Notaro , che fi fa* comparire d' averla 
prodotta , conv’ era dovere', lo forma il' Cancelliere y il 
quale' avrebbe dovuto’ in quefio cafo fcriveme la pre^ 
Irntata formale, ficcome veniva obbligato dalla Reai 
Gofi i tuzione dei ■ 1 7 3 8 . 

Paolo* Villa; da corriere in Pafietra , coll’ affettato motivo 
d’ efierfi portato a lolennizare la S. Pafqua col Vefeo- 
roj fi f» mrovare> af>pimH> in- quefi’ occafioiM^ oella^ 


I 
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refìdenzt , e nella Curia di lui , cooofce il Notaro Car- 
dino, e tutte le perfone nominate nella fua depofizio» 
ne , quando egli non è in quella Città conofciuto , fe- 
condo fi è conchiudenteraente pruovato colle diligen- 
ze (i). 

E cos^ pafimcnte il Palma dalla cucina del Seminario G 
fa trovare in tale occafione in quella ftclla Curia 
del Vefcovo. 

Ed intanto non fi vede in quel procedo efaminato il fud- 
detto Cardilio , Notato della Menfa , eh’ era un tefti- 
tuone neceOàrio, da cui £ porta d’ elTere (lato in no- 
me del Meglio efjbita quella tale fcrittura , quando in 
quel tempo effo Cardilio era vivente* dappoiché (c oc 
mori a’ io Gennap dell’ anno 1773. (a). 

Finalmente dal nominato Paolo Villa fi fece dire , che 
il fuddettp Notato Cardilio efibì f enwtciata ferii twa ad- 
t» pre/ema del Parroco D. Antonio Meraldi . Ed all’ in- 
contro dfendofi efaiaioato in quel medefimo proccllb 
Io Geflo Parroco , in tutta la Aia depofizione non G 
legge deporto dal raedefimo, che fi foflé trovato prc- 
fente, quando il fuccennato Notaro Cardilio, fi vuole, 
d’ avere efibita la fudetta fcrittura; ma folamente di- 
ce, d avere fapato dallo ftejfo Cancelliere , che già #> 
vea ricevuto una tale copia (3), 

Da tutte querte cofe unite infieme ne rifulta chiaramente 
che la pruova dell’ufo fatto in giudizio dal Meglio della 
«juiftionata (crittura fu architettau indubitatilDmamen- 
te dalla Menfa con tante falGtà , fatte commettere dal 
fno Cancelliere D. PafquaJe Jovane, e dalli (uddetti 

due 


(1) Fol. J05. , e 206. del volume delle Diligenze . 

(2) Fol. 185. Atti delle flejfe Diligenze , 

(3) Fol, 128. a e. Atti /addetti. 
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due rpergiuri tedimonj Paolo Villa , e Diodato di 
Palma . 

I 

§. IV. 

Della falfiti della fuddetta fcrittura , e della fua pro- 
duzione fetentemente fatta in giudij^io a danno 
del fuddetto facerdote di Meglio.- 

R ' Ifpetto alla pruova in genere di quella fcrittura , 

. eìsendofì fatta la medcfima riconofeere , e para- 
gonare alla prefenza dell’ anzidetto Illullre Signor Ca- 
poruota CommelTario coll' intervento del Signor Avvocata 
Filcale Starace da’Madrodatti del S.R.C. D. Giovanni Ru- 
bino , e D. Gioleppe Graziani , e dal Pandectario del 
Banco dello Spirito Santo il Notajo D. Corrado Anti- 
gnani , periti a tal’ uopo dedinati colle altre firme 
vere , ed indubitate del Cancelliere D. Pafquale Jova- 
ne , fu ritrovata in detta controvertita copia una tota- 
le difsimiglianza nelle lettere , nelle fìllabe , e nell' a- 
ria dello fcrivere , e che in veruna parola , fillaba , o 
tratto, che la compongono, vi fu alcuna menoma fi- 
miglianza ; e quindi ellì piriti la giudicarono falfa , e 
non formata , nè fcritta dal divilato Cancelliere D. 
Pafquale Jovane (i). 

Ri- 

(l) 7»fo/, 27. a t. Atti delle Diligenze niet'xlco- 

no i Periti . Ed ejfendofi montata al Jovane una tale 
fcrittura , depofe di non avere della medefma veruna co- 
gnizione , e che la firma col nome , e cognome di ejfolui 
non fta firma ^ mano ^ e fuo carattere^ nè fapere di eòi 
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Riconofciuto il fuggello imprefso in detta copia , il quale 
trovali fovrapofto con oftia rofsa , e con carta inta- 
gliata intorno, perchè furie qualche dubbio circa la 
fila impreffione , fe era ftato , cioè , fvelto da altra 
fcrittura , e fovrappofto in detta copia , ovvero era fia- 
to direttamente imprefso in quella col proprio fuggel- 
Io , fu quindi eletto dal lodato iHuftrc Signor Capo- 
ruota Commefsario il cartaro Aniello de Lieto, il qua- 
le con Pafquale Manfreda fuo compagno portatofì alla 
prelèfiza di lui per difcifrare il propolio dubio , aven- 

■ do li medeGmi attentamente riconolciuta 1’ oftia , colla 
quale ftava imprefso il divifato fuggello , anco coll’ in- ' 
tervento del Signor Avvocato Fifcale , palefarono net- 
tamente il loro fentiraento , dicendo, di non efscre (ia- 
to fvelto detto fuggello da altra fcrittura per varj in- 
vincibili motivi della loro arte , che parti^ameate ad- 
diifsero , e conchiafero d’ cfsere fiato quello in detta 

■ copia imprefso col proprio fuggello , il quale G rico- 
noboe appartenente alla Caria di Fondi , e non gi^ a 
quella d’ Ifchia (i) , 

Riconofciuto Gnalmcnte ad iftanza del detto Signor Avvo- ' 
cato Fifcale il carattere , col quale trovaG interamente 
fcritta , e fottofcritta la controvvertita copia , e quella 
paragonata col carattere , con cui fono vergate due 
ifianze, ed un memoriale Gftenti nel procefso fabbrica- 
to ad iftanza del Promotor Fifcale della Curia del Vc- 
feovo contra gli anzideiti Meglio , e Grimaldi, c fcrit- 
te in nome del Proccuraiore di quella Menfa ne’ /opU 

C ,20. 

% 

fojje . Fol. 228. Ecco porta dunque con ciò in maggiore 

evidenza la pruova generica della falGik/délIa divilata 

fcrittura . . . .. 

• • • » 

(i) Fok 31. Cr 32. jittì predaci. 
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120., 125*, ^ Olirono di parere i medeGrni pe- 
riti, che uno fole l'cribente abbia formate le dette due 
• iflanze , e ricorfo, e la controvvertira copia, attenta la 
perfetta codanza, che vi riconobbero tra else nella ma- 
niera delio Icrivcre , trattiao di lettere , e formazione 
di fillabe . 

Si cercò di appurare di’chi mai fofse il carattere, col qua- 
le erano fcritte le due ilfanze , el memoriale efidenti 
nel Proce fso della Curia Arcivefcovile in ntxne del 
Proccuratore di quella Menla , per cos\ venirh confe- 
guenternente in cognizione di colui , che avea fcritta 
la copia fàlfa . Si chiamò quindi il Proccuratore della 
Menla , il quale ficcome confei'sò , che le iflanze , el 
ricorlo da lui vedute, aveale egli prodotte nella Curia 
Arcivefcovile , cos'i difse , che non erano di' Tuo carat- 
tere , e di non avere cognizione di colui , che avea 
fcritto le medefime (i). Ecco con ciò pruovato T impe- 
gno di tenerG occulta la perfona di quello fcribente» , 

L * edremo poi d*' avere il Vefeovo prodotta in giudi- 
zio la fuddetta fcritttura riconofeiuta non vera, oltre, 
che coda dalla notata ivi fcritta d* ordine dello defso 
liludre Signor Caporuota Commersario dal fuddetto Udì. 
ziale della Segreteria della defsa Reai Camera, coda anco, 
non meno dalla depoGziotie di codui,che dalla conlulta 
umiliata a S. M- a’ aS, del filddetto mefe di Febbra- 
io 1774*, Isella quale feccG di ciò elpre^ menzione. 

P Er la pruova ht fpecie poi G riflette di dover efsere la me- 
deflma Gcuramcntc falfe, perchè naai, e poi mai, fecondo 

G è 


(i) Fol, 230. ad 232. dd V< 4 , delle dilt-gen%e * 
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a è »nteco(knteneota dimoltrato , la Menf* convenoe 
in giudizio per 1’ efpreflata caufa nel fuddetto mele di 
Agofto 1767. il Meglio, giamnnai in detto tempo fu in- 
terpofto alcun' decreta, giammai quello ideato decreto fu 
intimato al Meglio, e giammai di fuo ordine fu la ccy- 
pia della controvvertita dichiarazione prefentata in quella 
Curia dal Notajo Cardillo.- e ficcome refpolle fedi del 
menzionato Cancelliere fono falle, cosi fallo dovrk ripu« 
tarfi tutto il contenuto in quella falfa fcrìttura ; anco per- 
chè quella difeorda interamente colle fuddette falfe fedi,e 
quelle fi oppongono direttamente alla fùrriferita falla fcrit- 
tura , come vengo brievemente ora a manifellare-. 

N EUe fedi si enuncia il decrrto de’ atf. AgoRo 17^7., 
ordinante fra 1 ’ altro al Mèglio , che fra due giorni 
«vejfe ademftito alla con/egna di malfe /crUture , che fi 
erano trovale manetmù in conformiti delia dimanda fat- 
ta coll' iRanza del ProccurMore della Menfa. All’ incon- 
tro elfendoli nella falla fcrìttura inferita la copia di que- 
Ro inventato decreto , e dell’ iRanza , ivi non li fa parola 
alcuna della mancanza di qvejìe molte fcrìtture , nè mol- 
to meno nel decreto fi vede fu di ciò per verun modo 
interloquito . 

Nel decreto inferito nella falfa copia fi legge ordinato , che 
]i Meglio fra giorni dieci avefie eGbito li conti di tutte 
le rendite da eflfolui «fatte , tanto in nome della Menfa 
Vefcovile , quanto per lo fportulatio de'derltti, come al- 
tres^ di tutte le quantitk elatte per lo fuRidio caritativa 
da' Proccuratori di detta Menfa , e per le altre caufe 
nell’ iRanza dedotte , e che avelie parimenti pagato du« 
caci i45t. 30, apparenti dovuti per edb di Meglio dal- 
le cartole elibite per 1’ efazione fatta per tutto 1’ anno 
1754., come dalle medefime cartolo, alle quali &Ci 

C X Ed 
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£d airincontro nella falla fede del Cancelliere niente fi par» 
la, nè di quello pagamento ordinato, nè che per parte 
della Menla fi folfe fatta intorno a ciò altra dimanda, 
fuori di quella,, che fi lode allretto il Meglio alla red- 
dizione de’ conti dell’ intera atntninillrazione delle rendite 
di quella Menfa Vcfcovile, e dello fpormlario della Cu- 
ria . 

Nè teinbra in alcuno modo regolare, che avede potuto inter- 
porfi il luddetto decreto, che fi è, come fopra, foggiato: 
regolare non edendo , che mentre fi viene ad ordinare 
al Meglio il rendimento de’ conti , fe gli ordini ad un 
tempo Itcllb , che dovede pagare ducati 30., quan- 

do ciafcuno fa, che prima dell'ordinato rendimento di tali 
conti niuno a m mini (Ira tote può dirli creditore , ovvero 
debitore; e folo avrebbe potuto correre un tal decreto, 
quando, cfibito il conto, vi fode apparto debito di bilan- 
cio, o Ila d’introito fuperante 1’ efito: circodanza , che , 
anco fecondo il loggiato decreto , non ft verificava nel 
cafo figurato-, perchè ivi fi ordina 1’ efibizione del con- 
to ; coficchè , quedo non efibito , non potea nafcere aU 
cun debito di bilancio . 


Nella falfa copia fi fa comparire, d’edere dato il furriferi- 

10 decreto intimato al Meglio a'z6. /Igofìo 1707. , e che 

11 termine adegnato a codui fu di giorni iteci » 
All’incontro nell’anzidetta falfa fede del Cancelliere fi por- 
ta, anco falfamente, quedo decreto notificato al Meglio 
a’ ad. Ottobre iella (lejfo anno , e che il termine llabili- 
to fi fu di giorni iuc . 

Se dunque nella falfa fede del Cancelliere il fuddetto inven- 
tato decreto falfamente fi porta noiificatp al Meglio a 
26. Ottobre 1757. , dovrà riputarfi certamente falla la 


fuddetta copia , dove contra il dedotto nella falfa fede 
del Cancelliere , e contra la verità fi porta notificato 
. ' il 
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il fiiddettO decreto à-i6. Agofio del fuddetto antto l 
Ma, o nellona, ovvero nell’altra lettura fark' Tempre falfa 
una tale intimazione, perchè nel TuddettQ anno 1707., nè 
nella giornata de 2 tf. ^ nè in quella de’ud. 0/ro^re 

il Meglio ^fu in Diocefì , come' fi è conchiudentifiìma* 
mente pruovato dalla Reai Camera colle fuccennate lue 
diligenze-, (i) - ' > - " , • > „ 

Anco perchè non fembra virifitnile , che fe vero foITe Ila;; 
tOjil fuddetto decreto y, fi,fol 3 [e poi fiata la Menfa in 
filen^o, ed in inazione, dal mefe di Ottobre 1757., che 
fi fa. apparire notificato al Meglio, fenza , che fi fofle 
prpeeduto poi dopo -la pretela notifica ad atto, ulterip* 
re y quando ninna oppofìzione fi porta fatta dal Meglio 
fino a’ itf. Aprile 17(58- Credibile tanta indolenza in una 
Menfa. cotanto efatta ad eCggere , e cotanto vigilante ne' 
foci iotarefli ? .• ■ - j ■- 

Nell’ ifianza inferita in ^ detta falfa copi 4 fi dice , che il Me- 
glio .tutto aveafi a fe appropriato.., S^que.fia ifian^a .folfe 
fiata .vera , non potea fcriverfi .in elTa un cosi pretto menda* 
ciò, contrario diametralmente alla depofizione, come fopra , 
fatta dal Proccuratore , della Menfa in Vicaria Criminale, do- 
ve, CQnfefla quelli parte delie lomnte ;pagate in conto 
dal Meglio alla fiefsa Menfa fua ‘principale (z);, .. 'j< 
In,, quella falfa fcrittura. s’ inferifee un’atto del ^Cancellje-. 
re della data, de’ 14. .Gennajo dell’ anno 1774. , in 
cui fi enunciano fatti -per quefia caufa accaduti. dall' an- 
no 17(57- fino al detto dì ; atto,, che fi yuole efi- 
fiente pre(To..l' inventato giudizio.de! rendimento de’- cqn- 


ti ; quando dopo > li rtf. .Aprile 17^8- 

; = ,1 ‘ C 3 


> j 


fecondo 


anco 
• fai- 


• -2 .1 \ — - 1 -1 

(1) Fo/. i88.,. ipo., ip4. , 2pd. f.y 205. Ó* top. 

di dette Diligenze . 1 •j i .>■ 

(2) Fci. 111. dello ftejfo Proce jfo . ^ 
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falfanctìte fi porta dallo *ileffo Cancelliere nella fuccen* 
nata fua fede , niun* atto fi fece nella Tua Curia per 
quello' giudizio , ;e 4 il Vefcovo nello (lelTo anno rinun- ' 
ziò la- caufa \ 'come "(ì “dettO) alla Curia Arcivefcovild 
Metropolitana onde non è vcrifimile-j nè regolare un 
tale atto. • - '• '■ > ~ 'y 

In quello medcfimo fi 'fa menzione , che notificato a’ 26, 
^gofto» 17^7. ad elTo di Meglio il luddetto decreto, egli 
mandò il Noraro Cardillo , come fuo melTo , ed imer- 
nuncio ad efibire la copia della fuddetta dichiarazione, 
fpiegandofi j che volealene avvalere, fant agendo', ejùam 
excìptendio \ ed impedire la reddizionc, de' comi , c li pa- 
gamenti dovuti da elio di Meglio, e ch^efiendofi richie- 
fto l'originale, elfo Notato non' volle efibirlo . 

Quello atto è falfo , perchè il' inedefimo Cancelliere -in 
piedi della copia della dichiarazione foggiò collaudata de* 
t' 6'. Aprile 1768. T'atto deliat pretefa efibizioné di 'que^ 
ila fcrirtura ; atto / che originalmente efille ncl prótef- 
fo criminale rimeffo' alla Curia Arcivclcovile onde 'fè 
quello fallo atto efiile ^ originalmente- nella fucceonara 
Curia Arcivefeovile , come potrk mai colla fuddetta fai- 
fa fcritiura' farli comparire efillente nell’ Archivio delU 
Curia d* Ifchia ì ' ' ' . 

Oltre a ciò , nell’ atto efillente in piedi della copia della'* 
dichiarazione non vi fono quelle fpieghc , c tutte quell* 

- efprelfioni , che fi fono regiltrate nell’ altro atto inferito 
in detta falla copia efibita nella Reai Camera . 

Da tutti quelli fatti rimane alTodata , non (pio la falliti 
dell’ efprelTata copia efibita nella Reai Camera ; ma va 
di vantaggio maggiormente a confermarli la pruova del- 
la falfitì^cos^ delle due fedi, antecedememenre , come fopra, 
foggiate dal fuddetto Cancelliere , che' delle depofizioni 
altresì de^li anzideui due fallì telìimonj Paolo Villa, e. 
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Diodlato di Paloa per pìaotarfi falfantchte , 
la verità la pruova dell’ tifo , cbe fi volle far apparire 
fiuto in giodizio dal Meglio della lìiddetu 4 icbiarazioae. 

' % ■ ■ ' I ■■ ■ - ■ • ' .li, . r’i ' ■ 

T utto ciò , che colle dilucidaziooi prefe. dalia Reji| 
Camera di.S. Chiara i rìmafo appuralo imoino ti* 
k narrate falfith ,■ venne non folaouoce vieppiù. confecT 
maio colle -dicriori diligenze praticate dallo fteflo' Su* 
preoBO Senato; «sa nel tempo ftefio fu liquidato u* 
ntiowo't e\più .grave dditto, dt cui pafso fuccefiivaatea'^ 
u Bjfar fvola nel i f') - •: w 

’l i’ r' . . '>1 . , K.' -.j q i - I 'A . i't C 

§ i.i.;- Vi >i i ■: . i.-'i!; 

.1 ■' o ' . _l 1 ; 

DeUj mtova ftlfità'di un proceff€t/p.efiHto nella Reai Camera » ^ 

"V • l.>' li,! 1 ;! i 

A Suppliche del iMeglioi, ci.previa i’iftaoza'idel Signoe 
Avvocato Ficcale .della G. C. 1 ’ Illulirc Signor Ca- 
poruota Coramefiario fi;ce per mezzo del .Regio Gover> 
natore locale iniinuare* in fuo nome al iiuddetto Cancel- 
liere^ D. Pafquaie Jovaue , che fi fofie conferito in que- 
lla Citcù alla prdenza di lui , cojla! prevenzione non 
però, cbe qualora in fUo potere, e nell'archivio diif 
quella Curia Vefeovite avelie egli avuto gli atti forma- 
ti nella medefima nell’ anno 17^7. ad iltanZa del Proc- 
curatore di qu^a Menla contra ciTo di Meglio per lo 
rendimento de’ conti delle cariche di Cancelliere , e di 
«lattore deile rendite di detu Menfa.,.>glt avefle afpor- 
tati feco per Tufo, che fe gli farebbe comunicato (1). 
Per efiètto di cqtcfia infinuazione U Javaoe agli 11. del 
mefe di Ooctobre dall’anno 1774. verfo le ore a a* eli- 
— C-4 bi 

(i) Fol, a 14. jftii delle /addette. dUigeftie . 
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tt)lft5potèr#’d5t'JÌ^egio> Attitanteip. "Fràncefcó Citò’ àU 
l^ì^relen^a' di’ cffo «Ulluftre Sign'órS Gàporuota' Commcf- 
fario Un 'vòlometto inticolato i- Ijchìa ad ifìan^ 

:(a del Proccuratore della Rev. Mcnfa VcfcovHt per la 



nfa 'ìd'f'^ipirfìat Cìiìà 'd^ 1/ìhii 
cùi'te ' fcrittc' Numero It re fuddetro f rrtolo ^ 'Isnza j 
che vi foffè in! detto- proceflb. alcuna e- collq 

carte , tanto = feriti^ ,i «pianto wttoit .'-jfcrkte}, 
mente lordate^ e macchiate. Quello pPOcelfeltO falcifra'< 
to dallo ftelfo Jovane in ogni pagina , ed in piedi dell* 
ultimo foglio feriffe il medèfimo di fuo carattere la no* 
tata d’ averlo egli efibito (i) . 

Il » lodato "1 lluiTfe’ Signor ^ Qaporììpta' 43oniin«(raKo 'niandò’ in ’ \ 
quella ftefs’ ora immediatamente a far "ofTervare per 
mezzo ideilo' feri vano: Eiicahe BiddH-il 1 Signori (A vv’òca-^ 
to Fifcale ì Starace! il fuddétto procdrcrtò | ncl?qaale aven- '• 
do il .'medefitno ’ veduto lo* fiiJdette icafte: rroppo-J nota- 
bilmente lordate j ordinò- che fi< fofle cóhfervato con cau- 
tela, 'affine di procederfi con tutta li maggiore 'poffibi- 
ìe follecitudine alla giuridica ricognizione di=. quello (z)v 
In fatti’, previooil ì’icoirfo^idel vMeg'iio , e precedente anco 
f iflanza^ dellq; fteflò Signor Avvocato Fifcale fi pmee*- 
detle nel giorno 13 . dell’ anzidetto mefe di-'OttdbreaK 
la ’folenne • ricognizione idei menzionato^ procefieito alla 
■prefenza del lodato Jlluftre Signor Caporuota Commef- 
fario ,• è coir 'intervento del fuecennaio meritevoliffime 
•Signor r.Avvocato' Fifcadc per' lo . furrifefitò' Maftrodattfi 

a-tal^uO'i'i 
-ì:po 


ìGraziani 


iani'i’e per-'io; Notare Amignam!, iperiti a- 

eivi .! c''"’' .■ ii 


'(t) Poi. T20. ; e '211, Atti predetti,- 
(2) -Crr. 221 è* ’‘' v ' 


’f* ‘ “ 
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•po con < formale : decreto 'prcleelii . 

Prima d’ ogni altro fi.. volle, fare la pruova dell' identità : 
•'Si fecerquindi riconofeere dal Cancelliere Jovaneilmcn- 
.‘lionato: procefietto yi e quelli confeflò alla prefenza , non 
imenovdelli ■ lodaci Signori l 'Minifiri , che de lucccnnati 
^pèritit cf lelTcr. quello lielTo'da lui , come fopra , efibito, 
'c cifrato^ fenza^-chè vi folTe la menoma alterazione (i). 
Si pa(fò< indi ali* ordinata ricogniziojie , e fi vide, che un 

• tale procefietto era compofio di dodici pagine , delle quali 

cnove n* erano. fcricce, clclufocil titolo, e tre bianche.: 
iche llavà infteramente cucito, e piegato a. forma. di; ferie- 
.ture volanti : ;e. che* nell’ ultima (ua^ pagina, in biacco 
•al di fuori' nella fua prima mettk, che. da afpettp al ipro- 
iceffo', che, in ordine è 1’ diremo di, detta! ultima pagi- 
na bianca , al di fuori vi efilleva il (opra .trafcri.tto ti- 
'ìolo.'. vrj i r .■} i < 'j. c 

ApertoitpCT effi iperiti un tale, proceffetto ,r videro , che av'ea 
^Ja fua:; prima pagina bianca, corrifpondente ^ ed unii;a 

• all’ • altra , 1 - cóh cut vi.efille.' li anzidetto titolo.* Che le 
ìdud pagine tfulfe^uenti ,• le quali fono le prime ferit-te, 

• contengano un* iìlanza fatta in quella Curia . Vefcovile 

'in: nome del Proccuratore della (uddetta Menra,.che do- 
'pn -la' preleutata , apparente, fcritta nel i6.» Ago/ìo 
'-17(^7.'; e di tutto l’ alTcrito in efsa , termini ,eon un 
^dt'creto 'ncllo fiefso giorno apparente interpoflo dalla me- 
•defia Curia, lolcritto dal Vicario Generale D.Bartolom- 
.•meo Crifcuolo, e dal Cancelliere D. Pafquale, Jovane , 
'in. piedi del quale ci .fia Ja .relata dello fiefso Cancellie- 
re ,' fatta ‘dal I.curfore .Matteo, d* .Qtia Ottohe 

■ 17^7*- della notifica 'di , tal’ .iftanza c- decreto' al , Me- 


fi) < Fot. 116., 1234-,. O*, 235., 

degli affi mcdeftmi * 
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|;Iio : Che nelle quattro pagine fufseguenti vi fì com* 
prenda la copia di più note , cllratte per Io ftefso Can* 
celliere dagli proprj originali cfibiti dal Frbccucatore 
della fuccennata Meufat^Che in fomina le tre «Itime 
pagine fcrìtte contengano la copia della controvvertiu 
> dichiarazione fatta, dal Vefcovo a' 7. Agofìo 17^7., 
eRratta dal Notare Gennaro Cardillo , colla copia di 
un’ atto fatto in piedi di efsa dallo flefso Cancelliere a 
16. Aprile 1758., un notamento originale del medefi- 
mo D. Palquale Jovane^ della data de' lo. Gennajo 
irdp. , (kÌ' in fìne I' atto dell’ eGbizione di tal precelso 
in potere di D. Franedeo Cito fcritto dal predetto jovane 
agli il. dello Rcfso mele d'Ottobre dell’anno 1774. , con 
efsere tutte le pagine cifrate col folo cognome di ciso 
Cancelliere . 

Dopo di efsern da’ fuccennati periti veduto , che in que- 
llo confida r additato procelsetto^ palsarono a ricono. \ 
feere, ed a far parola della correlazione, che avea colla 
fua copia , efibiia , come fopra , nella Rcal Carnera . 
Videro quindi effi y che la copia prodotta nella Reai 
Camera altro non contiene , fé non la copia della Tur* 
riferita iftanza , del decreto , e della notifìca per la red* 
dizione de’ mentovati conti , e la copia di un’ atto col- 
la data de' 14. Gennajo 1774. dello (lefso Cancelliere 
Jovane . Coliazionata da cOi alla prefenza dell’ llluRre 
Signor Caporuota Commefsario coll' intervento del SU 
gnor Avvocato Fifcale 1 ' originale idanza , il decreto, 
e r atto della notifìca , fìdente nell’ additato procefset* 
to colla loro copia , efìbita nella Reai Camera , fì av- 
vifarono , che tra 1’ originale , e la copia vi' fìano va- 
rie diverfitli , da dTi panitamente notate nella loro re- 
lazione , e fopratutto , che il termine di due giorni pre- 
fcriuo neU' anzidetto originale decreto in piedi di detta 

. . . idan- 
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iftanza colla' parola, dittante: Jn òìduo ,■ veggafì nella 
copia di tale decreto mutata in quella dittante : infra 
4 iet dccem , e che la data nell’ originale att» di nonii- 
ca fatta al Meglio dal fuddetto Curfore d' Orta fìa del 
dì 26. Ottobre 17^7., e nella copia del' dì 26. Agofi» 
dello fìejfo anno. Videro cfTì periti di vantaggio, che, 
febbene nel fuccennato originale proceffetto vi foflero le 
altre (critture di fopra enunciate, pure le medefime af- 
fatto non efidano nella copia , nella quale veggafi all’ 
* incontro la copia del fuddetto atteOato fatto dal jova* 
ne a' 14. Gennajo 1774.) e quello affatto non efilla 
nell’ originale proceOTetto , nè in tempo della Tua efibi- 
zione fu prodotto dal Cancelliere ; coficchè vennero efli 
periti ad opinare , che quello tale attellato originale 
non vi fia mai Hate , dappoiché farebbeli elìbito ; tanto 
piii , che nel procelfo della Curia Arcivefeovile contra 
il Meglio , el Grimaldi intorno all’ alTerita falliti della 
dichiarazione non altro efillono , che le fuddette due fe- 
di dello IfelTo Crfncelliere delle date de’ i 5 . Jiprilt , e 
de' 7. Dicembre 17^8., delle quali ve n’ efillono anco 
le copie nel mentovato proceffetto . 

Falfarono indi gli fleflì periti a fare in quello le altre olTer- 
vazioni , e videro d’ eflere il medefimo compollo con 
Carta d’ alpetto molto recente, e non contemporaneo 
all’ epoca del 17^7., in cui appare formato , e che per 
darfeli 1’ afpetto contemporaneo alla fua epoca , tutte le 
pagine, che lo compongono, cosi le fcritte , come le 
bianche erano paté tutte ma' i\to fornente , ed eccejftvamtn- 
te iterate , ed artatamente [porcate , e Prapnate colle di- 
ta, 0 con altro Prumento lordo per macchiarle , e renderle 
di appetto ptli antico. E che l' artajione dì tali macchie 
tra pota efeguita non gii con quella [olita naturale liber- 
ti y ma in una maniera molto [porca in tutte le pagine 
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fcritfe ^ ed in bianco di tale procefjetto ^ € fpeztalmente fu 
li verftcoli dello fcritto ; coftccbè da qualunque , anco im* 
perito^ andava ft a comprendere detta artata alterazione , e 
tnalì‘:;^ofa eccejftva /ìrofinazione , la quale era fucceduta 
ben anco nella prima pagina del niedeftmo procejfetto apcrr 
to , corrifpondente al nicntovato titolo , in cui , fen-^a' pOr 
priva malizia , non farebbe fucceduta , giacché Jiando quel- 
la chiufa , e non efpofìa alla maceraTcjone , e lordura , non 
vi era motivo di poterft fporcare , confervandojt al di den- 
tro del titolo^ e dell' iniero proceffetto , 

Riconobbero , che /’ inrhiofìro , col quale appare fcritto tut^ 
to il mentovato proce ffetto fa pur anco frefeo , e di af pet- 
to non corrifpondente all' epoca del 17(^7., an':(i qua fi uni- 
forme a quello , con cui il detto Cancelliere Jovane nel 
dì li. Ottobre del corrente anno fcriffe in piedi delf «/- 
tima pagina ferina di tale proceffetto l' atto della fua^ eji-r 
bixione , . • ' . ' 

Oflervarono altresì , che il filo , col quale fi é cucito il men- 
zionato proceffetto^ non. comprenda macchia alcuna ^ nè mac* 
cbie corrifpondenti a quelle riconofeiute .nelle pagine , co- . | 

me avrebbe dovuto fuccedere , fe fojfe flato con quelle 
continuamente maneggiato ; yma che anzi fia la fua fi-. • 
gura f refe a , e recente ; coftccbè non potette mai, effere fia- 
to operato , cucendoci le predette fcrinure nel detto anno 

Finalmente per tutte quefte cofe manifeftarono i fuddetti 
periti il loro fentimento \ dicendo , che il mentovato pro- 
ceffetto fù fiato da poco tempo a quefta parte formato coti 
carta , inchìoflro , e filo frefeo , e recente , di tempo . a noi 
molto vicino , incorrifpondente ,> e non contemporaneo all] 
epoca y in cui fi porta formato'^ chè^., dell" e che 

/* originale atto , di cui eftfle la 'copia in quella , come fo- 
pra y efibita nella Reai Camera affatto^.-non vi Jia y .e la 
O fua 
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fua ejìrana fia feguìta da un figurato originale (i) . 

« 

D Air efibizione dnnquc del furriferito proccffetto, e 
dalla fua giuridica ricognizione con tanra folenni* 
ik e fedeltà efeguita , fì venne cvidentilTimamenie a li- 
quidare uo nuovo e piìi grave delitto di falfit'a del 
procelfetto medefìmo , commeflò dal Vicario Generale 
Crifcuolo f e del Cancelliere Jovane , per fecondare il 
mal concepuro difegno della Menfa . 

E nel tempo ftcflTo fono rimafte con ciò anco maggior- 
mente dilucidate , e confermate le diligenze , d’ ordine 
di S. M. , come fopra , praticate dalla Reai Camera di 
S. Chiara intorno agli altri narrati delitti di falfith; 
imperocché fe non vi erano nell' anno 176^. Atti for- 
mati in quella Curia ad idanza del Proccuratore della 
Menfa ^ relativamente allo pretefo rendimento de’ conti 
del Meglio per le cariche da elTolui efercitate, per non 
clTcrlene formati in detto' tempo, e per efferfi (fucili e- 
fibiti nella Reai Camera riconofeiuti fabbricati di frefeo, 
filfc , fenz’ altro efame, fono certamente le fedi date 
fuori dal menzionato Cancelliere Jovane colle date de' 
16. Aprile^ e de’ 7. Dicembre 1758., delle quali fi è 
fatto lufficiente fermone nel Il del pre/ente Capitolo ^ 
dappoicchè con alto trapazzo del vero fi vollero fare 
apparire le medelime rifultate da tali atti , che in quel 
tempo non elìdevano, nè fi confervavano da elfo tedi« 
beante , per averli ultimamente foggiati : falle fono an- 
. co in confeguenza le depofizioni del Villa , e del Pal- 
ma , delle quali ho fatto parimenti parola ttel §. HI , 
per aver’ edt falfamente raffermato , di cderfi trovati 
prefenti ,'allor , che il Notajo Cardillo efìbl la copia 

della 


(1) Fo/, 24 ad 248. Atti delle diligenze. 



della fuddclta dichiarazione; quando non vi fu giudizio, 
per cui fi avefie dovuto, una tale fcrittura produrre , e 
iopra tutto, quando l’atto deirefibizione colla data de* 
i6, aprile 17Ò8. fi è tnanlTefiato falfo : e falfa fi è fi- 
nalmente la copia de^ medefimi atti efibita nella Reai 
Camera , di cui fi è difeorfo nel IV» ,■ come quella , 
die difeorda fra l’altro col fuddetto falfo procefTetto e« 
fibito , e come quella in fomma , della falfitk della 
quale non ne ha punto dubitato Io (lefib Cancelliere 
D. Pafquale Jovane« 

O Ra da tutte quelle cofe unite inficme chi potrai mai 
per ventura pifi dubitare., che i narrati delitti non 
fimo rufficientilTimamente pruovati centra i divifati rei 
con argomenti , e con indizj certi , ed indubitati li 
quali fermamente, e lenza la menoma efitazione ci fan<> 
no credere, d* elTerfi li medefimi nella maniera, e per 
la caufa , che fi è efpofia , rilpettivamente commeffi ? 
Facciamne colla maggior pofiibile brevità l’elenco degl* 
indizj principali j e maggiormente urgenti . 

Il procefietto efibico nella Reai Camera dal Cancelliere 
Jovane è fallo indubitatilTimamente , afiìcurandoci d, cf». 
lere Rato quello foggiato di recente coll’ antecedente e- 
poca del 17^7. il filo frefeo , netto, ed in menoma 
parte non ifporcato, col quale è cucito ; ia carta fre- 
Ica artatamente lordata per farla comparire amica (i)t 
r incliiofiro frefeo , fcritto (opra carta anco frefea ma- 
lizio* 


( 1 ) Clojf, in l. fubemus C, de probationibus , in verb, 
fnfpeSìa , ia l, fin, C, ad /. Cornei, de falf, in verb, feri- 
pruram ibi : qutg fif prima fncie maculata , (y in l, fi quìi 
ex arqentariis i, ff, de adendo verb, de fide , ubi , vel 
quia lìbrum f^datum edidii » 
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liziofanicnte lordata [i] : la manifcfta difTormith , che 
vi ha tra il mcdefìmo proceflctto , e la tede dello flef« 
Io Jovane fcritta colla data de' 7. Dicembre ly 62 , d»f~ 
poiché in -quella fi porta d’ avcie il Froccuratore della 
Menta cercato d’ atlrìngcrii il Meglio alla confrgna di 
molte fcrittnre , che Ji erano ritrovate mancanti , e di efi 
/erji cesi ordinato al medeftmo D, Pafe^nale fra le Jpaoiie 
di giorni due een derrero di tfuel Vicario Generale / ed 
all’ incontro nell' itlanza originale , e nel decreto cfillen- 
te nello t)cfTo falfo proceflttto non ci è veibo riguar* 
dante la etnfegna delle molte fcrittmre ritrovate mancanti^ 
t pel contrario in tale originale decreto (ì ordina al 
Meglio il pagamento di ducati 146 1. , fenza che 

nella ftfde alcuna cofa di ciò (ì dica . 

La fcrìttara cfibita nella Reai Camera , 0 fia la copia di 
quetli fèggìati atti è anco indiilìcoltabiliflimaniente fal- 
la , aSicurandoci d’ eHer tale la totale dilsimiglianza del 
carattere del Cancelliere Jovarc apparente lottofcriito 
in detta copia colie altre vere, ed indubitate tirine di 
lui: il detto dello fletTo Jovane, che francamente la dice 
falla, c non ilcricta, nc firmata da lui : la diverfitò del fug- 
gcllo imprcfso in detta copia con quello, di cui fi ferve- 
va la Curia del Vefeovo : la pertinenza di quello fug- 
gello alla Curia di Fon 4 i , prima dallo tlelso Prelato 
governata, che appo lui fi conlerva r l’eisere flato quel- 
lo imprefto in detta copia col proprio fuggello , e non 
fvelto da altra Icrittura : 1’ efsere il carattere della falfa 
copia, c delle firme del Cancelliere di pertona nota al- 
la Menta , la quale ha ferino altre illanze , e ricorfi a 
nome di lei , prodotte, ed attualmente efiflenii nel 

pro- 

[1] Tent. in cap. per dileSos Jed terura privilegi^ 
de fide inftrumentorum - 
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ùvi!!a Ciuia Arcivelcoviic ■: perfona , che la 
Klcn fa medcriina proccura di occultare gli occhi della 
giunizia.* la grandilTima difformità , che vi ha tra il 

.contenuto della divifata copia cl proceffctto , tra la ftcf- 

fa copia , e le fedi del Cancelliere : T efferfi in quella 

copia traferitto un’atto falfo, e non efifteme nella Cu- 

r.À : il tempo ridretto , in cui doveafì efibire nella 
• ,K,vil Camera y onde non potendo mandarli a foggiare 
in Diocefi , lugger^ la neceffirh di doverfi qui foggiare: 
r alil'ttazione in fomma della Menfa , e le altlffime Tue 
premure per avere nelle mani il pmceffo, in cui fi era 
una tale fcrittura efibita , dopo che Teppe di efferfene 
d.lcoverta la falfita , per fottrarla da quello fino ad 
ciTerc ricorfo al Re con inventato pretello, perchè dalla 
Reai Camera fe le foffe un tale procefio comunicato .* 
Siccome è anco certo d’ efferfi prodotta fcientemchte in 
giudizio dalla Menfa quella falla fcrittura , coltando ciò 
dalla notata in quella fatta dall’ Ofiiziale della Segreta- 
ria della Reai Camera., dalla depofizione di cofiui , e 
dalla confuUa de’ 28 Febbrajo dcU’anno 1774. 

La fallita in fomma delle fedi del divifato Cancelliere, e 
delle depofizioni del Villa , e del Palma è anco ficura , 

.e da non poterfi in veruna fatta guifa di quella efitare, 
facendoci di ciò fìcuri la fìfica inefìfienza del procefio , 
.da cui fi portano nell* anno 17Ò8. rilevate dette fedi ^ 
.tra perchè quello è fiato ultimamente foggiato , e tra 
perchè dalle giuridiche, e giurate afferzioni fatte in giu- 
dizio dalia Menfa rifuira ad evidenza , di non efier- 
aì mai fiato alcun’ iftanza del Tuo Proccuratore nel- 
l’anno 17Ò7. , di non effere fiato interpofto alcun 
de-reto,di non effere fiato mai quello notificato al Me- 
glio, anco per la coartata ccnchiudentiffimamente pruo- 
v.ita , e di non eflcre fiata mai efibita in Curia . dal 

No- • 
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Kotaro>Cardillo là copia della controvvertita dichiara* 
zione del Velcovo ; mairimamente , perchè in tempo , 
che fi porca prodotta , e che il Cardillo ne conlervava 
r originale , quello non era in potere di coflui , ma 
prelTo il Maltrodatci di Palma .■ di avere la Menfa pri* 
ma delli I j. Aprile I7<$8. in poter fuo la copia della 
(lefla dichiarazione, che in vece di prefentarla in Vica- 
ria Criminale , come raffermò colla tua illanza , la ri> 
tenne prelTo di fe , dove poi fece foggiare >1 falfo atto 
dai Tuo Cancelliere ; e Bnalmente la grandiffima diffor- 
mità , e dilcordanza , che vi ha tra le fedi , el prò- 
celTojè un fegno evidente della loro falGtà,e che quel- 
le furono formate a capriccio , e lenza 1’ efidenza del 
proceffo, da cui fi fìnfero rilevate. Quelli noedefimi indizj ci 
rendono certi della falfìtà delle depofizioni del Villa ,e del 
Palma , perchè , oltre 1 ’ affettazione di efferfi voluto con 
quelle cautelare una pruova , che rìfultava da atti giu- 
ridici , quantunque falfi , s’incontrano quelle depoGzioni 
negli lleffi ollacoli , ne’ quali urtano le fuddette fedì 
del Cancelliere , avutoli fopra tutto riguardo alla quali- 
tà di clTi teflimonj , all’ inverifìmilitudine di eOerlì fatti 
trovare prefenti nella Curia in tale occafione , alle con- 
traddizioni , nelle quali s’ incontrano cogli altri tedimo- 
nj da efli chiamati in contedi , ed anco perchè manca 
ogni atto del Notajo Cardillo , il quale , elsendo in 
quel tempo vivente , non (i vede in quedo procefso 
neppure cUminato . 

E Cco dunque , che con argomenti certi , e con indizj 
indubitati limangono pruovati gli elpodi gravilGmi 
delitti. Chiamiam noi indizj indubitati, fecondo la dU 
fpofiztone della Prammatica (i), quelli, che pruovati le- 

D git- 
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girtìmameitte , inaucono la mcn$e del Giudice a credere 
fcrmamenre f il delitto ejjer commejjo dall' inquifito^ quie- 
tando il fuo intelletto in quejla ferma credenza . Per la 
fpiega di coteda legge piacque al Rovito (i), ed al Ca* 
pecdatro (2) di far una certa didinzione di queda fer- 
ma credenza , di cui in quella genericamente fi ragiona, 
difdnendoci 1’ una , che dicefi fenza 1’ attuale efitazio- 
ne , ma colla virtuala folamente , efemplifìcandola nel 
cafo , cioè, che dimandati noi, fé Mevio abbia com- 
medb quel delitto, di cui fi è inquifito ,. rirpondedirno , 
che prefentemente crediamo con fermezza di averlo com- 
medb ; e 1’ altra , che chiamafi credenza ferma , che 
non ammette alcuna , nè attuale , nè virtuale dubbiez- 
za , in maniera , che a ciafcheduno , da cui (aredìmo 
dimandaci, darelTimo francamente la rifpoda dicendoli, 
eflfer ciò tanto vero , che non ci redi luogo a dubitar- 
ne. Per quanto non però importa la quaiitk della cre- 
denza , fii clTa ferma fenza che ammetta alcun dubbio 
in contrario , ovvero ferma fenza 1’ cfitazione attuale , 
ma colla virtuale folamente , fempre la pruova , che in- 
duca il Giudice a credere , o nell’ una , ovvero nell’ al- 
tra maniera , (i chiamerà certa , ed indubitata ; e fola- 
mente fanno gli dedi giuridi la probabile dilfìcoltà , fe 
per venirli alla pena di morte a tenore della Pramma- 
tica cogl' indizj indubitati , debba concorrerci la fermez- 
za di credere, che includa l’ una c 1* altra credenza; 
ovvero anco quella, che includa folamente 1’ attuale, 
benché non la virtuale ; e rifolvendo edì una tale diffi- 
coltà , conchiudono dicendo, che ne’ delitti occulti, li 
quali occultamente fi commettono , fi poffa procedere 

alla 


(1) Deci/. 53. 

(2) Deci/, tdj. 
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alia pena ordinaria , anco colla prima fpezie dì creden* 
za , cioè , coir attuale folamente , perchè , attenta la 
circofìanza del delitto occulto , una tale fpezie di crede- 
re ftabilifce la qualitk degl’ indizj * indubitati , bench è 
non fii cos*! negli altri delitti, e che il Giudice in que* 
ila fpezie di credenza debba deporre quell’ citazione , 
che abbia , ed uniformarli alla difpofìzione del dritto 
comune,. che ne delitti occulti ha le prefunzioni ur> 
genti per pruova piena . 

Ora ponendo noi mente agli addotti. delitti di falGt^, e 
facendoci carichi d’ e£fer quelli' della fpecie* degli occul- 
ti (i) , e di godere il privilegio - della pruova, bilan- 
ciamo tutt’ infìeme , e col contrapefo della circoGanza 
del privilegio della pruova , li narrati indizj , e diman- 
diamo poi a noi Gein , ricerchiamo ad altri , interro- 
ghiamne hno la GelTa Menfa , fe fianh indubitatamente 
commelTi cali- misfatti: e farem ficuri , che tutti concor- 
reranno con noi , lenza almeno alcuna .eGtazione virtua- 
le , a credere per indubitato per ora , d’ averli conpefll 
coloro , che d’ averli commeGb fi è dimoGrato , elTcn- 
do di per fe HelTa la pruova urgentiGìma , e tale ren- 
dendola , anco Gno al grado dell’ evidenza , la recente 
CpGruzione del procelletto foggiato colla data del 17^7*, 
la quale , lungi dal potere Icufare , come fì è creduto , 
le antecedenti falGt^, è ferviti a vieppiù appalefarle 
.ed accufarle per tali . Ecco dunque manifeGato quanto 
colle diligenze, di Sovrano ordine compilate dalia Reai 
Camera di S. Chiara G è veriGcatQ<con argomenti cer» 
tì , e con indizi indubitati , che tranquillano 1 ’ animo del 
.Giudice a credere con fermezza, d’effere Gate l'efpoGe 
falGtk dalle perfone adictate innegabilmente commefle. 

'Da.». 

( 1 ) in Cmjiif, qui iiteras n* 4 . 


§. IV. 
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§. VI. 

Giudico da$o al Ke dalla Regai Camera fu di quetle ' 
ditigetiTte . 

F Ece ella prefenti al Sovrano con fua confulta de' 20. 
Novembre 1774- a pa«c a parte tutte quelle pmo- 
ve .* DMse d’ avere anco veduto, che nel procefso Ve- 
fcovile fabbricato contra il Meglio a querela della Mcn- 
fa manca vaci la caufa del delitto di collui , cioè , la 
legittima diicuffione de’ fuoi conti , dalla quale fi folse 
pollo in chiaro il credito, o il debito della fua ela- 
zione . 

Da tutto ciò rifletté la Reai Camera, eh’ erafi ballantemea- 
te verificato I’ efpollo del Meglio intorno alla falliti 
della copia ellratta de’ pretefi atti prelentata in elsa 
Reai Camera , e dell’ altra faifiti del proeelsetto civi- 
le , che fi afserl fabbricato nel 17^7., e dal quale fi 
finfe di efserfi ellratte dal Cancelliere della Curia d’ 
llchia D. Pafquale Jovaue quelle due fedi fovra delcrit- 
te , che fervirono a dimollrare 1’ ufo giudiziario della 
Icrittura pretefa falfa nel procefso criminale , che la 
Curia d’ Ifchia formò contra il Grimaldi , el Meglio , 
per mezzo del quale procelso era riulcito alla McnCa 
di lungamente avere travagliato i fuddetti due Sacer- 
• doti . 

'A quella procefsura varie eccezioni furono oppolle dalla 
Menfa , le quali tutte vennero da S. M, rimefse alla 
Reai Camera co'Dilpacci per Segreteria dell’ Ecclefiafti. 
co de’ 6 ., e de’ 13. Agollo , e de ip. Ottobre 1774., 
con ordine di farfene canea nel tennpo di cleguire la 
fua coniulta . £d ecco quello , che intorno alle mede- 
. ■ fime 
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lime ne fu dalla (lefifa Reai Camera giudicato 

Rapprefcntò ella al Re di avere veduto, di non efsere ve» 
ra r alterazione della parola duplicato^ fcritta nel Oi- 
l'paccio fillente nel proccfso dell^ Curia Arcivefcovilc , 
nè vera la doglianza d' crscrfi dal Meglio , e dal Grt» 
maldi fottratta dal procefso di efsa Reai Camera la 
fcriccura elìbita , e furrogatavi la falfa : liceo me anco* 
ra , che non avea trovato fulTillentc , che di quella 
falfic^ dovefse conofeerne la G- C., perchè per comando 
della M. S. fe n’ era commefsa la verificazione alla Reai 
Camera . E per ultimo credette di non efsere di alcun 
momento l’altra eccezione , che il Meglio acculato , non 
potea riaccufare , perchè efsendo fopravvenuto il delit- 
to all’ accula, non oliava la difpolizione della Pramma- 
tica . 

Stimò ben’ anco la Reai Camera di efaminare il fatto , che 
avea efpofto il Meglio a S. M. in un fuo ricorfo rimef- 
fo alla Curia Arcivefcovlle , che , cioè , intanto contra 
elTolui , e ’l Canonico Grimaldi eralì tefluta 1 ’ ingioila 
procefsura d’ avere fallificato la dichiarazione del Vefeo* 
vo, in quanto ch’eranfi efTì efaminati nelle diligenze 
compilate dal CommefTario di Campagna , allora il Si- 
gnor D. Ferdinando de Leon, commelTionato dalla M. S. 
nell’ anno lyóy. a verifìcare le querele dell’ Univerfìrh 
di queir Ifola ; e perciò fi fece efibire a petizione del 
Signor Avvocato Fifcale Starace il regiflro delle con- 
fulte del defunto Monfignor Cappellano Maggiore , a 
cui il Re rimife gli atti formati dallo ileflb Commeffa- 
rio di Campagna ; e quindi la Reai Camera foggiunfe, 
al Re nell’ efpreflata fua confulta de’20. Novembre 1774 
che febbene ivi non avea vedute le depofizioni dell! due 
Sacerdoti , forfè perchè ritrovavanfi negli atti originali , 
pure avea trovato , che fralle altre inquifuiooi vi furo- 
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no diverfe opprefTioni fatte alti naturali di quel luogo , 
e molte lìmonie , ed eflorfioni ; e fpezialmeate d'etrerli 
ellorti ducati cento al Sacerdote D. Sabbato di Collan- 
zo , dopo che fu tenuto carcerato per pih tempo col 
preteso di un’omicidio, di cui rifultò poi innocente, 
e di ederiì formato un prccelfo falfo contra il Sacerdo- 
te D. Lorenzo Monti , per cui gli vennero eflorti duca- 
ti quattordeci , oltre di altri procelTi falfi di pianta fatti 
fabbricare da quella Curia contra a’Sacerdoti per eltorq ne- 
re ad ellx danaro , per i quali delitti fu frallaltro conful- 
tata la M. S. dal defunto Cappellano Maggiore , che 
per piantarfi in quella Curia un nuovo regolato ordine 
di cofe , poteva la M. S. degnarfi di dellinarci colk un 
nuovo Vicario , da prefceglierfi dal Cardinale Arcive- 
fcovo Metropolitano , in cui concorrelfe fperimentata 
probitk , prudenza , dottrina , e maturiti di fenno con 
quel competente onorario , che li farebbe llimato cor- 
rifpondente, al quale il Vefcovo d’Ifchia avelfe dovuto 
fpedire la patente , lafciando al medefimo la facoltk li- 
bera nell' efercizio della Tua carica Vicariale, ad oggetto, 
che non ci folTero occafìoni di ulteriori ricorG : ed in 
tale maniera , e con tale mutazione di cofe andandoli 
pian piano ralTettando gli animi , e raffreddando gli ac- 
celi Ipiriti degl’ Ifolani , fi potelfe poi vedere tutta l’I- 
fola rappacificata col Tuo Pallore , il quale , ficcome da 
fe lleffo dovea proccurare nelle occafìoni di riconciliarli 
il loro amore colla Tua lodevole condotta , così avelfe 
dovuto anco contribuirci il Vicario, che a tal’ uopo fi 
farebbe prefcelto ; c ciò con paterne efortazioni , e col- 
le fue buone maniere : purché la M. S. non volea fcr» 
virft di prendere altri efpedienti per la pace , e quiete 
di quell' Ifola d' Ifchia , 

In villa di tutte quelle cofe umiliò la Reai Camera il 

fuo‘ 
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fuo parere , con cui dille , che avendo ella efaminato 
mi>iutamentc cosi ferio affare , e tutte le Tue circoilan- 
ze , era concorfa nell' uniforme fentimento di umiliare a 
S. M. q\ì ejfendoci pruova d' indiz/ urgentijjimi , acqui' 
flati con informo flragiudiziale prefo di Sovrano fuo or- 
dine , che per opera del Vefcovo erafi foggiato un pro- 
cedo falfo , ed una copia eflratta di quedo procedo an- 
co falfa , e prefentata in eda Reai Camera per dimo- 
_ firare , e pruovare Tufo, che il Sacerdote D. Pafquale 
di Meglio avea fatto in giudizio di una fcrittura , per 
altro privata , e caratterizata dalla Menfà per falfa ; e 
dante il Meglio avea dichiarato con Aia idanza di vo- 
lerfi foggettare alla revifione de' Tuoi conti, fenza valerd ' 
di quella fcrittura; e non trovando la Reai Camera 
Aididenza di reità nella fuppoda falfìtà della fcrittura 
centra il Meglio , per non vederfene fatt’ ufo in giudi- 
zio ( necedario requifito per darfi luogo al giudizio del- 
la falfità ) non dovea rimanere pih luogo alcuno alla 
criminalità ; e quindi potea S. M. compiacerfì di co- 
mandare alla Curia Arcivefeovile di Napoli, che rimof- 
fo qualunque giudizio criminale , A fode tolto al Me- 
glio il mandato,, col quale A trova per queda caufa, e 
folo attendede civilmente alla difeufAone per Toderta re- 
yifione de conti nelle forme legittime « 

Per riguardo al Canonico Grimaldi credette la deda Reai 
Camera per lo medefimo motivo della mancanza dell'ufo, 
c per l’altro ancor piu urgente, che ninna ragione A rav- 
vila va contro di lui, onde avede potuto indurA a commet- 
tere detto delitto , perchè l’ interede farebbe dato del folo 
Meglio , che non potea mai nafeere ombra di crimina- 
lità contro di lui ; e perciò dimò , che la M. S. A 
fode degnata di ordinare alla deda Curia Arcivefeovile, 
die nè anco contro a quedo avede proceduto per det- 
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ta càufa della falfit'a . Ma comecché fu egli imputato 
di altri carichi nella Curia del Vefcovo , e per Sovra- 
na rifolu^ione della M. S. prefa in vida della confulra 
di effa Keal Camera de* 28. Febbrajo 1774. , gli atti 
di quelle imputazioni trovavanfi trafnielh nella ftefla 
Curia Arcivefcovile , dovelfe la ftefla Curia per le al- 
tre imputazioni , che mai rimaneflero in piedi , disbri- 
gare follecitamente in giuftizia il detto Canonico Gri- 
maldi , tenendo prefente nel giudicare quanto intorno 
alle medelìme imputazioni venne conlìderato, e rap- 
prcfentato alla M. S. da elTa Reai Camera coll’ enun- 
ciata confulta de’ 28. Febbrajo . 

Rifpetto poi alla perfona del Vefcovo, guardando la Reai 
Camera , che indìx} urgenti concorrevano contro di lui 
"per la falfttd del divi fato procejjo^ e della copia ejìrat- 
ta ambe falfa in effa prefentati , unicamente per nuo- 
cere agli amsàdetti due Ecclefta/ìici fuoi Diocefani , e 
che per meT^ di tali faljità erali ri uf cito di grave- 
mente mole[ìarli , e difpendiarli , e vedendo altresì , 
tanto per le diligenze da elTa praticate , die per le al- 
tre fatte anni fono praticare dal Commeflario di Cam- 
pagna, allora D. Ferdinando de Leon , ( falle - quali 
avea dato il divifato fentimento il pafl’ato’ Cappellano 
Maggiore ) che quello Prelato nudrifce idee perniziofe , 
e nocive alla pace , e tranquilliti altrui , praticando 
ree operazioni , e crìminofe , e facendo fpezial mente 
ufo di fai fi ti nella fabbrica de* procefli della fua Curia 
per farli fervire a’ fuoi rei difcgni , e che meritava una 
tale condotta la feria rifleflione della M. S. per rendere 
quieti gl’innocenti fudditi fuoi; confultò per ciò, che po- 
lca degnarli di ufare contra il detto Vefcovo quelli econo- 
mici fpedienii , che in fimili rincontri avea foluto pra- 
ticare la M» S. , come gli usò odia perfona dei Vefeo- 

va 


vo di Nicaftro , non lafciando nel tempo {led!b dì mi* 
ra gli altri Ecclefiadici , eh' erano concorQ agli tfpolli 
dife^ni del medefiino Vefeovo (i). 

Eccomi dunque fpedito da quanto ho promeflb di dire ^ e 
di pruovare in quedo Capitolo I, del prefente mio 
Ragionamento . Spiacemi foto , che in quelV ultimo §. 
abbia dovuto io far fermone del parere umiliato a S. M. 
dalla Reai Camera full’ efpode Diligenze , e fpiacemi a 
ragione; imperocché fembra, che in ciò fìa io in alcun 
mudo uìcito dal fidema prehlfomi , di fcrivere, cioè, con 
moderazione; ma come potea lecitamente difpenfarmene, 
fe qu<;do parere appunto è la bafe fondamentale di 
tutti i miei argomenti fui punto del Regio Exequatur , 
che al Vefeovo fi contende ? Badami non però di non 
averci in ciò poda alcuna cofa del mio , e di avere 
(oltanto ripetuto le voci della Regai Camera , fenza 
enfafi, e lenza ingrandimento. Avrei mancato agli ob- 
blighi indirpenfabili , a'quali mi dringe la difefa de’ clien* 
ti miei , fe avelTi trafeurato di ridire il parere della Reai 
Camera , fu di cut da principalmente la loro ragione fon- 
^data; mi riputarci anzi degno di rimprovero, fe vorralfi 
credere a quel grave avvertimento di Tullio, che dice, 
tjUfm.idmodum turpe efl fcribere quod non debetur , it* 
improbuin eft non referre quod debes . Quando dunque 
quello , che ho detto, è cola necelfaria , e confaccente 
alla caufa , non mi d arrecherà a biafimo 1’ averla io 
ictitu . 


CA- 


(l) La minuta di quefìa confulta fi legge dal foglio 
X. al foglio p. del procejfo corrente. 
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CAPITOLO IL 

Si fa parola degli ordini, pofteriormente a quefta 
Confulta comunicati da S. M. alla Reai 
Camera di S. Chiara, ed, attenti i me- 
defimi, fi dimoflrerà, qual debba 
effere nel rincontro prefente 
la fua ifpezione, 

S Tando ancora pendente la Sovrana rlfoluzione di S. M. 
fuir efpreirata grave, ed autorevole confulta della Reai 
Camera, s’ in tefe che il furriferito Prelato aveafi proccu* 
rato la fua traslazione alla Chiefa di S. Agata de’ Goti per 
la rinunzia di Monlìgnor di Liguori. Quella non afpettata 
novità molfe i due eccicfiaftici Grimaldi , e Meglio ad ap- 
porre formalmente collo ftabilito dcpollco V em para nella - 
Curia di Monfìgnor Cappellano Maggiore, per impedire 
il Regio Exequatur alle Bolle di una tale traslazione , 
ed a ricorrere nel tempo (lelTo a S. M. per implorare 
gli ordini opportuni, acciò, pendente 1 ’ efito delle Sovra- 
ne Tue rifoluzioni full’ efpredata confulta della Reai Ca- 
mera , non fi folTe permelTo a tali Bolle il Regio 
Placito ; mafliraamente perchè dovevano elTi vederfi in- 
dennizati de’ graviflimi danni, e deU’eccclTive fpefe {offer- 
te per caufa di tale ingiufta , ed annofa perfecuzio- 
ne . Il ricorfo fu umiliato alla M. S. per la Prima Se- 
greteria di Stato , e fi fervi il Padrone di rimetterlo 
alla Reai Camera con Difpaccio de’ 28. Agoflo 177$» 
con ordine di dire quello ^ che fa C offeriva (i), 

In- 


(1) Fol» 41 . del citato Proceffo corrente. 
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Intanfo per la Segreteria dell' Ecclefìadico erano (lata 
con antecedente Oifpaccio de’ aj. dello fleflo mefe di 
Agollo rionelTe alla Curia del Cappellano Maggiore 
le Bolle della traslazione col ricorfo del Vefcovo , af- 
finchè avejfe provveduta il conveniente per lo Regio 
Exequatur . 

Lettoli nella Reai Camera il Difpaccio pervenutole per la 
Prima Segreteria di Stato de’ 28. del fuddetio mefe di 
Agodo, fi appuntò di far pervenire alla detta Curia del 
Cappellano Maggiore con viglietto per lo canale della faa 
Segreteria la copia del medefimo Reai ordine de’28. Agollo 
177^., e del ricorfo del Meglio, e del Grimaldi, affinchè 
ne avefie avuta la dovuta confiderazione nel tempo , in cui 
ivi doveafi trattar la caufa dell’ interpofizione del Regio 
Euequatur filile mentovate Bolle di traslazione. 

La Curia del Cappellano Maggiore umiliò a S. M. in di* 
rittura per lo canale della furriferita Reale Segreteria 
dell’ Ecclefiadico la loa relazione fui punto del contro* 
verfo Regio Euequatur a’ 6 . Settembre dello (leflo anno 
1775*1 ® conchiufe cos'i : ^efta Curia avendo tutto ci^ 
prefente^ [ebbene conftderajfe non doverft attendere la men- 
zionata empara relativamente alla tradanione di Manfi- 
gnor Roffi al Vefeovado di S, Agata de' Goti , non aven- 
do i fuddettì due ecclefiaflici dritto d impedirla per la 
loro privata ragione , mentre non ufeendo il fuddetto Pre- 
lato dal Regno , non fi efime dalle Regali rifoluzioni y 
così riguardo alla pena , che pretendono doverfegli dare , 
come ri [petto alla ri[ezione de' danni y che dicono ejfer lo- 
to dovuta ; niente di meno venendo per la ragion pubbli, 
ca in e[ame il punto , [e le imputazioni [atte al Vef-ova 
poffono ejfere [ofpenfive del Regio Exequatur nel ca[o di 
traslazione , que/ìa Curia ha [limato dovere fopra[edere 
dalla fua ifpezione , afpettando , che la Camera Reale 

fod- 
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fodàhfi aìP ordinato informo , ^ofìo che alla detta Red 
Camera fe ne trova incaricato l efame^ fe pure V, M. non 
fta per determinare diverfamente (i). 

La Reai Camera pel contrario con Tua confulca de’ 31. 
Agollo X775. avvisò a S. M. per lo canale della fteir* 
Prima Segreteria di Stato, d’ avere cerziorata la Curia 
del Real' ordine capitatole a* 28. di quel mefe , ed adì* 
curò nel tempo (ledo, che non avrebbe mancato di te- 
nere Tempre più prelenti gii anzidettt Sovrani Oracoli 
comunicatile col riferito Difpaccio, allorché in eda av- 
rebbe dovuto padare qualunque efito, che dato fi fareb- 
be per tale Regio Exequatur dalla predetta Curia del 
Cappellano Maggiore , per indi, efeguendo i Reali co- 
mandamenti, dar loro quel compimento di giudizia , che 
farebbe dato corrifpondente al dritto de’ ricorrenti (2). 

In rifulta di coteda rapprefentanza della Reai Camera S- 
M. a’ IO. Ottobre dello dedb anno 1775. le nmife per 
la delfa Prima Segreteria di Stato Reai difpaccio , con 
cui ordinolle , che , prima d’ impartir l' Exequatur fuHe 
Bilie della traslazione^ riferìffe diftintamente tutto il paf- 
fato , e tutto di , che riferì , e propofe nelle antecedenti 
fue confulte , e col dippiìt , che di nuovo fe l' offertf 

f 3 )- 

Stando le cofe in quedo dato, Monfignor D.Onofrio Rodi 
ricorfe a S. M. C. per ottenere qui il Regio Euequatur 
alle Bolle della divifata Tua traslazione . All’ incontro il 
Prete di Meglio ricorfe alla Sovrana giudizia del Rè N.S. 
implorando gli ordini, perchè fe gli fode niegato il Re- 

gio 


(1) Fol, 5 p. , e 70. del detto proceffo corrente, 

(2) Fol. 15., e 16. del medefmo procejfo , 

(3) Fol. 17. ad ip, eh. proc. 
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fiìo Placito, e G fofle nel tempo nefTo rifbluta la con* 
lulta della Reai Camera de’ ao. Novembre 1774. la 
rlfulta di ciò, fi fervi S. M. ( D. G. ) rimettere alla Reai 
Camera non meno i ricorfi del Vefeovo , che le fupplL- 
che , e le Memorie umiliatele dal Meglio , e comandar* 
le con Reai Difpaccio de’ i o. Novembre dello fieifo an* 
no 1775. fpedito per la ftefla Prima Segreteria di Sta- 
to , che td tempo di riferire a tenore degli ordini antect- 
denti, e tenendo prefenti tutte te fue confulte precedenti ^ 
dicejfe quello le occorra anco fu quefìo . Ben I NTESO y 
CHb IL Re Cattolico ha rivogato la raccoman* 

DAZIONE (l). , , 

Penfando Monfignor Rofli a tutti i mezzi , onde potere 
agevolmente aiutare la Tua caufa, non avendone rimafo 
alcuno intentato, fi proccurò dall’ Arciprete, dalle Dignt- 
tli , da’ Canonici , e da’ Manfionarj della Colleggiata 
infignita di S. Andrea Apoftolo della Terra d’ Àricn- 
zo , da’ Parrochi di colit , e da que’ Eletti dell’ Uni- 
verfitk , e Cittadini due diverfi ricorfi a S. M. , per ave- 
re predo col^ il loro Padore : e fattifi produrre qnedi 
ncorfi in detta Prima Segreteria di Stato , furono efli 
rimedi alla Reai Camera con Difpaccio de’ 17. dello 
ftefib mefe di Novembre 1775., perebi ne factffe t ufo che 
conveniva nel riferire a tenore degli ordini antecedenti , c 
tenendo prefenti tutte le fue confulte precedenti , diceffe 
anco quello y che P occorra fu quefìo. Ben inteso, che 
il Re Cattolico ha rivogata la raccomandazio- 
ne FATTA PER MoNSlGNOR D. OnOFRLO RoSSI < z) • 

Per r altra Segreteria intanto dell' Ecclefiadico fu rimedb al- 
la Regai Camera Difpaccio della data de’ 25,1 dello 

def- 


(1) ¥ol, 20. diB, Proc, 
(a) Fol. 57, cit. prot. 
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fleflb mefs di Novembre , con cui venneronle acchiufe 
due rapprefentanze , 1 ’ una delia Curia di Monfignor 
Cappellano Maggiore fui punto del Regio Exe^uatur ^ 
eh’ è quella, di cui poc’ anzi ho fatta menzione , e 1’ 
altra dello fleOb Monfìgnor Cappellano Maggiore , reia* 
tivamente airellerfi D. Gennaro Fumo avanzato a pub- 
blicare in idampa una fcrìttura , che infamava elfo Mon- 
fignor Rolli , con ordine , cò' ejfa Restai Camera fe ne 
foffe fatta carica ^ e le avejfe avute prefentt nell' infor- 
tno , che far deve toccante il Re^io Exequatur falle Boi' 
le della tradatetone di Monftgnar RoJJi al Vefeovato di 
S. rigata de' Goti (i) . 

Replicò il Vefeovo co’ fuoi ricorfi nuove idanze a S. M. 
C. per ottenere il Regio Exequatur in quedo Regno 
fulle Bolle di Roma per la fua traslazione alla Chiefa 
di S. Agata de Goti ; e quindi con altro Reai difpaccio 
per la Prima Segreteria di Stato della data del primo 
Dicembre 1775. fi fervi il Rè di far fentire nuo- 
vamente alla Reai Camera , che al tempo di riferire a 
tenore degli ordini antecedenti , e tenendo prefentt tutte 
le fue confulte precedenti ^ dìcejfe quello y che l' occorre an~ 
co fu quello . Ben inteso , che il Re Cattolico 
HA RIVOGATO LA RACCOMANDANZIONE (2). 

Quedi fono gli ordini comunicati dal Re alla Regai 
Camera di S. Chiara dopo, che le venne rimefla la fua 
confulta de’ 20. Novembre 1774., e dopo la novità, che 
il Vefeovo fi proccurò la traslazione dalla Chiefa d’ 
Ifchia a quella di S. Agata de’ Goti. 

Ha creduto egli dopo tali cofe , e crede che per effetto di 
tutti i furriferiti Reali Difpaoci debba la Regai Camera 

en- 


(1) Eoi. 62. din. proc. 

(2) Eoi. $6. ejufd. proc. 
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enrtrare di nuovo nell’ elàme di quello confultò , e prò- 
pofe a S. M. coll' antecedente confulta de’ 20. Novem* 
bre 1774* la latti per mezzo del valentiiTimo Tuo Av- 
vocato fece {arsegli premura alla Reai Camera per la 
lettura del Procedo delie diligenze contra elTolui compi* 
late , e queda lettura fé < gli accordò. All’ incontro haa 
creduto , e credono più ragionevolmente i clienti miei , 
che attenta la lettera efprefla , e lo fpiriio di tutti gli 
. efpredati Reali Difpacci , altra non fia l’ ifpezione della 
Reai Camera , fé non quella di dover vedere, efaminare, 
decidere, e confultare il Sovrano, fe dante la precedente 
coninlta de’ 20. Novembre I774« , e dante lo fpediente 
con quella propodo a S. M« contra la perfona del Ve- 
fcovo, permettano la ragion pubblica , e lo’nterefTe pri- 
vato del Grimaldi , e del Meglio che d accordi il Re- 
gio Exequatur alle Bolle di coteda traslazione . 

Per impedire dunque i miei clienti,, che aveder luogo co- 
tede mire del Vefcovo ,. intente, unicamente a vieppiù 
inabilitarli con tanti d;fpendj , produdero a’ 22.- Dicem- 
bre dello feorfo anno 1775-loro i/tanza nella. Reai Ca- 
mera , con cui chiefero elpredamente doverli dabilire , 
ed ordinare , che per efecuzione de’ fuccennati Reali Di- 
fpacci non poda , nè debba Tenti rii il Vefcovo- fu {di 
quello , che coll’ antecedente confulta de’ 20.. Novembre 
1774. fu altra volta , intefo lui ,. efaminato e difeudb, 
con eCferfi fin’ anco- umiliato il parere a S. M., non an- 
cora rifolutO' ,, e che il fuo efame dovefle unicamente 
verfarfi, fe attento- tutto il padato, e tutto- ciò, che ri- 
ferì , e propofe elfa Rcal Camera coll’ antecedente con- 
fulta , e tenendoli, queda. prefente , debba accordarli; alle. 
Bolle dell’ efpoda traslazione il Ke^io Exequatur- 
Kon pare , che in ciò poda incontrarfi alcuna efitazione 
imperocché la. Real Camera; non può- fpiegareL altra, fa- 
‘ • ' col- 
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coltH , fe non quella , che l ’ è ftata comunicata . S. M. 
co’ fucctnnati Reali Difpacci non le ha reftituita la fua 
antecedente confulta , perchè la riefaminafle , non le ha 
ordinato di vedere, fe abbia, che aggiugnere , o levare 
dalla medefima, anzi elprelfamente le ha pel contrario 
ordinato di doverle riferire tutto il paffato , tutto ciò 
che riferì, e propofe coll’antecedente confulta, e, tenen- 
do quella prefente, dire quello , che 1’ occorre fui punto 
del Regio Execju'ttur alle Bolle della traslazione ; dun- 
que la Reai Camera non è in grado di deferire alle 
domande del Vefeovo, di doverli, cioè, riefaminare le 
precedente confulta , e folo dovrk la fua ifpezlone nel 
punto prefente verfarfi, in conformiti di quello le fu 
ordinato colle furriferite Carte Reali, fe attento tutto il 
palfato , e tutto ciò , eh’ ella riferì , e propofe nell’ an- 
tecedente confulta, e tenendoli quella prefente , pofla , c 
debba accordarli alle Bolle della traslazione il Regio 
Exequatur . Pollo ciò , poca làtiga io dovrò durare per 
pruovare, quanto di pruovare m’ impegno nel feguente* 

CAPITOLO III. 

Che debba alTolutamente niegarfi II Regio Exequa^ 
tur alle Bolle di tale traslazione , e che di 
necelfità debba condannarli il Vefeovo 
al rifacimento de’ gravifllmi danni 
cagionati al Canonico Grimaldi, 
ed al Prete di Meglio • 

D Ue fono i punti , che vengono ora Inefarae. L’uno, 
che riguarda la pubblica ragione. L’altro, che con. 
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cerne il dritto privato de’ clienti miei. Per Io primo 
dovrà vedcrfi , fe , per le maffime della Regalia , per la 
polixia del noflro Regno , ed anco per la dottrina de’ 
^ Canoni , i carichi , e le imputazioni fatte al Vefcovo 
poflano eflere lofpenfive del Regio Exequatur nel cafo 
di traslazione . Per lo fecondo cadrà in efame , fe i 
clienti miei abbiano giufto dritto d’ impedire cotefta 
traslazione , e fe debba nello fiato prefentc eflere con- 
dannato il Vefcovo al rifacimento di tutti que’ danni 
che coll efpofia annoia ingiufiiflima perfecuzione ave 
egli ad efil gravemente inferiti. 

PRIMO PUNTO. 

P Er guanto importa il primo punto , poco , anzi nulla 
dovrò io brigarmene . La ragion pubblica , eh’ e’ qui 
in efame, non ha bifogno della debole mia difefa innan- 
zi a’ Senatori graviflltni, pieni di fenno, e di giuftizia , 
ed in un Senato , dove invigila per gl’ intereflì del 
Principato , e per la difelà delle Supreme fue Regalie 
un Minifiro ragguardevoliflìmo , giufiamente da tutti 
fempre commendato in tutte quelle cofe laudevoli , che 
valorofo Minifiro dee eflere commendato . E tanto me- 
no dovrò io iM-igarmene, quanto, che fento, che quefia 
materia verrà nel rincontro prefente dottiflìmamente 
maneggiata con erudito Aringo dal valentiflimo Avvoca- 
to Fifcale della G. C. il Signor D. Giambatifta Stara- 
ce , che in difefa de’ dritti Fifcali interviene per tal 
caufa nella Regai Camera . Anco perchè le mie mire 
fono principalmente dirette ad aflbdare il fatto , a mani- 
fellare il vero, e a diflipare gli equivoci, che a bello Audio 
fi fono porti in mezzo per parte del Vefcovo , e non a 
far moftradifapcre, e pompa di alcuna erudizione, 

E La. 
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Lafcio dunque per quefto morivo di efaminare la varia 
Difciplina Eccleftadtca intorno all’ elezione de’ Vefcovi: 
qual dritto ci ebbe il Popolo , cosi nella Chiefa Greca, 
come nella Latina fino al quinto fecolo : come quello 
dritto dal Popolo , e dalla plebe pafsò a’ Primati delle 
Cittk : dritto, che nella Chiefa Latina durò fino al fecolo 
nono, e nel retto delle Chiefe (TOccidente anco fino all’un- 
decimo fecolo : come verlb la fine del fecolo duodecimo 
dal Popolo e dal Clero incominciò reiezione a palfare 
e trasferirli a’ Capitoli Cattedrali full’ efempio del Cle- 
ro Romano , il cui dritto nell’ elezione del Vefcovo di 
Roma fono Alelfando III. a’ Cardinali fu trasferito: co- 
me quetto dritto de’ Capitoli Cattedrali meglio rimafc 
ttabilito nel principio del decimo terzo fecolo : come i 
Pontefici Clemente V., Benedetto IX., Giovanni XXII., 
Benedetto XII. , ed i fuccefibri Pontefici riferbarono al- 
la Sede Apoftolica tutte le Chiefe Parocchiali , Vefeo vi- 
li , ed Arcivcfcovili ; colicchè per quefte riferbazioni 
rimafe allo ’ntutto annientato il dritto di eleggere il 
Vefcovo , che avevano i Capitoli Cattedrali, e Colle- 
giati : come quefte rifervazioni , contenute nelle Regole 
di Cancelleria non furono ricevute da’ Vefcovi , da’ Ca- 
pitoli , da’ Patroni , e fopratutto da’ Re , e da’ Principi : 
quali ittanze fiiron per ciò avanzate al Concilio di Co- 
llanza ; quali difpofizioni furono date fotto Martino 
V. nel Concilio di Bafilea , e quello , che indi ne fègui 
per i Regni Cattolici , e fopra tutto per lo noftro Re- 
gno, dove mai le fuddette Regole di Cancellaria furono 
riputate efficaci. 

Lafcio anco di dire , che qualunque folTe fiata la varia 
Difciplina Ecclefiafiica intorno a quefte elezioni , fempre 
farà vero , che fino da’ primi tempi , che i Principi ab 
bracciarono la Criftiana Religione, prefero fopra di etti tutta 

la 
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la ctìra, cd efercitafono la Sovrana loro autorità , ve<»iran- 
do, che il Sacerdozio rettamente , e canonicamente (1 
foflfe «aferito, c non fi folle intrufo alcuno, che nc fofle 
fiato indegno , o che aveffe potuto per ventura turbare 
la pace della Chiefa , e dello Stato; tanto che non permet- 
tevano efn, .'he fenza U loro Affenfo fi fodero confegraii, 
ovvero confermati i Vefcovi eletti; ciocché veniva anco 
approvato dalla Ghiefa: che in quefte nofire Provincie fotto 
i Goti ,e folto i Greci fino a’ tempi di Giuftino li. la 
fielfa polizia fu mai Tempre oflcrvata : quali folfero fiati 
i diflidj, ed i torbidi che nacquero poi tra i Pontefici , e gl’ 
Imperadori in occafione delle Inveftìture , colle quali fi 
cercò di cfcludere i primi dall’ elezione , e dall’ in- 
•vefìitura de’ Prelati, e fignantamente del Romano Pon- 
tefice, per mezzo dell’ anello , e del baftone , e come 
quella controvverfia andiede a finire; Gccome ommetto anco 
di dire , come fi proccurò anco di togliere nell’ elezione de* 
Vefcovi r Aflenfo a’ nofiri .Principi: che Federico li, 
Corrado, e Manfredi fofiennero con vigore i loro dritti 
nè permifero giammai fopra- ciò novith alcuna: nè come 
Clemente IV, invefiendo Carlo J. d’ Angiò fra i Capitoli 
che gli fece giurare, volle erpreflamente , che fi rinun- 
ziaffe a quello Affenfo , pretendendo , che dovefle fola- 
mente rimanere a’ nofiri Re la facoltà di potere impe- 
dire all* eletto di darfeli la pofleffione fenza > ih loro 
Placito. Regio : come, pure quella fi' tentò dì contraliar- ’ 
la: e. come non meno gli Aragonefi , che gli Angioini 
ftelTi loro ligj fe la mantennero , fecondo avvenne^ fpe- 
zialmenie allora , che Carlo II. ,' effendo fiato eletio 
Manfredi Gifonio Canonico di Mileto per Vefeovo di 
quella Citth , perchè era al Re lofperto, gl’ impedì il 
pofleflb di quella Chiefa e come tutti gli altri Re 
' * An- 
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Ant»ioIm mfmo alla Regina Giovanna IL foftennero lo 
fteflb dritto, tacendo anco quello, che fu di poi da fucccflori 
Sovrani praticato nel no'lro Regno fopra quello punto, fenza 
attendere quello, che illegitimamente li fece promettere 
a Carlo I. d’ Angiò . Son cofe quelle , che fervirebbe* 
ro a dimoHrare il giullo dritto , che abbia la Sovra- 
nità nell’ elezione de’ Vefcovi addetti al governo del- 
le Chiefe del fuo Stato , e nell’ impedire la polTelfio- 
ne a coloro , de’ quali (ì è <refa fofpetta la condotta . Ma 
come di ciò non conviene per alcun modo difputarne , 
per elTere innegabile quello dritto della Sovranità , do mi 
aflengo quindi di ragionarne; anco perchè la difefa della 
pubblica ragione Ha in mano di Minihri zelantilTimi , i 
quali non permetteranno, che fi faccia ad elTa la meno- 
ma lefione . Solo dunque mi reQringerò a dimoHrare, che, 
dante il furriferito parere , contenuto nella confulta umi- 
liata a S. M. dalla Reai Camera di S. Chiara a’ 20 . No- 
■ vembre 1774. , e frante la giuda laudevole polizia del 
nodro Regno, debband adblutamente ritenere le Bolle di 
traslazione alla Chiefa di S. Agata de’ Goti ottenute da 
Monfignor Rodi, e niegarli ad ede il Regio Placito. 

J. I, 

^ual Jia la polizia del Regno neW interpojizione del Regio 
Exequatur alle Bolle che ci vengono da Roma di col- 
lazione de Vefcovadi , e di traslazione ad altra ■ 
Chiefa : ovvero d/ provvide per le vacanze a pud 
Sedem, f per le rinunzie delle Dignità^ Ca~ 
nonicatiyO Benefzj in manibus Pontifìcis. 

I L Regio Exequatur è uda Regalia della Sovranitk,la 
quale nacque col Principato, e fe l’appartiene titulo 

Pria- 
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Princìpam ^ ovvero jure Regalia (i). Nacque' per la con- 
fervazione dello Stato, e perchè in quello non Ciano 
introdotte da (iraniere parti occaCioni di tumulti , e di 
difordini ; onde fu Tempre mai lecito a’ Principi , e pro- 
prio della loro laudevole vigilanza , capitando ne' lo- 
ro Regni fcritture di fuori , per le quali fi preten- 
da in quelli efercitare giuridizione, o Cia fpirituale , ov- 
vero temporale , di riconofcerle , prima che quelle (i 
faccino efcguire , e di ritenerle , ed impedire , che lì 
efeguino , quando le medefime contengano colà , che 
polTa ridondare in pregiudizio delle fue preminenze , e 
Regalie , ed in danno dello Stato, e de’ Cuoi Sudditi , ovvero 
contrattino agli ufi , ed alle coftumanze del pael'e.Vien ri- 
chiedo in Comma il Regio Placito , perchè il Principe , 
che deve vigilare , e dar attento , acciocché il governo 
de’ Cuoi Regni non Cia perturbato , fappia , che colà con- 
tiene ciò , che da fuori viene nei fuo Dominio c Prin- 
cipato, affinché Cotto quedo colore , o pretedo non s'in- 
troduca coCa , che poda ledere i Cuoi dritti , ovvero pof- 
fa nuocere alla quiete, e tranquillitk del Cuo Stato, ed 
al governo della Repubblica (2). 

Quindi deriva , che ninna Rolla, Breve, ReCcritto, Decre- 
to , o qualunque altra Scrittura , che venga a noi da 
Roma Cia eCente dal Regio Exequatur : (ì ricerca ezian- 
dio per quedo fine alle Bolle de’ Giubilei , e dell’ In- 

E ì dul- 


(t) Van-ECpen. /. Ecclef. Tra^, de Promnlgat. part. 
3. cap. 3. 

(2) Lo dcdb De Plae. Rfg. part. 2. cap. 2. per tot. 
Covar, Frali, qq. cap. io. ». 55. Belluga in Speculo Prìn- 
cipis ru!\ 13. verb. reflat. Card, de Luca Relat. Rom. 
Cur, di/c. 2. ». jd. 



( LXX )- 

ùulgenze (i]; anzi (ì ricicerca alle Balle fleffs dogma- 
tiwhtf, nao gii, che s’appartenga al Principe diffiaire, o 
trattare cofi di Fede; ma perchè le claufole , che fi fo- 
gliono aoporre in quelle , e delle quali talvolta fogliono 
elfere veflite, il molo, il tempo, le congiunture, c le 
occafioni di pubblicarfi tali Bolle , debbono eflere al 
Principe note , e palefi . Forfè, fe oltre al dogma in 
quelle diffinito , èd alle pene fpirituali , fi volefie anco 
metter mano alle temporali .• forfè , perchè non conve- 
nitfe per altri motivi rilevanti dello Stato, pubblicarfi al- 
lora , ma afpettarfi tempo più congruo , e per altri ri- 
fpetti , e cagioni , le quali furono ben a lungo eiamina- 
te dal Van Efpen (z) . 

Nell’ interpofizione di quello non fi procede per via di co- 
gnizione ordinaria , ma per via firagiudiziale , e fecon- 
dò le regole di Stato, e di Governo, non giù fecondo 
quelle del Foro; onde fi vede quanto di ciò poco s’in- 
tendano i Cafuilli , e i Canonifii, i quali immaginando, 
che quello efame fi abbia a fare con termini forenfi , 
gracchiano perciò ne’ loro volumi [3], e (crivono, che 
non pofTino le Bolle , ed i refcritti del Papa riienerfi , 
o efaminarfi da’ Giudici Laici , perchè elfi non han giu- 
ridizione fopra le caufe fpirituali, ed ecclefialliche , trat- 
tando quella maceria al modo loro , e con termini d’ 
immifiione, di giuridizione, e con altre inezie forenfi. 

Da 


(t) Van Efpen loc, cit. part. j. cap. i, §. i. & 2. 
(a) Loc. cit. porr. 5. per tot. 

[3] Marta de Jurifd. pirt. 4. cap. 4. Tommafo del 
Bene de Immunit. cap. 8. dulr- io. ». 4. 6, 0“ i6. 
Diana p. 4. tr. i. rejfol- p. §. igitur Acofta in Bull. 
Cruciat,q. 6g. per tot- Bellet. difquif. Cler. part. 1. dt 
Exempt. Cl. §. 3. »• x 5 . e 75., ed altri . 
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Da ciò parimenti deriva , che non ogni Tribunale di 
GiuiHzia , ancorché fupremo , abbia facoick dì concede* 
re quelto Placito Regio . Ma ciò è folo riferbato a’ Con- 
fìg'i Tupremi del Re illituiti per lo Governo, eJ a’ Con- 
figlieri , che fono al fuo lato , e che hanno l’ econo- 
mia . Così appo noi è della fola Regai Camera di S. 
Chiara colia Sovrana approvazione dt concederlo , non 
gik d’ altro Tribunale di Giuflizia , fupremo , che fof- 
le [i] . £ negli altri Dominj de’ Principi Criliiani d' 
Europa , ficcotne in Ifpagna, ed in Francia, è folo ciò 
riferbato a’ Configli Supremi del Re : ficcome in F lan- 
dra al Supremo Configlio del Brabante , ed agli altri 
Supremi Configli di quelle Provincie (a] . 

Nè quella è folamente prerogativa del noÀro Regno, e del 
noltro Re , come altri foriì crede : ella è comune a 
tutti i Principi , i quali ne* loro Dominj praticano lo 
(lelfo. In Ifpagna , prima di redituìrlele la Dateria, come 
ci teHihcano Covarruvias (3), Belluga [4], e Cevallos 
[5] le Bolle , e tutte le provvifioni provenienti da Ro- 
ma, prima di pubblicarfi , G efaminavano nel Configlio 
Regio , e fovente, quando non voleano efeguirfi , G ritene- 
vano ; onde il Salgado per giuGiheare quello Gilè , e 
quella inconcuGa pratica , compofe quel Trattato , che 
per ciò ha il titolo: De Retenttone Bullarum , e quell’ altro: 
De fupplicatìone ad SanBiJp>num , El medeGmo praiicarG 
in Portogallo teGiGca Agollino Manuel nell' iGona di 
Giovanni II [d] . £ 4 In 

(i) Camill. Berrei, in Qomm. ad Stat. Neap. 

(a) Van-Efpen de Plac. Reg, pare. 2. C. 3. 3. 

(3) PraB. qu, cap. 35- n, 4. 

(4) In Speculo Prinp. rub, 13. verb, refìat, 

( s) Comm. eontr. Com. 

{ó) Lsb, 4. . 
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In Francia , e nella Fiandra è cofa notifllnia , che non ft 
pabblica cofa , che fii Ipcdica da Roma , fe prima non 
ili (tara quella efaminata per gli Officiali del Re; anai 
clTi non fi vagliono di quella , per altro affai modella , 
c nfpettofa parola Exequatur (i) ( ancorché pure fi 
folle p erciò di mutarla in obtdiatut ) , ovvero , come 
fi pratica in Milano (2) di Pareatis , ma di Placet ; 
e quando le provvifioni non piacciono, fi ributtano (3). 
Lo tlciro fi olferva nel Ducato di Brettagna , fecondo 
r Argentreo (4) , e nel Ducato di Savoja , ficcome ce 
ne rende tellimonianza Anton Fabro (5) . in Sicilia 
fi pratica il medcfimo, e Mario Cutello (6) rapporta 
lo Itile , e le forinole di quel Regno intorno a ciò . In 
Italia , ficcome in Venezia , lo teltifica il P. Servita : 
Nel Ducato di Firenze Angelo (7) , ed in tutte le al- 
tre Regioni d'Italia, Anton d' Amato (8). 

Nel noffro Regno fi è fcmpre ciò inalterabilmente ofler- 
vato , e fi oflerva anco oggi in tutte le carte di Ro- 
ma , fuori di quelle , che derivano , e fono effetto 
delle Regole di Cancelleria , le quali rimaiero efiflcnte 

colla 


(1) Reg. de Ponte M, S. Giuridf. de Reg. Exequ. 
n. 22. 

(2) Menoch. TraS. de JurifdiSl. lib i. cap, ip. 

(3) Van Elpen loc, cir. pari. 2, §, i. & 2. 

(4) Lib. 2. Hift. cap. 14. 

(5) Cod. lib.y, tir. de appellar, ab aiufu , 

(6) y!d l. Federici not. 4<f, (3" ad l. Martini net. 6^ 

(7) Conf. 23. 

(8) Tom. 2. re/o/. 28,, & 82. «.28. Jac. de Graflìs 
lib. 4. deci/, aurearum (3c. fttper expticar. Bai. in Cgn, 
Uum. Cap. princ. 18. n, 20. 
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colla Sovrana Rlfoluzionc de 7. Marzo 17^51. Tanto 
vero , che a’ 10. Aprile 1770. fi ferv^ il Re di rimet- 
tere alla Cimerà di S. Chiara il feguente Reai Difpac» 
CIO — Perchi le varanze apud Sedem, e le rinuncie del- 
le Dignità , Canonicati , 0 Benefizi in manibus Pontifi- 
cis fono un effetto delle Regole di Cancelleria non mai 
kiputatb efficaci in questo regno, il Re, unifor- 
mandofi al parere della Camera di S. Chiara , ha rifolu- 
to , che fi ritengono le Bolle Jpedite dall' Odierno Sommo 
Pontefice a prò del Sacerdote D. Carlo Bafile per la prò- 
vifta del Canonicato Suddiaconale della Chiefa d Averfa, 
vacato apud Sedem per libera rinunzia fatta nelle mani 
del Papa da D. Baldajfarre Bafile , con . aver S, M. fat- 
to intendere al Vefeovo d’ Averfa , che faccia ufo del fuo 
legittimo nativo dritto collativo , provvedendo il fuddetto 
Canonicato Suddiaconale come /opra vacato in quella Chie- 
fa . Per mera grazia inoltre ha rifoluto S. M. , che fi 
accordi il Regio Rxequatur a quelle pravvifle di Roma , 
fatte prima del Reai Difpaccio de' 7. Marzo l^óp. , per 
le quali non ejfendo dichiarate ancora eflinte le Regola 
della Cancelleria, par, che i Provifìi con qualche ombra di 
buona fede avevano fptfo il danaro nella fpedizione delle 
Bolle . Quindi di Reai Ordine partecipo tutto alla Reai 
Camera di S. Chiara ,- ficcomt t ho awifato alla Curia 
del Cappellano Maggiore , per t adempimento della Sovra- 
na Rijoluzione . Palaxvi IO- Aprile 1770 - Cari» de 
Marco — Signor Marchefe Spiriti . 

Dopo la quale Sovrana lifoluzione fi è introdotta àppo 
noi uaa polizia allo’nrutto nuova nell’ interpofizione del 
■Regio Enequatur alle Bolle di provvifta , o di traslazio- 
ne de’ V eleo vi , che fi fanno da Roma per le vacanze 
■ apud Sedem , o per le rinunzie in manibus Pontifici! ; 
imperocché come pende k Sovrana rlfoluzionc fopra 

nuo 
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miova confulta della Reai Camera per ulteriore efame 
lopra le Regole di Cancelleria , non fi niega perciò , nè 
fi concede il Regio Placito a quelle Bolle ; ma nelle 
occorrenze fi riferva S. M. , per non prcgiudicarfi un 
ponto cotanto inierelTante , di rifolvere il conveniente ri~ 
Jp;tto alle Regole della Cancelleria in vifìa della confulta 
della Re ti Ca ntra , e folo per Sovrana fua Munificenza 
fi conpijce di accordare a tali Bolle il Regio Placito , 
quando non però fia la M. S. accertato delle buone qua- 
lità , e delle ottime circoflanze del Vefeovo provvido, o 
trailatato ; tantocchè divengono effe un reqmlito neceffa- 
fio per indurre la Clemenza del Re a permettere il Re- 
gio Eitequatur, fenza le quali non farebbe mai egli ufo in 
ciò di lua Reale Munificenza; come peraltro non ofeura- 
mente fi raccoglie dalla formola del Regal Dilpaccio , 
di' è la feguentc — Il Re ha rifoluto darfi il Regio Exe- 

quator fulle Bolle del nuovo Vefeovo • . Monft- 

gnor D. sì perché i rimasto infor- 

mato DELLE BUONE QUALITÀ*, E CIRCOSTANZE CON- 
oaRENTi NELLA PERSONA DI LUI , Come anche per non 
far vieppiù refìar priva quella Dìocefi del fuo Paflore , 
con averfì la M. S. riferbato di rifolvere il conveniente 
rif!>erto v/Ze . Regole di Cancelleria tn vijìa della con- 
fulta della Reai Camera . 

£d è ciò tanto vero , che la formola , la quale invariabilmente 
dalla Regai Camera fi tifa nell’ interpofizione di quello Re- 
gio è lafegucnte: Regalie Camera S.Claree vifo 

Regali Referipto de die .... provider , decernit , atque 
mandar , quod exequuur fervala forma retroferiptx rela- 
tionis Curiee Rev. Regii Cappellani Majoris , exceptts ta- 
msn penftonibus in beneficium exterorum forfan impofitis . 
Verum ìnteUigarur conce ffum prò hac vice tantum 
Rev. Epl/copo .... INTUITO person® , et ob pecu- 

LIA- 
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LIARES CIRCUMSTANTl AS IN EODEM CONCURRENTES , 
ac ne dtuttui pradióìa Ecclefta Fajìore carene , saL- 
VIS SEMPER REGIlS JURIBUS IN FUTURIS EpISCQPO- 
RUM ELECTlONIbUS , ET SARCTA TECTA SEMPER REMA- 
NENTE REGIA DETERMINATIONE CONTENTA IN REGALI» 
RESGIPTO DIEI IO. MENSIS APRILIS ANNI I77O. d'trC^Oy 

• tam Regali Qamerts S* Clara y quam Curia Rev, Regii 
Cappellani Majoris , 

Tale è dunque la polizìa del noftro Regno ncirintcrpofizione 
del Regio Placito alle Bolle di provvifìa , o di traslazione 
di alcun Vefeovo . Santa in polizia in vero, fecondo la quale 
ognun vede di legieri, e non ofeuramente , che per potere 
il Vefeovo provvido, ovvero traslatato godere della So- 
vrana Munifìcenza del Re N. S. , ed impetrare , fenza 
pregiudizio de’ Supremi Regj fuoi dritti , e penden- 
te la Sovrana fua rifoluzione rif petto alle Regole di Can- 
celleria , il Regio Enequatuty debbano di necefTuli con* 
correre nella perfona di lui delle buone qualità, e circo- 
danze , delle quali debba S» M. eOferne accertatamente 
informata ; dappoiché fenza di effe non mai verrebbe a 
far ufo di fua Reale Munificenza a prò del Prelato 
provvido , o trasferito ad altra Chiefa » Non fi tratta 
qu't di dare \ Euequatut a qualunque altra carta di Ro- 
ma , che concerna il privato interede delle sparti , ma 
di doverfi ammettere nei Regno un Padore dell’ anime, 
un Governatore della Chiefa , uno che dee fervire di 
modello a codumi de’ fudditi del Re ; e quindi non ef- 
fendo ciò cofa di piccini rilievo , nè iodifiereate > convie- 
ne grandemente , che rigido efame abbia a precedere 
della preteriti fua vita , prima, che fi ammetta all’ efer* 
cizio di fua Dignità . Ciò pollo vengo brievemente sl 
raccordare in quedo 
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§. II. 


j^ali debbano effere le principali ^unlieà, e circo fi ano^ , che 
in un Vefcovo debbano ’ concorrere , per le quali, nel cafo 
di provi/ìa , 0 di traslazione, pojfa renderfi merite- 
vole della Sovrana Munificenza del Re, ed 
impetrare il fuo Regio Placito . 

N Oa vi ha chi non fappia , che i Vefcovi fiano i le- 
gittimi fucceditori degli Àpolloli . S. Agoftino (i^ 
fpiegando quel pafTo del Salmifla : Pro Potvibut tuis nati 
fune tibi fila , cosi ragiona : Patres mijji fune ApofliU , 
prò Apoftolis fila nati fu it tibi , confiituri funt Epifco- 
pi . H-jiie enim Epifcopi , qui funt per forum Man- 
dum , unde nati funt ? Ipfa Ècclefia Patres illos appel- 
lar , ipfa illos genuit , ipfa illos confìituìt in SeJibus 
Patrum : Nm ergo te putas defertam , quia non vides 
Petrum , quia non vides Paulum , quia non vides illos , 
per quos nata ejì , de prole tua tibi crevit paternitas . 
Pro Patribus tuis nati fune tibi filii , 

S. Cipriano fcrivendo a Cornelio Papa diflTe [a) .• Hoc , 
vel maxime Frater laboramus , Ò" laborare debemus , ut 
unitatem a Domino , & per Apojldos nobis fuccclTori- 
hìis traditam , quantum poffumus , obtinere curemus , Ed 
altrove (3) • Item Christus dicit ad Apofìolos , oc per 
hos ad omnes Preepofitos, qui Apodolis vicaria ordinatio« 
ne fuccedunt : qui voi audit , me audit , 

E 


(1) In Pfalm. 44. 

(2) Epifi. 42. 

lì) 9 ^' 
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E S. Gregorio (i).' Horum profcdo ( cioè, degli Apoflo- 
li ) nunc in Ecclefut Epifcopi locum renent-^ ligandi , 
atque Jolvendi au(ìorhaiem fufcipiunt , qui gradum regt> 
minis forttuntur . 

E quindi il Concilio Tridentino ( 2 ) dichitrò: Epifcox-s, 
qui in A podolorucn locum iuccelserunt, «d Ordinem H$e- 
rarcbicum precipue pertinere . 

I Vefcovi dunque fono fucceduti ' nell’ Apoflolica autorità 
per lo governo, e per 1’ amminillrazione della Chicfa, 
che da DIO vien affidata alla loro cura , e vigilanza , 
in guifa che quid quid pote/ìatii Epifcopalis ^ id ejì ^ ad 
regimen Ecclefia fpedamii , Apo/ìoli habutrunt ^ id ab 
ipfit in Epifcopof , tamquam eorum in Etclefta admini- 
fir aliane ^ & regimine fucceffores transfufum fit (^) y e 
fola effì non fono fucceduti in tutto ciò , che fu prò» 
prio degli Apolfoli , come Apodoli , cioè , che furono 
eSi teftimonj oculari della vita , della dottrina , e del- 
la refurrezione di Gesù Cristo Signor oolfro : che 
furono da lui immediatamente eietii , e mandati ad 
evangelizzare : che ebbero molte grazie , e prerogati- 
ve , come la copia dello Spirito Santo , 1’ infal- 
libilità della dottrina , la pienezza della fcieqza , el 
dono delle lingue, e de’ miracoli. In quelle piopriet^ 
degli Apolfoli non fi da alcuna fuccelfione ordinaria 
nella Chiefa ; imperocché furono doni , e privilegi 
prj dell’ Apolfolato , in cui non fono fucceduti i Ve- 
fcovi ; ma tutto il dippih, che di potellk, e di officio 

eb- 


(1) Homil. 2(5 in Evang, 

(2) SeJ[. 23. de Ordine cap, 4. 

(3) Van-Efpen peri, i* tif, i 6 . de Cura Epi/copali 
num. 7 . 
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ebbero gli Apoftoli , tutto fu Vefcovile y e pienamente 
trasfufo ne’ Vefo)vi loro fucceflbri . 

Il Min litro dunque de’ Velcovi de’ verfarfi nel governo 
delia Chicfa , e nell’irruzione, e Ipirituale edifìcazione 
dei i^opolo . In una parola : fono eifi da ripuurfi zelanti, 
ed clatu Miniltri del Vangelo , ed operar) indefedì , ed 
iflancabili a fatigare di continuo nella vigna del Signore. 
Cosi S.Paolo (i) chiatnò le (ledo Minidro del Vangelo, 
e della Cbiefa ; Cu/us ergo Ecclefue ( fono le fue parole) 
faBus fum Miniflcr fecundum difpenfationem dei , 
data efl rrùbì in vos , ur impleam verbum dei ; ed altro* 
ve fi applicò egli il mediere di piantare e di rigare, eh’ è 
quello propriamente di edere operajo nella vigna del 
Signore * dei enim Ad/utores fumus , dei Agriculiura 
eJÌÌ! ; omnia enim wftra fint (a) , cioè , in grazia vo- 
dra , quali dieede : omnia qux agimus tamquam dei 
Adiutore! , & Operarii , in veflri gratiam , Ù" profcHum 
fpiritalem facimm ; onde lo dedo cristo dedit quaf- 
dam quidem Apofìolas , quofdam autem Propbetas , alias 
autem Evangelijlas , alias autem Pa/ìoret , & DoBores ad 
tonfummationem SanBorum in opus ministeri I , IN 
AEDigiCATlONEM CorpoWs Chr ISTI (j). Ecco duuquc in 
che principalmente confida il Minidero de’Velcovi , cioè , 
ad eedifeationem Corporis Chkisti , cioè, della Chiefa . 

S. Crifòdomo parlando degli Apodoli, e dei laboriofo, 
ed odequiofo loro Mini Itero , fi fpiega (4) dicendo : 

■ Columnx quidem , quoniam virtute fu» Ecclefue robur 
/uur .... Gubernatores , quoniam orbem terrarum viam 

re- 

(1) Ad Colojf. I. 

(2) 1. Cor. f. 3. «u: p, 

(3) S. Paul. Ech. c. 4. V. 12. 

(4) Serm. de Pemecofe . 
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reBam docuerunt : Paftores , quoniam lupnt nbegetunt^ ^ 
oves conjervaverunf , Aratorcs > quontam f pittai eradicavcm 
funt , (Sr [emina pietaùi pfanf averune . 

Furon dunque chiamali gli Apoftoli , ed ì Vcfcovi loro 
fucccflbri al Miniitcro y affinchè coltivaffero la vigoa 
del Signore , cuftodilTero e pafcelTero il Tuo grege , el 
conduceffero a’ palco li della vita eterna» Turto ciò rifl?t<- 
tendo S. Gregorio, feri ffe quella famofa Piftola a’Velcovi 
(i) , avvertendoli decloro indifpenfabtli doveri: Kfìote ite 
Culiodia commijji gregts vigilanees , atque folrciti , & 
difciplin^ %eh di/ìribii y ne lupuf injidiansy nee ovile tur- 
bare dominiemny nec nocete ovibui aiiqua fraudis occafione 
prxvaieat» jfnimarum lucrwn tota mentii intentione ferre 
fejìinate : nomen noi Parto ris , non ad quìetem , fed ad 
la ho rena [*fcepij[e cognofeite , Exhibeamus ergo in opere , 
quod Jtgnamur in nomine • Sacerdotii prarogatrvam Ji re- 
età confideratione pettfemus y folicitis , & bene gerentibus 
in hottore y negligemibtis autem profebio erit in onere, 
Sicut igitur laboranies y & circa animarum falutem foli- 
citos hoc nomen ante Deum etternam ducit ad giorìam * 
ita defides , ac torpenres urger ad pasnam . 

S.Agortino (2) dallo ftcflb nome di Vefeovo prende occafìo- 
ne di dimoftrare , che quegli debba eflere totalmente ad* 
detto alla cura , ed alla fatiga , e che del pefo Vefcovile 
non debba caricarti colui , che non fìa pieno di fomma 
trdentiffima cariti » Ecco le (uè ptktoXQ'. j^i Épifeopatum 
dejìderat y bonum opus deftderat, i. Tim. c. v. i. Ex- 
ponete voluity quid fit Epifeopatus : quia nomen ert ope- 
rh y non honoris . Gracum ejì enim , atque inde du- 
Hum vocabulum y quod illcy qui praficitur y chy -quibus 

prie- 


(1) Lib, 4. epifi, 8. 

(2) Lib, ip, de Civitate Dei cap, ip. 
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prafìcitur , fuperiritendtt , curam eorum fcìlìcet gtrem ir», 
^uippe , fuper / ojcotoV vero , intentio efl . Ergo Epi/co- 
pos , fi velimus , latine Superintendentes pojjumus dicere; 
ut inteliigat non fe effe Epifcopum , qui prgefje dilette- 
rie , non prodeffe . Itaque a ftudio cognofcendx vtritatis 
ntmo probtbeeur , quod ad laudabile pertinet otium . Lotus 

■ vero fuperior , fine quo regi populus no» potefi , etfi ha 
teneatur , atque adminijìretur , ut decet , tamen non de- 
center appetitur . ^^amobrem otium fandurn quarte cha- 
ritas vcnratis : negotium jufìum fufcipit necef&tas chari- 
tatis : quam farcinam fi ullut imponit , percipiendte atque 
intuendee vncandum eli veritati : fi autem imponhur , fit- 
fcipienda efì propter charitatis necejfitatem : fed nec fic 
omnimodo veritatis deledatio deferendo efl ^ ne JubtrabatHt 
illa fuavìtas , 6* opprimat ifta necejfitat . 

Finalmente è da defiderariì ( dice il Tridentino Concilio 
( I ) ) ut a , qui Epifeopale miniflerium fufcipiunt , qutt 
fua fine partes agnofcant : <»c fe non ad propria commo- 
da , non ad divitias aut luxum , fed ad laborcs , & fo- 
licitudinen prò dei gloria vocatos effe intelligant . 

Olì fe i Vefcovi Tono i legittimi fncceditori degli Apo- 
(ioli , e deve il fagrofanto Minifiero loro principalmen- 
te verfarfì nel coltivare la vigna del Signore , nel cu* 
(Indire , e pafcere il fuo grege , e condurlo a’ pafcoli 
della vita eterna , ognun gik può da ciò , e dall’ ec- 
cellenza del fagrofanto loro carattere , dalla pienezza del 
Sacerdozio , dalla piena potedk eh’ e(fì hanno di gover- 
nare la Chiefa , e dall’ obbligo precifo d’ idruire, e di 
edificare il Popolo , legiermente comprendere, ed oppor- 
tunamente confiderare , quali precife qualità , e qua- 
li principali circodanze debbano di neceffitk concorrere 

in 


(i) Sefl. 2 ^, cap, i. de Reform. 
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in ciafcan di loro, per le quali iì renda la condotta di 
clTi plaufibile, e non riprenfibiie agli occhi del Mondo. 
Sentiamle tutte quelle qualità , lenza ricorrere ad altri , 
dall’ Apollolo S. Paolo. Egli fcrìvcndo a Timoteo (i), 
cos'i frali’ altro dille : Oportet ergo Epìfcopum irrepk£- 
HENSIBILEM effe . . . . fobrìum^ prudentem , omstum ^ 
pudicum y HOSPITALEM , dodorenty no» vìnolentum y non 
PERCUssoREM, fei modejìum : non EiTiGiojyM, non 
CUPIDUM .-. . ttportet autem Ulum y & tefli>mnÌMm habe- 
te lonum ab iis , ^ui forti funi , ut non in opprobrlum 
incidat y Cf in laqueum Maboli ^ Ed in altra iua Pi> 
ftola ( 2 ) fcrilfe lo fteflb Apollolo : Oportet enim EpU 
fcopum SI NE CRIMINE effe y ftcut DEI difpenjatortm c 
non fuperbum , non iracundum , non vìnolentum , non 
PERCUSSOREM , NON TURPIS LUCRI COPIDUM , Jed 
HospiTALEM y benignum , fobrìum , jujlum , fanSumy 
contìnentem , amplcSentem aum , qui fecundum doSri- 
nam e/i , fidelem fermonem : ut potent fit tubortarì in 
doSrina fona , Ó" eos y qui coniradicunt , arguere .... 
IN OMNIBUS TE IPSUM PRjeIe EXEMPLUM HONORUM OPE« 
RUM , in Jo&rina , in integritate , in gravitate , vtrbum 
fanumy irreprebenjìbile y ut «, qui ex adverfo efi y verta- 
tuty nibtl habens malum dicere de nobis ( 3 ). 11 Vefcovo 
dunque, fecondo quello fanto Oracolo, dev’elTere anco in 
buona opinione prelTo gl’infedeli, non ballando, ch'egli 
fia lolamente tale predo il Popolo Cattolico . 

Riguardata quindi 1 ’ Ecclefìadica difciplina, Ano da' primi 
fecoli ricevuta , e fempre inviolabilmente oflervata , eia» 
fcun Vefcovo nella fua particolare ordinazione .viene de> 

" F pu- 


(1) Epift. I, cap. 3. 

(2) Ad Tit. cap. i,' 
(l) L. c. cap. 2. . 
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potato alla propria Chiela , o Diocefì , perchè iropiè- 
gar dovefle tutta la foa fatiga nell' adempiere il gra> 
ve Apodolico Tuo MiniUero, giacché la cura del proprio 
grege a lui, come primario, e principale Pallore afl'o- 
lutamente viene affidata ; e quindi colle parole dell' A- 
poftolo volle il Concilio Tridentino (i) ammonire i Vc- 
feovi , dicendo: ut atttndenta yìW , iU* untverfo gregì y 
in quo Spiritos Sanctus pojuit eoi regere Eccceftum 
DEI , quam acqui ftvit fanguìne fuo y vigilcat y in omnibus 
laborent , (T minifletium fuum impleant (2) / e quindi 
il Canone degli ApoHoli (3) definifee , che quegli fia 
il Vefeovo , cu 'jus fideì populus eft creditus , Ò* 4 quo 
prò animabui ratio exigetur ; cl Canone Antiocheno (4): 
Cui y foggiugne , eft omnis populus creditus , Ù" eorum 
animz , qun in Ecclejìam conveniunt ; ed i SS. Padri 
ponendo mente alla cura Vefeovile non dubitarono di 
raffermare : Epìfeopatum effe anus bumeris Angelicìs for- 
tnidandum ; c quindi efortano i Vefeovi ad indefeffant , 
ac vigilem gregis cuftodiam . 

Io non voglio qu^ dire , che *il principale Minidero del 
Vefeovo debba confidere nel predicare la parola di dio, 
perchè ciò troppo chiaramente venne dichiarato dagli 
Apodoli [ò],e con ifp.zialitk venne fpiegato da S.Pao* 

Io 


[1] Seff. 6- cap. t. de reform. 

[2] y4(l, c. 20. V. 28. 2. ad Timofb. f.4. v, 5. 

[3] Can. 38. 

[4] Can. 24. 

[5] S. Cregor, Uh. 4. epift. 8. 

(d) Hon- eft equum nos derclinquere verbum Dei , 
CT miniflrare menjis . Conjiderate ergo fratres , viros ex 
vohis boni teftimonii feptem , plenos Spirito Sancto , 
O" fapientia , quos conftituamut fuper hoc opus . Nos vero 
arationi y 0“ miniderio verbi, inftantes erimus a£l. d. 
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Io (i) c dal Concilio Tridentino (2) , volendo eh'. egli' 
non debba ommettere cofa , che fii ncccffaria all’ iftru- 
rione , e all* ediheazione del Popolo ; onde coll’ cfcni- 
pio dello ftefso Apoftolo (3) polla poi dire al grc- 
gc a lui commelTo : Vos •/chh , quemaido rùbil fuhraxe» 
rim utilium , quominui annuntìarem vobis , Ó* docerem vos 
publìce , tr per domus . . . • • nec facio animam meam 
prettofiorem quam me, dummodo confummem curfum mieum^ 
CT mmtftertum verbi ^ qued /iccepi a Domino Jfisu , tejii- 
ficari Evangelium gratile Dei . 

Nè voglio dire , che (ìa della precifa obbligazione del Ve- 
feovo 1’ orato pd popolo, ed eccitarlo all’ orazione, i- 
flruendolo nel modo di orare , c preferivendo pubbliche 
preci , e comuni con iftabilirne il modo , perchè gli 
efempj degli Apoftoli £4] , la loro autorità [5] e quella 
de’ Concilj [< 5 ] rendono indirpenlabilc cotello altro fuo 
dovere . 

Fa Nè 


(1) Non mijtf me Dominus baptr^re , fed prìedica- 

RE Corinth. i. v, 18. Te/ìificor coram Deo , 5 c Jesu 

Christo , qui judicaturus eli vivos , O* morf$tos , per ad- 
ventum ipfius , ^ regnum cfus : Prabdica verbum , in- 
fìa opportune^ importune: argue , obfecra , increpa , in 
Omni patientia , (y doéirina 2, ad Timoth. 4. 

[2] Sejf» 5. cap, 2., & feff, 24. cap» 4. de reform* 

(2) c, 20. V . 18, 22. 24. 

[4] jia, ó. 

£5] I. Cor, c, 3. v.y, Hebr, c, 5.V- l. ad Coloffenfet 

I. V. p, 

[ 5 ] Condì- Mediolanenf, 4, part, 3. cap. I. Condì, 
Telo/, part. I. tit, de Epifeopis, Synod. Mecblienen/.Parf, 
I. tit. de Epifeopis cap, 3. Synod, Camaracenf, P, l, tir, 
I. cap, 3. 
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Nè che (ìa dell’ obbligo ncceflarjflìmo del fuo Miniflero 
il vificare la fua Diocefì , affine di fapere i morbi , 
da’ quali le anime del fuo gregge fono afflitte , cd ap- 
preflare opportunamente ad effe le medicine neccflarie ; 
imperocché cocefia obbligazione viene a’ Vefeovi Ipe- 
zialmente incaricata da’ Conci!; (t). 

Non dico in fomma tutti gli altri doveri de’ Vefeovi , e 
che dalla cura loro Pafiorale ne fegua innegabilmente L’ 
obbligo indifpenfabile della refìdenza nella propria Chiefa, 
perchè ciò è di dritto Divino, e trovali efpreflamente difinito 
dal Concilio Tridentino (2), fenzacchè da quell’ obbligo 
della refìdenza polla fcufarli alcuna inveterata confuetu- 
dine, o piuttollo taluna depravata corruttela; imperocché i 
Vefeovi debbono attendere f\bi^& umverfo gregi, in qu<r 
eos Spiritus Sanctus pofuit regere Ecclejiam Dei (3), 
ed adempire quello , che in perfona di Timoteo dilfe 


(1) Sj/i 7 . Tarraconenfti 3. can.i. S yn. Tridentina fejf, 
24. cap. 3. de reform. 

(2) Cmi» prxcepto divino mandatum Jit omnibus, quì- 
hus animarum cura commìjfa eft , oves fuat agnofeere , prò 
bis facrificium offerte * verbique divini pradicatione , Sa- 
cramentorum adminifìratione , ac bonorum omnium operum 
exemph pafeere , pauperum , aliarumque miferabilium per- 
fonarum curam paternam gerere , Ó* in ctetera munia pa- 
floralia incumbere ; quee omnia nequaquam ab ih prtjlari, 
OJ* impleri poffunt , qui gregi fuo non invigilant , nec 
alfiftunt, yèif mercenariorum more deferente Sacrofanta Sy- 
nodus eos admonet , Ù* adhortatur / ut divinorum preeee- 
ptorum memores , faElique forma gregis , in judicio , Ó* 
veri tate pafeant , Ò* regant : SelT. 23. cap. I. 

(3) c. 20. V. 28. 
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r Apoftolo (i), cioè; Tu vero vigila ^ in omnibus lobo- 
rUf opui fac Evangdijìde y minifierium tuum imple ; c quin- 
di lo ftcflo Concilio Tridentino (2) fapendo , che i Ca- 
noni prelcrìventi la refidenza a’ Velcovi , contengano 
un dritto più torto divino , che pofiiivo , e che in ciò 
non potevano rifflanere in alcun modo conculcati da alcuna 
confuetudine in contrario ) non dubitò, che gli amichi Ca- 
noni, qui temporum, atque hominum injuria pene in defue- 
tudinem abieranty adverfus non refidentes promulgafos inno- 
vare , quemadmoàum virtute preefentts Decreti innova^ ; e 
quindi efprcflamente dichiarò (3).* omnes PatriarchahbuSy 
l^erropolitanis , ac Catbedralibus Eccleftis quibu/cumque y 
quocumque nomine & titulo PrafeéfoSy etiarnfì SanSice Ro- 
fnante Ècclefia: Cardinaies fint, obligari ad perfonalem in 
fua Ecclejia , vel Diceceji reftdentiam , ubi in/undo /ibi 
officio defungi teneantur . Canoni quelli , i quali obbli- 
gano ad una rcrtdenza non folamente coporale , ma in- 
teramente laboriofa , e non gik oziofa (4) « E folo petf 
mife lo ftertb Concilio Tridentino , che poteflero talu- 
na volta i Vefcovi allontanarli dalla refidenza ex cauftSy 
(y modis infra fcriptis , id efì , cum Chrif iana Cbaritas , 
urgens necejfttasy debita obedientiay ac evidens Ecdefta y 
vel Reipublica utilitas aliquos non nunquam abejje pofìu*> 
lanty & exigunt . Caule quelle, che fecondo il Con- 
cilio Toletano (5) debbono ertere diligentiffimo exanttncy 
maturo juduio , exadaque cenfura , fecluja omni induU 

F 3 gen- 

(1) C: 4. V. 5. 

(2) Seffi 6 . cap, i, de reformat, 

(3) Sejf, 23. cap, I, de re f or, 

• (4) Condì, Aquilejenjis ann, i^p 6 , de, de refiden» 

da Epifcoporum , 

. (5) Ad, 2, Decr. i. 
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gentia approvate da’ Superiori ; di fortacchi , fe il bene 
della Chiefa , e 1’ utilità della Repubblica j che dall’ 
alTenza del Vefeovo può Tperarfi y altronde potrà otte* 
nerfi I non farà cada giuda a dilpeniarlo dalla relì* 
denza . 

L’ alTenza del Vefeovo dalla propria Chiefa è data fem* 
pre condannata, anzi deplorata . lo per giudi riguardi non 
mi attengo alla lettera , per altro alquanto iicenzìola , 
(critta fu quedo propoGto da GenzianoErveto a Salmero' 
ne; ma voglio folo raccordare, che il Cardinale Bellarmino 
proponendo a Clemente Vili, talune cofe, ch'erano da 
riformarli a Tuo giudizio nella Chiefa, ìnfìdette fopra tutto 
fui punto della refidenza de’ Vefeovi , e fpezialmente di co- 
loro che per lungo tempo erano adenti dalle Diocefì, o per 
impieghi di Nunziature Apodoliche , o per negozj , ed 
impieghi politici, ovvero per minideri nella Curia Ro- 
mana, e cosi dide: Fateor quidem y aliques Epìfeopot a re» 
fidentìa per obcdìentìam excufari: neque i/ìud inficiar Smn- 
mum Pontificem certis de caufis , atque ad tempus Epifeo» 
pos aliquot a refidentta eximere. Sed nefeioy an Deo pla- 
ccar , ut tantus numerus Epifeoporum tam tango tempore 
cum tanto anìmarum detrimento a propriis Eccleftis abfit^y 
quot certe fuo munerì fatisfacere non pojfe perfpicuum efl , 

Da quanto Gn qui ho detto rimane fuori di ciafeun dub- 
bio adodaio , che il Vefeovo, per l’eccellenza del fa- 
grofanto Tuo carattere, che lo rende legittimo fuccedi- 
tore degli Apodoli , per la pienezza del Sacerdozio, per 
lo ^rave Minidero , che ha di governare la Chiefa di 
Dio , d’ idruire , e di edificare il popolo , di coltivare 
la vigna del Signore, di cudodire, e pafeere il fuo gre- 
ge , e condurlo a’ pafcoli della vita eterna , e per gli 
obblighi precifi in lomma , da’ quali è dretto , debba 
edere necedarjlTimamente egli fenza alcun delitto, di vi- 
ta 
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ta ìrfCprenfrbHe, continente, prudente, ofpitale, nen av- 
vinato , non fuperbo , non iracx>ndo , non percuffore y 
non avaro , non litigiofo, benigno, giu{io , e Tanto; la 
fomma egli deve fervire di modello al Tuo grege col- 
le buone opere , colla dottrina, coll’ integriti , colla 
lanciti, e coll’ ìrreprenHbilitk di Tua vita, di Torta che 
alcuno, ancorché infedele, non abbia ,di che potere per 
ventura cenfurare ovvero attaccare la Tua condotta - 
Ora fe tali debbono elTere le qualità , e le cìicoflanze di 
un VcTcovo , chi non vede , xhc tali qualità , « circo 
ftanze .debbano di necelTità concorrere in colui , eh' è 
flato dalla S. Sede provvido , ovvero traslatato , per 
potere muovere la Sovrana Munificenza del Re, nello fla- 
to della preTence polizia del Regno , e nell’ eTercizio 
delle giufte Supreme Tue Regalie, a condiTcendere, perchè 
fe gli accordafTe il Regio Exequatur Tulle Bolle di Tua 
provijìa o traslazione pendente la Sovrana riToluzionc 
£a le Regole Ài Cancellaria in vifla .della conTulta deU 
la Camera di S. Chiara? Coficchè laddove tali qualità, 
c circodanze nel VeTcovo provvido, o traslatato non 
concorrano interamente , chiaro abbia a rìTultarne , che 
non poffa quedi godere della grazia del Sovrano per 1 * 
inter poTizione del Tuo Regio Placito ; anche perchè Ta* 
lebbe ciò contrario alla DiTciplina ÉccleTiadica . 

C Hi non Ta, che fi appartenga al Re reTecuzione della 
DiTciplina EccIeTiadica ? La Chiefa mededma c’infe> 
gna queda verità : / Principi Secolari ( dice uno de* 
piò Tamofì Decreti (i) ) tengono talvolta nella Chiefa 

F 4 il 

(i) Principes Saculi non .nunquam htra Ecclefiam po- 
tejìatis adepra culmina Jenent , ut per eandem potefìatemy 
àifctplinam Ecclefiajìicam muniant * .Can* principes .23. 
qu. 5. apud Gratian. 
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il primo grado della potenxa Sovrana j per munire con 
quejìa medefima autorità la Dìfciplina Eccleftaftica . E 
poco più folto aggiugne (i): Sappiano i Principi del Se- 
colo , che debbono rendere ragione a DIO per la Cbiefa , 
cfj egli ha mejfa /otto la 'loro prote^jone * Imperocché 
fo la pace y e la difciplina della Cbiefa farà accrefeiuta 
da' Principi fedeli y e fe ella per loro Jt rilafcerà , que^ 
che ha affidata la Cbiefa alla loro podejià , fe ne 
farà rendere conto . Sicché quegli ftefh , che danno la 
minore eftenfione al famofo Decreto del fedo Concilio 
di Parigi, il quale dice (2)ycbe il Figliuolo di Dio ba 
divifo il governo della fua Cbiefa fra i Sacerdoti y ed i Rey 
e cb' é quejìa dottrina da noi ricevuta per tradizione da' 
Santi Padri , que’ medefimi , dico , fon obbligati a ri- 
manere d’accordo, che il Re ha il Sovrano potere nel- 
la Chiefa , quando fi tratta di mantenere la difciplina, 
e di farla eleguire . 

Elfcndo dunque certo quello principio, egli mi fembra, 
che non potendo 1’ efccuzione de’ Sagri Canoni venire 

le- 


(1) Cognofeant Principes Saculi Deo debere fe ratio- 
nem reddere , propter Fcclefiam , quam tuendam a Chri- 
STO acci pi un t . Nam five auge a tur pax , & difciplina Ec- 
cleft<e per fdeles Principes , ftve folvatur ; ille ab eis ra- 
tionem exigety qui eorum potefìati fuam Eccleftam credidit. 
Ibidem . 

(2) Christus Rex Regum y idemque Sacerdos Sacer- 
dotum y potefìatem fuam ad gubernandam Ecclejiam in Sa- 
eerdotes divift y (y Reges , Lup. Abb. Ferr. ep. 8 f. Prin- 
cipnliter itaqtte totius SanSlce Dei Ecclefta Corpus in duas 
eximi as perfonas , in Sacerdotalem fcilicet , CT Regalem , 
ficut a SanSlis Patribus traditum accepimus , divifum effe 

novimus ^ Concil. Parifienf. VI, cap. 3 . 


( Lxxxrx ) 

legittimamente contraftata al Re , (ìa della precifa emi- 
nente fua autorità l’ impedire la poffeirione a’ Vcfcovi 
provvidi , o traslatati , quando egli vegga , che non 
concorrano in elTi quelle qualità, e quelle circodanze, che 
i Sagri Canoni han dabilite doverci concorrere . 

Tanto maggiormente quanto , che è una delle Supreme 
Regalie del Principato il vedere quali perfone vengano 
dedinate a governare le Chicle dello Stato , ad idruire, 
e ad eJid.are i Popoli a fe foggetti, per proccurare ad 
eflì un'ottimo e vigilante padore , ed evitare un mer- 
cenario, ovvero un lupo, che il gregge affidato alla Tua 
cura co’luoi cattivi efempi,e codumi d^vadi , ed ucci- 
da fpiritualmente. 

£ quindi nella didribuzione degli odicj Ecclefiadici , e nel- 
la collazione de’ benefìz; convien , che fopra tutto di- 
ligentemente s’invedighi la qualità della perfona , affin- 
chè fii promolTa la pìh idonea , e la più utile al fer- 
vigio della Chiefa ; e da ciò fi mode il Concilio Tri- 
dentino [i], parlando della collazione della Dignità Ve- 
fcovile ad ammonire : Si in quibushbet Ecclefue gradi- 
bui provìdenter , feienterque cavendu>n efì , ut in da- 
mo Domìni nibil Jit inordmatum , mbiìque prxpojìerum ; 
multo magit elaborandum eft , ut in eleblione e/ut , qui fu- 
pra ornes gradui conjìituitur , non erretur . H.int totius fa- 
milix Domini flatus , (y orda nutabit , Ji quod requìri- 
tur in corpore ^ non invenìatur in capite ; e qual confe- 
guenza di tutto ciò foggiunie; Omnes vero^ Ò* finguloSy 
qui ad proportionem prxficiendorum quodeunque /ut qua- 
cunque ratìone a Sede /Ipoftohca babent , aut alioqoim 
OFERAM SUAM PRISTANT ; in Hi pro prxfenti tempo- 

rum 


{i) Seff, 24. cap, X. de rejorm. 
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' rum ruttane innovando^ bortatur y & manti, ut tn prtmn 
memìnerint, nibtl ft ai Dei glortum, & populorum fdutem 
utUius poffe facete , qu.tm fi bonos P nftotet , CT Ecclefi* 
gubernandg idoneos promovere ftudeant , eofque atienis p^- 
catis communicantes mortalitcf peccare, nifi quod dignio- 
res, <y Ecclefix magis utiics ipfi judicaverint ; non qui. 
iem prccibus , vel hutnano affcàu aut ambientiiim fug- 
gdtionibos , fed eorum exigentibus meritis , prtefici dili. 
gemer curaverint ; O' quos ex legitimo matrimonio natos , 
O* vita, retate, dnSiriaa , atque aliis omnibus quditatibus 
prteditos fciant , qua juxta Sacros Canones, & Tridentina 
bufus Synodi Decreta requiruntur . 

Ecco dunque , che il requifito delle ottime qualità , e del- 
le buone circoftanze nel Vefcovo provvido , o traslatato, 
che dalla polistia del Regno fi ricerca , per accordarli 
nello dato preiente il Regio Exequatur alle Bolle di 
fimigliante provifta , o traslazione ^ è un requifito ricer- 
cato da’ dedì Sagri Canoni, e dal Concilio Tridentino, 
fino a caricarfi di peccato mortale coloro , che a quede 
qualità necclTarie per preghiere , per affezioni umane , 
o per fuggedioni altrui feriamente non badano ; di fot- 
ta che è uno de’ legittimi efercizj della Regalia il do- 
verfi fopra tutto badare alle qualità del Vefcovo prov- 
vido , o traslato , prima di accordarfeli la poffelfione , 
e r efercizio della Dignità ne’ proprj Dominj , prcfcin- 
dcndo dall'altra Regalia, di clferfi, cioè, dichiarate edm- 
te nel Regno le Regole di Cancelleria , 

Ed è dato mai Tempre riputato cosi necelfario , cosi ri- 
gido , e cotanto pericolofo 1’ efame delle qualità , e cir- 
codanze , le quali debbono concorrere in un Vcfco- 
vo, che r Imperador Valcntiniano per dubbio di erra- 
re, e per timore d’ cffere ingannato nell’ efame, e nel- 
la cognizione di quede qualità , {limò piu proprio, per 
“ non 
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non incorrere in qualunque pericolo di colpa , difonerarlr 
dal pefo troppo grave di eleggere , o nominare alcun 
Vcfcovo ; tanto che dovendofì da lui venire all’ ele- 
zione di quello di Milano , dedìnò un Concilio di Ve- 
fcovi , per efaminarne le qualità , ed clorcò ad eflì y 
che lo cleggeflero , tale che non fola verbo , fed ciiatn 
convtrfatione gubernet fubjeHos , O" totiuz fcmetipfum i- 
miiationtm vìrrutls oflendat y teflemque deUrina converfa- 
t'tonem bonam babeat ; at cum Synodus petiilTet , ut 
tnagiz ìpfe decernercf eligendum fapiens , & pius , mox 
relpondit ; Supra nos tfì talis elefìio . Voz enìm grazia 
divina pozizi , & Jplendore fulgenzez , melmz pozeriziz eli~ 

Di Ludovico VI. Re di Francia viene rifenìo (2)* 
eh’ egli non volle per la (Iella ragione accettare il PrU 
vilegio di conferire offizj EcclefiaÀici . Rtverfuz de H/e- 
ro/olpmizana conzra Saraeenoz enpeditione , cum quidam 
Clerus Roma Papale quoddam Privilegìum azzutijfez y quo 
in Omni Ecclejia Cazbedrali fui Regni }uz conferendi , cui 
vetlez , primam vacazuram cum cunBiz fruElibus medio zem- 
pore provenienzibuz , confequebazur , confejìim eombujfrz lit^ 
zeraz , dicenz : Maio illas hic comburere , quam fi pro- 
pter illas in inferno comburerer . 

Lo (ledo operò S. Ludovico, fecondo ci narra Broimaro 
Tuo Cancelliere nella vita di lui (3), e quanto egli fof- 
fe (lato attento e follecito , afEnchè ottimamente ed in 
bene , ed utilità delia Chiefa fi fofsero conferiti i be> 
nehzj fpeicanti alla fua nomina a perfone fornite di buo- 
ne 


[1] Apud Gratianum Di/?. 6 j. Can. 3. 

[2] Thomas Walfìngam in b/podigm. Neujìriee , 

[3] Nella viza di S. JUtdovico pag-i 6 ^. 
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^ccìefug detnr , ^ul boni Paftorn qualìtatibus fit i«- 
/Irudus , cd altrove ( i ) .’ Plurimum valebìt »d exci- 
tandum Populi devotìonem , & jervorem , fi animarum 
diredores frequenter ^ tc vivacitcr populo exponant , quan~ 
tum mali immincat ftbi^ fi prò Paftore bona mercenarius, 
aut etiam lupus aliquis intret j quodque Deus interdum ob 
peccata populi permittat , non mereenarii dumtauat , fed & 
lupi in ovile fuum inrrenty illudque tum fuis malis exenh- 
plisy & moribusy tum pérverfis dodrinis devaftent , ovefqtte 
fpiritalitet occìdant. 

Fin qu^ pare , che a fufficienza abbia io dimofirato l' in* 
difpenfabile necclTitk , che abbia lo Stato di badare, fé 
il Vefeovo desinato al governo della Chiefa , all’ irru- 
zione , e all’ edificazione del popolo fii fornito di tutte 
quelle quaiitb , e circofianze , che i Sagri Canoni ri- 
chieggono , prima di accordarli la pofiefTione , e l’efcr- 
cizìo della Tua Dignità Vefeovile , e prima, che fe gli 
conceda il Regio Exequatur alle Bolle di fua provviflay 
o traslazione; necelTitk quella , la quale nafee innega- 
bilmente dal dritto, che ha il Sovrano full’ elezione de’ 
Vefeovi , dalla gelofa efecuzione della Difciplina Eccle- 
liillica , che Ha da CkiSto affidata alla fua cura , e- 
dalla pace , e quiete , che dev’ egli proccurare a’ Tuoi 
amatifiimi fudditi , col dare ad elfi un’ ottimo paRorc , 
ed un zelante operajo della vigna del Signore, che fopra 
to col Tuo buon efempio pafea e cuRodifea le anime a 
lui commelfe , e le conduca a’ pafcoli della vita eter- 
na , e non gib un lupo , che devaRi il gregge , c 1 ’ 
uccida fpiritualmente . Ho fatto anco vedere, che ciò 
lo efigge parimenti la polizia del Regno ; ed ho final- 
mente numerate in buona parte le principali qualitli , 

e cir- 


[i) Loc. cit. num, 14, 
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0 circortanze , per le quali il Vefcovo provvifto', o 
traslacato pofTa renderli degno della Sovrana Muntfì* 
cenza del Re, afiìn d’impetrare la grazia del Regio 
quatur su le Bolle di lua provifìa , o di tua traslazio- 
ne . Rimane quindi ora a vederfi nel leguence . 

§. III. 

Se nella per fona di Monfgnor D, Onofrio Rojffi concorrano 
per ventura quelle buone qualità , e circojìanze • 

S Embrerk Brano , e forlì ardimentofo a giudizio di 
alcuni il dubbio , che ora io propongo . Come po- 
trà mai metterli in efamc , fe il noìlro Prelato fii 
fornito delle qualità ricercate da’ Canoni , quand’ egli 
da tanti anni è Vefcovo , ed ha prima d’ ora gover- 
nate due altre Chicle nel Regno ? Non è egli già un 
uomo nuovo , o di frefco forli promolTo alla Dignità 
Vefcovile , ed all’ ApoBolico MiniBcro . Trattali di 
traslazione da una Chiefa all’ altra . Se erafì am- 
melTo alla Dignità paBorale nelle Diocefi di Fondi , e 
d’ Ifchia , qual difficoltà potrà forgere , perchè vad» pre- 
fentemente a governare la Chiefa di S. Agata de’ Goti? 
Non fi condanni di grazia cos^ precipitofamente di Bra- 
nezza, e d’ardimento il mìo dubbio ; imperocché ba- 
flerà a renderlo ragionevole , c non ardimentolo quello, 
che ho già diBintamente narrato', e premelTo nel Ca- 
pitolo I. del prefente mio Aringo , dove chiaro ho di- 
moBrato di non concorrere nel noBro Vefcovo le qua- 
lità , e le circoBanze ricercate da’ Sagri Canoni. Il go- 
verno appunto delle altre Ghiefe ha dato occafione a 
tante carte fcritte contro la fua ptrfona, e queffe carte 
appunto fanno ora la neceffità dell’ elame delle fue qua* 
lità, e circoBanze. Non 
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Non dico quello , che i malcontenti dicono di lui in- 
tono a’ Vicariati generali di Caletta di Salerno , e di 
altrove, nè quello, che fì dica del Veicovado di Fondi, 
perchè ciò non colia dagli atti . 

Non dico quello, che potrei dire per fatto notorio, ch’egli dall' 
anno 17^7. fino al tempo di fua traslazione non abbia 
adempito all’ obbligo precifo della refidenza nella Chiefa 
d' llchia,elTendofi veduto per tutto quello non brieve gi- 
ro di anni fette dimorare nella noilra Capitale Tempre 
intento , ed applicato a diverfe liti fopra tutto ne’ Tri- 
bunali Secolari , e con giudizj criminali centra diverlì, 
per le quali ha girato fovente , ora le cafe de’Minillri, 
ora quelle de’ Subalterni , ed ora le Regali Segreterie : 
Non dico , che per la notoria fua alTenza per tanti an- 
ni da quella Chiefa abbia egli trafcurato gii altri ob- 
blighi indifpenfabiii del Sagrofanto fuo Minillero, e fo- 
pra tutto quelli delia predicazione , dell’ eccitamento 
del Popolo all’ orazione , della coltura della vigna del 
Signore , del pafcolo , e della cudodia del grege a lui 
commelTo, dell' ofpitalit^ co' poveri , della vifita , e dell’ 
efame di tutti que’ morbi , da’ quali erano afflitte le a- 
nime de’ fuoi Diocefani , e di appreflare ad efle le me- 
dicine opportune . Son cofe quede notorie , che ficcome 
non avrebbero bifogno di alcuna pruova , cosi ci fa- 
rebbero non ofcuramente vedere le qualità , e le circo- 
danze di luì , niente per altro uniformi alla dottrina de’ 
Sagri Canoni . 

Ma io lafcio di ricorrere a quedi fatti , quantunque pub- 
blici, e notorj , anco per non deviare dal mio proponi- 
mento di non dovere, cioè, dire alcuna cofa , che non ri- 
fulti certamente dagli atti , e mi atterrò unicamente a 
quello , che di lui rapprefemò al Sovrano la Regai Ca- 
mera 
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mera di S. Chiara coll* enunciata confulta de* 20, No- 
vembre 1774. 

Aflìcurò clU il Padrone, come altrove abbiam veduto, che 
colle diligenze praticate anni fono dal Signor D. Ferdi- 
nando de Leon contra il luddeito Prelato , Traile altre 
inquiiìzìoni vi furono diverle opprdfioni fatte alli natura- 
li della Citrk d‘ lichia , e molte fìmonie, ed cHornoni, 
e fpecial mente d’ elTerfi eliorti ducati cento al Sacerdo- 
te D. Sabbato di Coltanzo , dopo che fu tenuto carce» 
rato per pih tempo col preteso di un omicidio , di cui 
rilultò poi innocente , e di eùerfi formato un procedo 
falfo contra il Sacerdote D, Lorenzo Monti , per cui 
gli vennero eliorti ducati quattordeci , oltre 'di altri 
procedi falfi di pianta, fatti fabbricare da quella Curia 
contra a’ Sacerdoti , per eltorqucre ad edi danaro . 

Dille , che contra edo Monfignor Rofll concorrevano in- 
dizi urgenti per la falfitk del procedo , e della copia 
edratta anco falfa in quella prefentata', unicamente per 
nuocere a’ due ecclefiallici Tuoi Diocefani Grimaldi , e 
Meglio, acquali per mezzo di tali falfit^ eragli in fatti 
riulcito di gravemente moleftarli , e difpendiarli . 

Accertò anco il Re d’aver ella veduto, tanto per le di- 
ligenze da eda praticate , quanto per le altre del Conir 
medario di Campagna , che quello Prelato nudrifee idee 
perniziofe , e nocive alla pace , e tranquillitk altrui, pra- 
ticando ree operazioni, e criminofe , e facendo- fpeziai* 
niente ulo di falfitk nella fabbrica de* procedi della Tua 
Curia per farli fervire a* Tuoi rei difegni . 

Fece riflettere , che tale fua condotta meritava la feria 
rifledione della M, S. per rendere quieti gl’ innocenti 
fudditi Tuoi . 

E quindi propofe, che potea degnarli S. M, di ufare con- 
tra il detto Vclcovo quelli economici fpedienti , che in 

fimi- 
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fimili rincontri avea Coluto praticare , come gli usò 
nella perlona del Vefcovo di Nicaflro . 

Ora dopo cotefìa confulta della Regai Camera di S. Chia- 
ra data fuori in tempo , che Monfìgnor Rolli gover*^ 
nava la Chiefa d’ Ifchia , potranno edere Gm alati per 
ventura i mancamenti di lui, dedotti gik in giudizio, dive- 
nuti ora mai pubblici , ed anco confultivamente g>udi« 
cati coir elpolio parere da un Senato cosi Supremo , e 
rifpettabile? Potrk dirli, ora che trattaG della trasla- 
zione di lui a nuova Chiefa , che concorrano in elfo 
quelle peculiari circodanze , e qualità , che i Sagri Ca- 
noni hanno ftabilite? Potrk egli renderfi meritevole del- 
la Sovrana MuniGcenza del Re nell’ interporizione del 
Regio Exequatur , che ave dimandato alle Bolle di Tua 
traslazione ? Certamente che nò ; dappoiché , fcnza il 
concorfo delle buone qualità , e circoltanze nella perfo- 
na di lui , e dopo un fentimento cosi forte propodo al 
Re contra la fua condotta , noi confente la polizi.i del 
Regno , non io efigge la Dilciplina EccleGadica, la cui 
efatta efecuzione gelofamente da da Dio affidata alla 
vigilanza del nodro Padrone, e noi permette in fine la 
cura, di cui G é caricato il Sovrano della pace, e quie> 
te de' fuoi amatidìmi fudditi , a’ quali deve dare un pa- 
llore ottimo, che coirefempio di una condotta irrepren- 
fibile, di una vita fenza delitto, ed ornata di buone 
virtù gl' idruifca , gli ediGchi, e li conduca a’ palcoli 
della vita eterna . 

che noi confente \i polizìa del Regno; imperocché 
fe,per quello G è detto nel §. antecedente, le ottime 
qualità, e circodanze del Vefcovo provvido, o traslata- 
te debbono edere il requifito necedarìo per indurre la 
Sovrana MuniGcenza del Re ad accordarli il Regio Pia- 

G cito 
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cito su le Bolle, di fua provv'tjìa ^ o traslazione , nelle 
clrcollanze di cflere dlinte le Regole di Cancelleria , c 
di non volerfi pregiudicare i Regii dritti nelle future 
elezioni de’ Vefeovi , ognun gi^ vede leggiermente , che 
quando mancano quelle qualità nel Prelato provvido , 
o traslatato, non pare , che poffa accordarli a codui - 
la grazia del Regio Eitequatur , Anco perchè non fi è . 
egli ancora purgato delle fue inquifizioni di falfìtk , di 
fimonie , di oppredioni , e di cdorlioni ; di fortacchà 
farebbe molto improprio, che mentfegli da attenden- 
do dalla Sovrana giudizia l’ cfito degli economici fpe- 
dienti propodi contro di lui , polTa fperare la grazia 
del Regio Placito alle Bolle di fua traslazione , quando 
la laudevolidima poli^Ja del Regno efigge in lui ripruo- 
ve ficure delle buone qualità , e circodanze , 

Tanto maggiormente , che lo Ipediente propodo di doverli 
ufare con lui quello , che fu praticato col Vefeovo dì 
Nicadro lo rende alTolutamente inabile a potere meri- 
tare il Regio Exequatur alle Bolle di fua traslazione , 
Imperocché, fé dando egli al governo della Chiefa d’ I- 
fchia , fi propofe al Re di doverleli interdire la giuri- 
dizione fpiricuale , e temporale , col dedinarlì colà un 
Vicario Apodolico con tutto il dippih , che col Vefeo- 
vo di Nicadro fu efeguito ; come poi fi vorrà mettere 
nelle mani di lui il governo di alrra Chiefa , e permet- 
terfeli nuovamente il libero efercizio di giuridizione ? 
Fondatamente dunque io didi , el ripeto , che ciò noi 
coniente la polizia del Regno . 

D lin anco, che non Io elìgge la Difciplina EccleGadica, la 
cuielaita efecuzione dada Dio gclofam ente affidata al 
Re N. S. , el diffi anco a ragione ; dappoiché i Sagri Ca- 
noni uniformemente all’ oracolo dell’ Apodolo S. Paolo 

non 
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non permettono , che pofla cflere ordinato in Vefeovo 
colui., che abbia comcneflb alcun delitto . Prelcinden- 
do da quello , che fin ora (ì è veduto , mi piace qui 
di rapportare un luogo di Graziano f'opra un palTo 
di S. Agoftino ( I ) : Apoftolus Paulus quando elegìt ordì» 
nandos vel Presbyteros , vel Diacono! , (D* quicunque or- 
àinandu! e/i ad preepofituram Ecclefm , non ait , fi quis 
fine peccato cft .* hoc enim ft dicere omnis homo repro- 
baretur ^ nullus ordinaretur : [ed ait , fi quis fine crimi- 
ne eli , ficut efl bomicidium , adulterium , aliqua immun- 
ditta fornicationis , furtum , fraus , fagrilegium (T costerà 
bui uf modi , E quindi Io fteffo Graziano foggiugne , che 
fc alcuno, anco dopo ricevuta l’ordinazione, verrà con- 
vinto d’ avere commefTo alciino degli efpofti delitti, deb- 
ba privarfi dall’ cfercizio della ricevuta Dignità 
itaque borum implicatus ordinari non debet , niel fi jam 
ordinata!, ante tempu! , vel po(i tempu! fuoe ordinationig 
aliquid eorum admijtjffe convincitur , fufeepti gradua offi- 
cio privatur • 

Pruova egli cotefta fua fentenza con molte autorità 
fervendofi di un Canone (2) fotto il nome di Simmaco 
Papa, ed afsegna la ragione di cotefta Ecclefiaftica Difci» 
piina , dicendo : Nemo reEle monitori! perfonam fufeipit 
nifi qui aHibu! fui! errata condemnat , (5* amorem inno- 

■ centiot converfationem demonfirat : ed indi raficrma , che 
taluni Canoni (3) del Concilio Niceno abbiano efclufi 
in perpetuo dalle funzioni dell’ ordine coloro , che fono 


(1) Ex Traviata 41. in Joannem , 

(2) Can, 2. 

(3) Con* p. (Sr IO. 
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caduti in delitto dopo 1’ ordinazione , ancorché ne a- 
veffero fatta la penitenza, ' 

Il noflro Vefcovo , fecondo quello ne giudicò e ne rap- 
prcfentò al Re la Reai Camera di S. Chiara , rifulta 
reo nelle diligenze da efsa compilate ( per non parlare 
di quelle prefe dal Signor D. Ferdinando de Leon ) con 
indizj urgenti della falfitk del procedo , c della copia 
edratta anco falfa in quella prefentata , unicamente per 
nuocere il Grimaldi , el Meglio ecclelìadici fuoi Dio* 
celani , a* quali per mezzo di tali falfit^ erali riufeito 
di arrecare grave moledia , e difpendio : Ecco dunque 
in lui il carattere di percudore; carattere altamente con- 
dannato dall’ Apoftolo S. Paolo, e da’ Sagri Canoni (i), 
c di percuffore , il quale per nuocere agli ecclefiadici 
fuoi Diocefani (ì ferve di falfìtk anco fotto gli occhi della 
flefsa Regai Camera , per mezzo delle quali gli riefee 
in fatti di gravemente moledarli , e difpcndiarli . 

Ora io dico , che quando al noftro Prelato non fi vo- 
lede imputare altro delitto , che quello dell’ efpode 
falfiia commclTc in atto, eh’ era Vefcovo d’ Ifchia, ba- 
fìerebber quelle fole, perchè, giuda 1 ’ Ecclefiadica Di- 
fciplina , le gli abbia alTolutamente a niegare nel Re- 
gno il Regio Exequatur fu le Bolle di fua traslazione; 
imperocché quedo folo misfatto bada , fenza ricorrerli 
alle altre imputazioni , per impediferli la polTeirione della 
nuova Chiefa , e 1 * efercizio di .fua Dignità Padorale. 
Il delitto di falfo è di fua natura graviamo (2), alla 
Rcpublica , ed agli uomini odiofo (3) , ed enormif- 

fimo 


(1) Can, 6. ex epijì. S, Leonis ad Epifeop. Tbcjfalo- 
nìcenf S. Gregor. Can, 14. 

(2) Menoch. de arbitrar, Jud, caf, ^06, 

(3) Peguer. deci/, 80, 


fimo il chiamano il Grammatico (i), e ’I Claro 
(a) , e di ciTcre fopra tutti gli altri delitti il piìt 
dccedabile ce ne averte il Baiardo (3) per la ragione 
ch’egli ci addita, dicendo: quìa ejì mutatio verifatisy 
qux cft attributum Jesu Christi Filìi Dei omnipo- 
tentity qui de fe ipfo diuit : Ego fum via, veritas, 
& vita (4); bine Salomonius (5) inquìt : Teflem fai- 
lacent odit Dominut , Quindi gravifTime pene trovanll 
per quello delitto dalle leggi ‘fiabilitéy e fopra tutto 
la depofizione datfOrdine , e' dalla Dignità. 

Il Clerico, che abbia detto il falfó iti caula capitale a Sacro 
ordine reichur , e colle >pene leggittime fi punifee dal 
Dritto Civile ( 5 ) . Per lo Dritto Canonico quell’ Ec> 
clefiallico , che le lettere abbia falfat'o del Papa , ovve- 
ro feientemente abbia di quelle ufato,fi depone dall* 
Ordine , e fi confegna alla' Potellk Secolare , affinchè il 
punifea colle pene dettate dalle leggi' Civili [7]: pe- 
na , la quale , fecondo l’ avifo del Perezio (8) ^ si 
ellende anco centra quel Clerico , il quale non abbia 
gih fallato le lettere del Papa, ma ben vero un pub- 
blico firumento , o qualfivoglia altra Scrittura pub- 
blica . Nè vi ha ftabilimento Canonico , dove' per lo 
delitto di falfo non fi ftabilifca , fra le altre pene , 
•1 . . G 3 quel- 


(i) Deci/. 2. ». 18. 

(l) /» §. falfum in princip, . _ t 

, (3) jìd Clarum in did, ^ ». r, ‘ ' 

(4) Joannes cap. 4. 

(5) Proverb. cap. 6' • 

(d) Novell. 123. cap, 20. 

(7 ) Cap. 3. 7« , < 5 * 8. de Crimine fal/ì , & Cap, 
27. de V. S. 

(8) In lìb. p. Cod. tir. ad i. CorneU de fai/. 
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quella della depofizionc , o della degradazione dalF 
ordine : Sì> dettevi furtum ^ atte faifuatem admi- 
ferie ^ quia caphalia , CT ipfa fune crtmina, communio- 
ne coneejjay ab ordine degrbdetur (i). Gonna i 
Vcfcovi rei di qaelio delitto , ecco qual pena (labili-i 
fec particolarmente il Dritto Ecclcfiaftico ( a ) : Si 
Epifcopus, Preibyrer ^aut Diaconus capitale crimen com- 
mi/erit ^ aut chartam faUaverit , falfum teftimo- 
nium dfxerit y AB oFFicii honobb depositvs, in Mo* 
nafterium detrudatur ^ CT ibi, quauidiu vinerity latcant 
tantummodo communionem accipiat , 

Se dunque contra il Vefeovo, che abbia falfato alcuna 
carta il Canone del Concilio Agaicnfe ha ftabilito , 
che debba egli edere deporto dalla Dignità, chiuderfi 
durante il viver fuo in un Moniftero , e conccderleli 
foltanto la comunione de laici : fc indiz) urgenti, 
giurta il giudizio della Regai Camera , concorro- 
no centra Monfignor, Roffi delle commeffe falfui : 
fe querte han partorito il loro perniziofo effetto a 
danno de’ clienti mici , che han fofferto per tanti an- 
ni grave mokrtia ,, e difpcndio , come vorrb , prima 
di vecicrfi 1’ cfito di quella inquifizione, acordarfi U 
Regio Ettequatut alle Bolle di lua traslazione , quan- 
do egli per la gi^ contratta inquifizione è incoi fo 
nella pena di dover’ effere deporto dalla fua Dignità, 
« di dover’ edere rinferrato perpetuamente in un 
Cbioftro, ammeflb foltanto- alla communione de’ lai- 
ci? E fc non hafterli quefta fola inquifizione ,i per 

for- 


(i) Condì. Aureartem. 3. Can. 8. de Clerico r. bo- 
noratpr. furtis , aut falfitatibus . 

(i)‘ Cap. 7. de Epifeoporum , Ù* Sacerd. l»pfuy 
peeniten/hy Ó* imp<faire.nti^.. 


Digitized by Googl 


( CXIII ) ' 

formarfi almeno giudizio di non concorrere in lui quel« 
le -buone qualità , e circof^anze ricercate da" Sagri 
Canoni nella perlona di un Vefcovo, qual" altro olla- 
colo più grave di quefto vorrk ricercarfi per far , 
che fecondo la Dilciplina Ecclefìadica fi nieghi a 
Monfìgnor RolTi-s il governo della nuova Chiefa, V 
efercizio della Dignità Vcfcpvile , .cl Regio Exequa- 
tur Tulle Bolle dell’ efpolla Tua traslazione ? Ecco 
pruovatò , che 1" Eccleliallica' Dlfciplina non elìgge , 
che fi accordi a lui la grazia del Regio Placito • 

N OI permette finalmente la cura , di cui fi è caricato 
il Sovrano della pace, e quiete de* Tuoi amatilTimt 
Sudditi . E come nò ? Vorrà darli ad cflì un Pallo- 
re, che, fecondo Tavvifo della Reai Camera, nudrifce 
idee perniziofe , e nocive alla pace , e tranquillità 
altrui ? Un Vefcovo , che pratica ree operazioni , e 
criminofe , e fa fpecìalmente ufo di falfìtà nella fabbri- 
ca de’ procelTi della fua Curia per farli fervire a" fuoi 
rei difegni? Un Sopraìntendente in fomma della Chiefa, 
e delle anime di que* Diocefani , che , fecondo le carte, 
non può vantarfi di vita fama , ed irreprenfibile , e di 
vivere lenza delitto? La Religione e la pietà del Re 
•N. S. è troppo grande ed incomparabile ; e quindi 
ciafcuno è a buona fperanza, eh* e* non permetterà 
giammai , che vadi a governare la Chiefa di Dio, 
ad illruire , ed edificare il Popolo colui che in altra 
Chiefa, e Diocefi non ave adempito a’doveri di Pallor 
vigilante, e di opera jo iflancabile della vigna del Si- 
gnore, e che anzi per lo contrario ha dato nell* efercizio 
del Sagrofamo fuo Miniflero ripruove tali , per le qua- 
li non ebbe riparo la Regai Camera di S. Chiara d" 
impegnare la feria Sovrana fua riftefiìone a rendere 
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quieti gl' innocenti fuJJiti fuoi , e di ufare lecolui 
gli fpidienti praticati con Monfignor di Nicaftro, Par- 
lo fecondo le carte, e nello Ihto prefente, perchè po- 
trebbe il Vefeovo difcaricandofi , farfi conofccre diverla- 
Hiente da quello, che i piocellì ora il vogliono. 

§. IV. 

Si additnno taluni obb/e^oni , ebe intorno a cii fi fanno 
per parte del VeJcovOy e fi ci rifponde partitamentt . 

S I obbietta per fua parte , che le leggi Canoniche 
da me allegate, c lopra tutto il Canone del Con- 
cilio Agatenfe non fiano da adattarfi al cafo prefen- 
te ; dipoicchè contro di lui non avvi alcun proccf- 
fo giuridico , formato da chi avea legittima facoltà 
fopra di elTo , non vi è giudizio formale , ed ordina- 
rio , non vi è in fomma condanna , non ellendovi , che 
fole diligenze flragiudiziali , le quali non mai poflTono 
coftituirc reo alcuno di quel delitto, che fe gfiraputa. 
Si rifponde primieramente , che gli Ecclcfiallici in qua- 
lità di citattidini fono al Principe foggetti , c fo- 
no obbligati alla fedele olTervanza delle (uè leg- 
gi , e quando mancano a quello dovere , il Pr nei- 
pc può giullamente corregerli , e galligarli : Come 
ancora può il Principe reprimerli , e galligarlt allor , 
che fpezialmente alterano , e turbano lo Stato , vio- 
lano le leggi umane , e Divine , e non curano 
r olfer vanta de’ (labilimenti fatti da’ Sagri Canoni, de' 
quali lo (iclTo Principe è cuftode, protettore, c vìndi- 
ce . E per tal’ effetto fi poffono chiamare , perchè 
vengano alla .prefenza di lui i Vefeovi , e qualunque 
altra pcriona ecclcfiafiica , fi poffono sfrattare da’ tuoi 
dominj, fi può loro interdire 1’ efercizio di qualunque 
giuiidizione , fi poffono_^fino fcqucflrare i loro beni, 

carce- 
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carcerare ì loro' congiunti , e familiari, e praticare 
con cilì altri economici, e forti rimed;, lenza che 
per cleguirfì tutto ciò facci alcun meflieri di pro- 
celfo formale, e giuridico , badando, che per le vie 
dragiudiziaii , e per i mezzi economici fia il Sovrano 
informato delle colpe de’ Vefeovi ,o di qualunque ab 
tra perfona ecclefìadica . 

Io mi dilpenfo dell’ addurre efemp; , ed autorità per 
fondare coteda mia pur troppo innegabile propofìzione; 
dappoiché il mio difeorfo non è diretto a confutare 
que’ Commentatori del Dritto Canonico , che privi 
.d’ ogni altra notizia, fuorché quella, che lor fommi* * 
nidra la lezione del Decreto di Graziano, e delle 
Decretali compilate da S. Raimondo da Pegnaforte, 
ebbero T ardimento , e la temeritli di aderire , che 
X immunità perfonale degli Eccleiìadici , edendo da- 
.ta dabilita dalle leggi Divine , non potea quindi il 
Principe efercitare alcuna gluridizione fu di edoloro • 
Parlo a’ Senatori gravidi mi , i quali fanno meglio, 
e prima di me , che T immunità de’ chierici nelle 
cofe politiche , tanto per ciò , che concerne le loro 
perfone , quanto per tutto ciò , che riguarda i beni 
loro , trovad introdotta dal dritto umano e non dal 
divino : che non vi é luogo delle Sante Scritture , da 
cui poda il contrario ritrarfì : che anzi , attendendoli 
il celebre oracolo dell* Apodolo S. Paolo , (i) e la 
tedimonianza de Padri della Chiefa (2) cialcuno £c> 

cle- 


(l) jid Romanos cap, 13, 

• [2} S» ludinus Apologo 2. Tertullian. rw Apolog* 
cap, 42. y (T de Idolatria cap, 15. S. Irencus lilf, 5. 
cap, 24. S. Hilarius cap,ii, in Maffteum* Ambrofius 
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filelìaftioo è alla Suprema poccftk de* Principi fogget- 
to .• che abbiamo tante leggi degl’ Icnperadori , rac- 
colte cosi nel Codice di Teodofio il giovane , come 
in quello di Giuliiniano , dalle quali manifchamente 
appare la ferie degl’ Imperadori , che hanno , o (fa- 
biuta, o aumentata, ovvero riliretta fiffatta immuni- 
tà: che anco per la dottrina de’ Canoni può, e de- 
ve il Principe provvedere alla buona difciplina degli 
EcclcfiaUici , e badare fopra tutto alla perfezione 
della Chiefa, di cui egli n è cuftode , e ruttore: che 
in fomma lino dall’ anno 1239. abbiamo frequenti 
elempj nel Regno , d’ e(Ter(ì ps’ loro mancamenti , 
veriBcati prima con fole diligenze firagiudiziali , e per 
vie ,e mezzi e conomici, chiamati gli Arcivefeovi , ed 
i Vefeovi, d’ cfìTcrfigli fequeftrati i loro beni , di ef- 
ferfì allontanati dal Regno , e proceduto hn anco 
alla carcerazione de’ loro congiunti e familiari [1] : 
che r Itnperadore Federico II. a’ 13. Ottobre 1239. or- 
dinò al Giuftiziero di Terra di Lavoro , che avelie 
cacciato dal Regno il Vefeovo di Fondi , e non 1 ’ 
avelie fatto piu ritornare , confìfcaodoli tutti i fuoi 
beni: che il Viceré Conte d’ Olivares a* 31. Gennajo 
> volendo ufare de’ foliti rimedj altre volta 
ufati centra i Prelati perturbatori della Regale Giu- 
ridizione, ordinò alla Regia Udienza di Calabria Ul- 
tra 


in lib. 9. Evangelii Lucay & epìft, 7. Edttion. PP, 
BenedtBorum , S. Gregorius in oraf, ad lulian. Tribum - 
/or. enequ^ Bafìlius in Monaff» Inftit» cap, 27., &;in^ 
Re guUs brtvioribm Interroga 94. Nazianzenus rp///. 197 * 
ad eos , 4»/ in Repubblica verfantur , & alii 

[1] Bartolommeo Chioccarello Archivio della Reg, 
Ciuridixìone Tom, 9. ///, 2., ^ 4* 
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tra , che fi foffe informato de* beni temporali , che 
il Vd'covo di Nicaftro teneva nel Regno, cd in fpc- 
eie nella i'ua Diocefi , e quelli aveffe fequefiratt in 
potere di una perfona confìdente , che gli avelie * te* 
nuti in nome della Regia Corte , facendo carcerare 
tutti i Tuoi creati , e famigliarì laici,' de^ quali gl* 
inviò nota,' ed avclse dato ordine a tutte le Terre 
e Cittk di Marina della Provincia , che al ritorno 
avrebbe fatto efso Vefeovo da Roma per conferirfì 
nel luo Vefeovado , fofsero flati avvertiti di non fa« 
re in modo alcuno fmontare in terra nè lui , nè le 
fue genti , e robe ( i ) : e lafciandofi innumerevoli 
altri efempj , che (i potrebbero addure , fa la Reaf 
Camera quello , che pochi anni addietro confultò a 
S. M. , e fu efeguito centra 1 * altro Vefeovo dì Ni» 
cadrò a vi da di fole diligenze dragiudizìali , e fenza 
alcuno procefso giuridico , o forma di- giudizio ordi- 
nario . A cotedo Prelato, non gik per Pinterpofizione 
del Regio Eaequatur alle Bolle di alcuna fua traslazio- 
ne , ma nell’ atto , eh* era Vefeovo di quella Dio- 
cefi , venne pe* fuoi delitti interdetto 1* efercizio di 
qualunque giuridizione temporale , e fpirituale , fu- 
rongli (eqtiedrate le rendite della fua Menfa, furono 
dedinati . gli- Economi per amminidrarle , e ripartirle 
ugualmente ad efso Vefeovo , al- bifogno della Ghie- 
fa ,■ cd a’ poveri , c fu dedinato in Diocefi un Vi- 
cario Apodolico . Ecco come , parlando a* Senatori 
gràviffìrai- ^ là mia propofizione - non ha bifogno di 
preova ' , ' Ecco^ come ' inquifendofi un Vefeovo non 
avvi bifogno di altuno precelso giuridico per ufard- 
con lui dal Sovrano ì rimedj economici , badando^ 
' • . " • qua-- 


•• (i) Lo flejfo Chioccareilo he, cit, ih* 3. & 4. 
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qualunque informo (Iragiudiziale , che metta a gior- 
no Iq lue mancanze ; cd ecco come non regge al- 
cun poco la prima parte dell’ obbiezione del Vefeo* 
vo . 

r 

I N fecondo luogo dovrà rifletterli , che noi non liamo 
nel calò di duverfi Monlìgnor D. Onofrio RolTi depor- 
re dall’Ordine a cagione de Tuoi mancamenti. Allora fareb- 
be ficuramente meilierì, per efeguirri la pena della formale 
depofizìone llabilita da’ Canoni , che fi formafle contro 
di lui un proceflb giuridico, che venifle egli foggettato 
ad un Concilio Provinciale , che fi coflituifle nelle de- 
bite forme , fe gli conteflafle centra la lite , fi difendef- 
fe, e poi fi giudicafle della pena di fua ,depoCzione . 
Siamo tutt’ al contrario nell’ efame, fe debba accor- 
darfi il Regio Eaequatur alle Bolle di fua traslazione 
ad altra Chiefa. £ già fi ^ veduto, che nell’ interpo- 
fizione di quello non fi procede per via di cognizione 
ordinaria, ma per via firagiudiziale, e fecondo le regole 
di Stato , e di Governo , non già fecondo quelle del 
Foro . Ballerà dunque , che per le vie flragiudiziali 
fappii il Sovrano , che il Vefeovo traslatato fia reo de- 
gli cfpoHi mancamenti , e non fornito delle ottime qua- 
lità , e circollanze ricercate da’ Sagri Canoni, e dalla 
lauJ^voIe pìliiìa del nollro Regno , per niegare il fuo 
Regio Placito alle Bolle di cotefta fua traslazione . Nè 
per far ciò fa di inefticri d’ alcuna forma di giudizio , 
o di proceflb giuridico, perchè la ritenzione delle Bolle, 
e la niegazione del Regio Eitequatur non importa de- 
pofizione dall' Ordine , ma fofpenfione dell’ efercizio del- 
la Vefeovile Dignità nel Regno; ciocché per altro fe 
può lecitamente farli da ogni padre di famiglia , che 
voglia provvedere fe ftfflb ed i luoi figli di un Di- 
re t- 
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rettore di cofclenza , quanto più fari lecito, di farlo al 
Principe che in grado eminente tiene tutta I’ autoriiù 
fovra i fuoi fulditi , e farlo fenza veruna forma di 
giudizio , ma folo con informi e diligenze ftragiudizuli ? 

M a quando , anco per un’ ipotell lontaniflìma dal 
vero , e fenza farli alcun torto alle Supreme Re- 
galie del Re , fi volelTe pur figurare , che nell’ interpo- 
fizione del controverfo Regio Enequatur abbia a pro- 
cederli fecondo le regole del Foro , pure in quefta , per 
altro lontanìlfima ipotefi , non potrb Monfignor Rolli 
fperare 1 ’ efecuzione nel Regno delle Bolle di fua tra- 
slazione prima , che e' non fi purghi , e non fi d fca- 
riclii , non dico , dalle tante accufe contro di lui p'opo- 
fte , ma ben vero dall’ inquifizioni giù contratte nel 
tempo, eh’ era Vefeovo d’ Ifchia. Vengo a pruovare 
colla maggior poffibile brevità cotefta mia propofizione . 
Avvegnaché folfe vero, che la fola accufa non coftituifea al- 
cuno reo, o criminofo (i) , s' egli non fia ancor con- 
vinto (2), tuttavolta farù pur veriflìmo, che quefta pen- 
dente fia proibito all’accufato di potere pretendere nuovi 
onori, o Dignità, fiano quelle Secolari , ovvero Ecclefialti- 
che. E perchè tanto a me di leggieri non fi crederebbe, 
fentiamlo dalla legge (3) che cosi dice: Reus delatus e- 
$tam ante femenùam bonores petere pr'mcipàlibui Conftìtu- 
tionibus probibetur : nec interefì , an plebejus vel decurio 
fuertt . Ed altrove (4) Reos crìmiais poflulatos novos bo- 
nores 


(1) Cap. ultim. 15. queefl. !• 

(2) Cap. Multi 2. quali, i. 

[3] L. reus y i. Rejponf. ff. de muneribus , & bo> 
noribus • 

[4] L, I. Cod. de reis poflul. 
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fiores appeterd non debere antequam purgaverìnt innócen~ 
tiam fuam ; & a Divìs parentìbus nojiris y & a me jec- 
pe re[rriptum efì [i]. 

Cosi fìmilmeate dilpone il Dritto Canonico, il quale non 
vuole , che pendente 1’ accufa polTa 1* accufato eflere 
promolTo agli Ordini, o a veruna Ecclefiaftica Dignità. 
Ecco una Decretale di Gregorio IX. [a") : Aecujaù de 
crimine , nifi prius fe probaverìnt innocentes , a fufce- 
ptione Ordinum repellantur. Ed altrove [3] .• Falde gra- 
ve efì y ut vir , de quo tanta , & talia denuncian- 
tur [ cum ante requiri , & difeuti debeant ] bonoretur. 
Ed in quefea fentenza è concorde la dirpofìzione de’Ca* 
noni (4) , fecondo i quali è mafììma incontraftabìle , 
che 1' accufato , o il denunziato , pendente 1’ accufa , e 
prima di manifeftare la fua innocenza non polla elfere 
promolTo a’Benehzj,e Dignità; e quindi da tutto ciò ne 
fegue , che quando i mancamenti di Monlìgnor D. Onofrio 
RolTi fi riducelfero a femplici accufe dedotte io giudi- 
zio prima della fua traslazione alla Chiefa di S. Agata 
de’ Goti , pure in quefto cafo dovrk per le regole del 
Foro fofpenderfene 1 ’ efecuzione nel Regno prima , che 
di effe non fe ne vegga 1’ efito di giuftizia . 

Ma che diremo , quando oltre 1 ’ accufa vi concorra anco 
la pruova di cotefti fuoi mancamenti alfieme coll’ infa- 
mia di fatto rifulcante dall’ inquifizione già dedotta in 

giu- 


[1] Fa anco a quefto propofito la determinazione 
della legge : ^ui flatus ff. de re militari y e dell’ altra: 
^i libertate ff, de liber, cauf. Gloff. 1. Anch. in i, 
notab- Abbas n. 2. & Socio. »• i. 

[2] Cap. fin. de Tefiibus . 

[3] Cap. 4, de acrufiationibus . 

(4^ Cap, Tantit Daniel 8;. difl. 
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giudizio? Diremo con fondamento maggiore, che in 
quefto cafo , non potendo egli eflere promoffo ad altra 
Chiefa , prima di manife'f.-fi innocente, e prima di 
fcaricarfi da tali imputazioni , non debba fecondo le re* 
gole del Foro avere il poffefTo della nuova Chiefa ; an< 
co perchè trattafi di delitto, che, fecondo abbiamo ve- 
duto , porta feco la pena della privazione della Digni- 
tà , che fi efercita , e di delitto dedotto gik in giudi- 
zio economico, e pruovato con indizj urgenti, di fot- 
ta , che non fi può , volendo , difpenf«re all* irregola- 
ri tk , che da quello ne proviene [i]. 

Quantunque per la moderna Difciplina Ecclefiaftica , non 
a tutti i delitti , maffimamente occulti , vadi annelTa 
r irregolaritk , che i Canonifti dicono derivare eie cri» 
mine f tutta volta lo fpirito della Chiefa non permette, 
anzi vieta affolutamente , che poffano effere ammeffi a* 
Sagri Ordini coloro, che fono criminofi occulti, ciò è, 
quelli , che tali non fono ancor pruovati , o non lo fo- 
no giudizialmente (z) ; E quindi il Concilia Tridenti- 
no 


(1) Garcias de Beneficiis porr. 7. cap. 11. ». 147. 

(2) Synod. Trident. Teff. 14. de reformat, in proem. 
Curri proprie Epìfeoporum munus fit fubditorum omnium 
vitia redarguere: hoc ìlìis precipue cavendum erie^ ne cle- 
rici prafertim ad animarum curam conftituti , criminofi 
fine , neve inboneflam vitam , ipfis conntventibut ducane . 
Ifam fi eos pravii , Ct corrupeii moribui effe permietane , 
quo pa£ìo laicos de eorutv viriis redarguent , qui uno ab 
eie fermone convinci poffent , quod Clerico! ipfis putiantur 
effe deteriores ? ^ua etiam libereaee laicos corripere po- 
tuerune Sacerdetes ; cum eacìte ftbi ipft refpondeant , m- 
dem admiftffe qux corripuune. 
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no [i] diede 1* autorità a’ Vefcovi dì JPOtcré per qua- 
lunque delitto occulto, ancorché coftalTe foltanto ftra- 
giudizial niente , niegare giuftamente a* fudditi 1’ affenfo 
a’ Sagri Ordini. E fe tanto ha luogo ne’ delitti occul- 
ti, non dedotti in giudizio contenziofo , nè pruovati, 
quanto più dovrà ciò efeguirh per i mancamenti pubblici , 
dedotti in giudizio, e pruovati? 

Il cafo noftro anzi è più forte , c più preclfo di quello j 
che fi è Voluto fin’ ora figurare ; imperciocché non folo 
i mancamenti del noflro Prelato fono dedotti in giudi- 
zio colle accufe, non folo fi fono i medefimi pruovati coti 
indizi urgenti; ma quello eh’ è più, fi trovano eflTi fin’ anco 
confultivamente giudicati dalla Regai Camera di S. Chiara, 
la quale per r abbufo, che Monfignor Rofli ha fatto nella 
Diocefi d’ Ifchia della fua carica Paftorale , fi avanzò con 
fua confulta ad eccitare la feria riflelTione di S. M. per 
rendere quieti gl’innocenti fudditi fuoi^e propofe,che d 
fofle la Sovrana fua giuftizia degnata di ufare contra il 
detto Vefeovo quelli economici efpedientì, che in fimili 
rincontri avea foluto praticare , come gli usò la M. S. 
nella perfona del Vefeovo di Nicaftro : efpedienti , i 
quali fi rìdulfero, come fi è veduto , nell’ interdetto che 
fe gli fece di qualunque giuridizione temporale , e fpi- 
rituale , nel fequeftro delle rendite di quella Menfa, 
nella defiinazione degli Economi per amminiftrarle e 
diftribuirle a’ poveri, alla Chiefa ed al Vefeovo, e nel- 
la deftinazione del Vicario Apoftolico . Ora quando le 
^cofe fono a quello fegno , chi potrà mai per ventura 
contendermi , che fi debbano aflblutamente , anco fecondo 
le regole del foro, ritenere le Bolle della efpolla traslazio- 
ne , e niegarfi ad effe il Regio Placito ? La legge efprefi- 

fa- 


[i] Cap^ 1, loc, c'it. 
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fameote ha (labili to, che colui, il quale, ia altra ammi« 
nillrazione fiafi fperimentaco male , non polTa ad altre 
cariche , e dignick promuover^ , ovvero ad altri luoghi 
per nuova amcnlnillrazìone mandarli . Ecco le parole 
della Collituzione di Teodofio (i) . Hi qui in republica 
ver fati ftmflre funt , perpetuo fthi omnes dignitates feiant 
ejje prai lufm ; quo circa' ìubemus , ut illufìris magni ficen- 
tia tua , nullum qui fuperiore tempore malee uf<e ad^ 
ntinifìrationit crimen excepie , ad provincias patiatur acce- 
dere . Se dunque Monhgnor RolTi fi è , fecondo la con- 
fulca della Reai Camera, fperimentato male nell’ammi- 
niftrazione della , Chiefa d’ Ifchia, come potrà permetterli 
che vadt egli ora a governare la Chiefa di S. Agata 
de Goti? 

A Tutte quelle cofe potrebbe elTerli per avventura oppoftò, 
che il mio affunto avrebbe luogo nel cafo che 
fi trattalTe di elezione. Allora varrebbero le leggi , e le 
ragioni da me allegate , ma non nella traslazione , la 
quale non è gik un’elezione, ma uno trasferimento, che 
fi fa del Velcovo gik eletto, confegraro , confermato, ed 
in atto efercitante la fua Dignità dal governo di una 
Chiefa all’ ammìnillrazione di un’ altra ; di forcacchè la 
Dignità, il carattere, c l’ordine Vefeovile , comecché 
perpetui , fono fempre gli fteflì nella perfona del Ve- 
lcovo traslatato. Potrebbe a tal’ uopo elTermi detto, che 
la legge (2), parlando del Magillrato accufato di delit- 
to capitale, non vuole , che dall’ efercizio di fua Oigni- 
tk, 

(1) L. 2. Cod, Tb», ad l. jul, repet, 

(2) Magi/ìratus capìtalis criminis accufati , prifiinam 
'àignitatem interim retìnent , neque ab ejus exercitio jfu/pen- 
duntur, L* 17. fi', ad muoicip. 
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ù poffa pendente T accufa efsere rimofso , prefcfivendo 
anzi , che debba frattanto ì' antica fua Dignità ritenere . 
E finalmente , che gli Ecclefiaftici nè per legga nè per 
pratica polTono effere pendente l’accufa rimofli dalle ca- 
riche, ma foltanto fi dà efii il Coadjutore (i). 

A cotefia obbjezione , che potrebbe per ventura effermi fatta 
io rifpondo a parte a parte. 

Le traslazioni de’ Vefcovi, fenza una grande neceflìth e<J 
utilità della Chiefa , fono fiate mai Tempre mirate di 
mal’ occhio , anzi altamente riprovate , e condannate 
da’Sagri Canoni . Altri, guardando le Decretali , che pref- 
fo il Graziano (2) fi leggono fotto i nomi di Callifto, 
e di Evarifta, han creduto, che le medefime non fiano 
da permetterli, per la ragione di non poterfi fciogliere il 
vincolo del matrimonio fpirituale , che paffa e fi con- 
trae per mezzo dell’ ordinazione tra il Vefcovo, e la 
Chiefa, a cui è confegrato (3). Da quefie Decretali ap- 
punto prefero motivo i fucceflbri Pontefici , e fp«ial- 
mente Innocenzo III. di uguagliare quel vincolo di ma- 
trimonio fpirituale, che intercede tra il Vefcovo , e la 

fua 


(1) Anchoranus in cap. omnipotens de accu/ationihut. 
Cap. venerabili de offic. deleg.ArgmtitìXS de confuetud£rit- 
tanni» art, 35. »» 

(2) Caufa 7. qn. l- Con. 11. & 39. 

(3) Nel citato Canone 3p. fi legge ; jfpo/Iolus aiti 
Alligata eli uxor legi , quamdiu vir ejus vivit , eo vero 
dcfunfto , foluta eli a lege viri ; fimihter & fponfa Epi- 
fcopi, ilio vivente y ei eft alligata, eo vero àefunHo , folata 
efi, <J cui voluerit nubat, tantum in Domino, id -efì regu- 
larher : fi entm to vivente , alteri nupferit , adulma judi^ 
cabitur : fimiliter , (ff Uh , fi alteram fponte duntrit , adul- 
ter eniflimabitur , eommuniarte privabim . 
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faa Chiefa al viticolo dal matrimonio cardale , che ia< 
cercede tra' fpolì . Altri (i) dando per fuppofte qusde 
Decretali di Callido , e di Evarida hanno pih opporta- 
namente creduto » che le traslazioni furono da’ Sagri 
Canoni , e fpeziatniente da quelli del Concilio di Sar- 
dica (a) fotto feveridime pene proibite , non fondando 
coteda proibiziona in vhlatione vincdi J^irituatit matri- 
monti inter Epi/copum j & Ecclefiam ^ feà in avari* 
TIA , ET AMBlTiONB , /o/et Epifcopo! impelle- 

re ad tranfeundnm de una ad aliam Ecclefiam / tanto 
che i Padri del citato Concilio, per ifpiegare tanta ve- 
rità, ufarono di queda erpreflìone : manifefla efi caufa , 
^ua hoc facete tentante cunt nnllus in hoc re inventus fit 
Epifcoput , qui DB MAJORI AD MINOREM TRANSIRET, 
unde apparet avaritiae ardore eos infiammati . . , 
.... & ut domìnationem aganr. Qualunque non pe- 
rò fu r oggetto del divieto, Tempre fark vero , che 
quede traslazioni non fi debbano mai permettere , nè 
da Principi tollerare , ed efeguire ne’ loro Domin; , 
quante volte non vi concorra la grande neccdìcli , e la 
fomma utilità della Chiefa , e quando pel contrario 
fi vegga , che fiali dal Vefcovo proccurata per miglio- 
rare la privata Tua condizione , e per meglio arricchire la 
fna boria . Servirà tutto ciò , perchè veggafi qua- 
le altro odacolo riceva dalla dottrina de’ Canoni 

H z quc- 


(i) Philippus Labeo in nota matginali ad Epiflolam 
Caliuti 1, — Antonius Augufiinut Arcbiepifcopus Tattaconen- 
Jis Dialog. 4. lib. z. de emendatione Gtatiani , tefìatut Ca^ 
Unti Epiflolat reieSas fuijfe a feledis vitis , qui Rome ope- 
ram navatunt Gtatiano cottigendo : idem fentiunt viti etu- 
ditif & res ipfa clamat. 

(z) Con, I. a. 3 . 
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quefta feconda traslazione di Motìfignor Roflì , da lui 
alToluiamenic proccurata (i) per privato fuo utile, e fen- 
za grande, anzi fenza veruna ncceflith, ed utilità della 
Chiefa, onde par, che non convenga efler ammeffa , ed efe-* 
cutoriata nel Regno dal Re N.S. , a cui (ì appartiene J’efe- 
cuzione deir Ecclefiaftica Dlfciplina, in alcun roodolefae 
negletta con quella feconda traslazione , ed a cui incom- 
be anco r efecuzionc delle leggi Civili ( 2 ) , le quali 
vogliono, che indignus efì Sacerdotio , ntft fuerh ordina^ 
tus invi$u$* Non è Rato il noftro Vefcovo invito traf- 
latato , ma egli, come fi fa, ha fatto delle premure per 
ottener qucfta fua traslazione. 

Ma rimettendo tutto ciò all’ efame fenfatilTimo di Senato- 
ri amphlfimi , che fopra un punto cotanto importante 
di cofeienza dovranno confultare il Re, vengo a rifpon- 
dere alla prima parte dell’ obbiezione, dicendo, che noa 
ritrovo io alcuna differenza tra 1’ elezione', che fi fa al- 
lora , che alla Chiefa vacante fi trasferifea altro Vefco- 
vo già prima confegrato , ed alligato ad altra Chiefa, 
ovvero allora , che vi fi elegge altro prete femplice , o 
pur Diacono . La fieffa forma fi tiene , el medefimo ri- • 
to fi ofierva , Cosi nell’ una , come nell’ altra deve pre- 
cedere la difcuffione > e 1’ efame delle qualità e circo- 
ftanze del Vefcovo eletto, ovvero traslataro,e folo nel- 
la traslazione deve anco , oltre la difeufiione di quelle 

qua- 


(1} Deve in ciò tenerji prefente la diebiaraT^jone di 
S.M. fatta olla Reai Camera ^ à' avere /’ Augufìijftm§ fuo 
Genitore il fempre glorio fo Monarca delle Spagne rtvocata la 
fua racromand anione avanT^ata per lo fìejfo Monftgnor RoJJi, 
(2) Cif, /. 30. Cod» de Epifeop, Ó* Cleric, 
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qualità j venire parimenti in efame , fe vi concorra la 
caufa fufficiente , e legittima, per cui il Vefcovo da una 
Chiefa , alla quale era afcritto per 1 ’ ordina/Jone, polla 
eflere craslatato all’ altra vacante, a cui è (lato eletto; 
tanto appunto , fecondo il Van-Efpen (i) raccogliendoli 
da una Pillola di Eugenio III. fcritta a’ Vefcovi di 
Germania , e da moltiflime altre formolo delle antiche 
traslazioni. E la ragione è troppo evidente ; dappoiché il 
VefcOvo traslatato abbandonando la prima Chiefa , che 
altrui fi provede , e trasferendoli all’ altra , fi ha qual’ 
uomo di nuovo eletto a quella Chiefa , a cui viene 
traslatato . E quindi ne fegue , che la traslazione fia 
una vera elezione ; dì foftacchè , tanto per la dottrina 
de’ Canoni , quanto per la polÌT^a del nollro Regno la 
' ftelTa difculfione de’ meriti , delle qualità , e circollanze 

H 3 ' fi fa 

(l) Infuper ex bac Epìfiola Eugenii , ^ aliU pluri- 
mi! veterum translationum formulis kabetur , quod eadem for- 
ma , eodemque rifu eleóìio per Clerum , Ó* populum perage- 
retur , five in Epifeopum Ecclefia vacantis eligeretur aliquis 
jam Epifeopus confecratus , alteri particulari Ecclejìa pra- 
pofttus , five eligeretur fimplen Fretihyter , aut Diaconus: 
quodque ipfa eleElio , Ó* eleEius pariformiter utroque caju a 
Metropolitano , ejufque Suffraganeis examinarentur , <y di- 
difeuterentur , bac duntanae interveniente dijferentia , quod 
àum de transferendo Epifeopo de una Ecclefta ad aliam ape- 
retur^ per Metropolitanum , & Epifeopos fuffraganeos ^ non 
TANTUM IPSA FORMA ÈLECTIONIS, ET QUALlTATfrS ElE- 
CTI ESSENT DISCUTI END* , fed infupcr expendendum ejjet ^ 
num caujfa fubcjfet fufficiens , & legitima , ut Epifeopus de 
Ecclefta^ cui per ordinationem erat adferiptus , ad vacantem 
Eccleftam , ad quam erat ele^us^ transferri deberet . Van-' 
Efpen I. Ecclef. Part. i. Tit. 15. cap. 6 . num. 7. 
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fi fa del Vefcovo eletto , che dello traslatato ; anzi fic- 
come per la traslazione i Canoni vogliono , che debba 
anco efaminarfi la caufa legittima e fufhcieiue , ciò è, 
la grande necelTit^, ed utilitk delia Ghiefa , cosi nella 
traslazione cade un efame pih ferio , che nell’ elezione; 
dappoiché in quella deve anco vedere il Sovrano , fé venga 
olfervata la D.fciplina Ecclefiafìica > e la difpofizione -de* 
Sagri Canoni , fé vi concorra quella grande utilick , t 
necelfick dilla Chiefa , fé la traslazione fiafi dal Vefco- 
vo proccurata per avarizia , c per ambizione , e fe il 
Vefcovo , die fi vuole traslatare abbia ben governato 
la Chiefa , che abbandona^ eJ adempite ivi a dovere le 
parti dell’ Apollolico fuo minillero. Pollo tutto ciò, ben 
fi vede quinto galante fu da riputarli la contraria ob- 
biezione, che le leggi parlanti di non poterfi alcuno prò* 
muovere a Dignità, pendente, T accufa , o finquifizione 
non fiano adattabili al calo di traslazione . Dunque do* 
vrk lo Stato ammettere a governare la feconda Chiefa un 
Vefcovo , che malamente ha governato la prima ? Un 
Vefcovo foitopollo a’giudiz) economici? Un Vefcovo, 
in fomma , di cui tanto fi è parlato? Non fi permette 
ciò a* Governatori politici , ed agli Ofhziali di giullizia , 
ancorché ninna diffamazione concorra centra elfi , e per 
ciò fi fono introdotti i Sindacati , e fi permetterà por 
ad un Vefcovo traslatato , che deve efier Pallore del 
gregge di cristo , che deve fervire di modello a’fud- 
diti del Re , e da direttore delle anime loro , prima 
eh' e' non fi purghi, e non fi manifelli innocente dalle 
fue imputazioni , e prima che non' fi vegga 1’ efiio de* 
fiioi giudizj ancora aperti ? Nò dice 1’ Imperadore Teo* 
dofio nella fovracitata fua Collituzione (i) ; lllujìrh ma- 

gni- 


[.i] CiV. l, 2, Ct Tb» ad l jyL rcpfff^ 
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gnìfitttUtt tui , nutlnm qui fuperiore tem^rt mal* ufe 
adminìjhrationis crime* excepif ^ ad provincia patiatur ac- 
cedere . 

La feconda parte dell’ obbiezione regge meno della pri. 
ma : imperocché che ha che fare il cafo noftro in qui- 
ftiona colla perpetuitk del carattere , dell’ Ordine e del. 
la dignità Velcovile nel Vefcovo traslatato? Saranno per. 
petui in lui tutti quelli caratteri, ma fempre ch’egli ave 
volonuriaraente abbbandonato la prima Chiefa non è 
più Vefcovo di quella , e volendo paflàre all’ altra fi 
ha come nuovamente eletto; onde non potrk mai* e 
poi mai, pendenti le accufe, pendente 1’ efito de’ giudi- 
z] aperti , e prima di purgarfi , avere il polTeflb della 
nuova Chiefa . E la ragione è anco in ciò evidente ; impe- 
rocché non fi tratta di de[wrlodal carattere , e dalla Digniili 
Vefcovilc, ma d' impedirli il governo, e l’amminiftrLio- 
ne della nuova Chiefa , e 1 ’ efercizio in quella del fuo 
Miniftero. In quello cafo non fono punto, né poco da 
applicarli né la legge che fi cita, nè la dottrina dell’ 
Ancorano, e dell’ Argentreo, perchè, fecondo il Perezio 
^i), runa, e l’altra han luogo i* «V, qui jam officìit 
funguneur, nam recipiendis ssmper obstat qu*libet 

CRIMINIS BXCEPTIO [l] . 

I Ntomo a ciò conviene, che anco fi rifletta all’ inten- 
zione della fagrofanta nollra Chiefa , la quale non 
ha voluto giammai eflere governata , ed ammini- 
llrata da’ Vefeovi , e da ecclelìallici , non dico , cri- 
roioofi , ma neppure da quelli , ne quali folfe caduto 

H 4 fo- 


[i] /« 12. Cod. Tir. de Dignitatibus num. 73, 

[2} Ln 17., O* /. I, Cod, de reis projìulatis L, revs 
ff. de munenbus , O* bonoribus. 
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fofpetto alcuno anco falfo di colpa . Si efamini 1* antica Ec- 
dedalica Difciplina , e vedrafll, che non permettevafi al 
Vefcovo , o a qualunque altro Ecclefiallico , accufato, 
inquifiro , o pur difTamato per vere , o falfe imputazì^ 
ni predo il popolo di ottenere T efercizio del luo Mini- 
fiero nella Chiefa , a cui era dato, alligato , nè molto 
meno , otrenurolo , concedeafi , che il ritenede prima , 
che non fi fod'e purificato da tutte quelle imputazioni , 
che le gli erano appode . 

Anticamente quando le colpe di un Ecclefiadico non erano 
dedotte formalmente in giudìzio, ma fi fentivano fai- 
tanto fulurrare predo taluni del popolo ; ovvero quando, 
ancor dedotte , non trovavanfi legittimi tedimonj,che 
comprovalfero la verith del delitto, allora per potere egli 
dimorare nel fuo grado dovea adblutamente purgarfi . 
Del codume di coteda antica purgazione varie fono le 
opinioni . Il Papa Innocenzo III. fovente in fua Pìllola 
(i) fa menzione di quedo codume di difefa , e di pur- 
gazione, dicendo ivi, che il Chierico accagionato di de- 
litto può colla fola fta mano purgarfi per dimorarfene 
nel fuo grado , quando giuridici tedimonj non compro- 
vino la verità del mancamento ; ma perchè la fperien- 
za modra , che fovente gli uomini aggiungono al delit- 
to lo fpergiuro , piu rigorofa purgazione è fiata decretata 
per comprovare la fama del Sacerdote , Ripofero quefia 
nella difcrezionc .de' Vefeovi y li quali quando odono cref ce- 
re la fama mala de' Preti ^ debbono efigere dal Prete infa- 
mato 'li fagramenti di purgazione coll' ajftfìenza di tre , 
0 cinque , ovvero fette Convifcovi . Per il che in tal mo- 
do preferive il Sinodo di Lerida ,, Se il Prete dal Popolo 

5 , fia infamato, ed il Vefcovo con legittimi tedimonj non 

„ può 


(i) Epifl, 20 5. 
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„ può coDofcerne il delitto, lo sospenda fino a' con* 

„ DEGNA SODDISFAZIONE , AFFINCHÉ’ QUELLO NON PATI- 
„ se A PER. Ciò’ scandalo . Ma fecondo li Canoni , ov* 
,, vero ad arbitrio il Vcfcovo chiami al giudizio cinque 
„ o fette compagni ; quegli alla loro prefenza giuri pc' 
„ Santi Vangeli di eilere fcevero del delitto, di cui viene 
,, accufato . 

Giureti (i) comprova con efficaci ragioni, eh’ è affai più 
antico del Sinodo di Lerida il coliume di giurare colla 
compagnia di altri, li quali fi appellavano Congiuratori i 
e recitando (a) le parole d’ Ivone di Chattres .* Colla 
quinta mano della donna , ovvero fettima riceverete la di 
lui feufa^ 0 purgazione ripiglia , che nella legge antica 
di Germania (3) fi preferivo quella forinola a coloro che 
giurano : Così quefli giuramenti debbano effere fatti , chcy 
quei , li quali giurano , pongano le mani /opra certa caf- 
fi , e quel fola , di cui fi forma efame , dica le parole , 
e fnpra le mani ' di tutti la propria ponga , perchè in 
tal modo Dio lo aiuti ^ ovvero quelle Reliquie ,, e fi co- 
nofeOf fe egli fia colpevole del delitto di cui viene accu- 
fato . 

Frelfo gli antichi fotto nome di mano conofeiamo il Sim* 
bolo della Fede , e però il Sinodo Triburienfe trattan- 
do del giuramento de’ Preti dice : Dunque la mano col 
di cui mezzo fifa il Corpo, ed il f angue di Crìsto,coI 
giuramento verrà deturpata? Guardi Iddio. 

Molto di quello antico collume di purgazione ferivo il me- 
defimo Giureti : erra però egli nel dire , che fu tale co- 

llu- 


(i) Nelle annotazioni alla Piflola di' Ivone. 
fa) Nelle annotazioni della lettera 54. 

(3) Al titolo 6 , 
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il giudizio deporre la Vefcovile dignità , e poi difen- 
derfi , e purificarli . Potrei intorno a ciò addurre diverfi 
efempi , ma per non divenire maggiormente lungo , e 
nojoio , varrk per tutti quello, che vengo ora a narrare . 

Pervenne all’orecchio di Papa Innocenzo 111 neH’annoizi j 
la notizia delia depravata vita , e de coflumi deH'Arci* 
vefeovo AulTitano; e quindi fcrille egli lettera (i) all’Ar- 
ctvefeovo di Bourdeaux, al Vetcovo di Agen, ed aU’Abbat* 
Clatìenfe nella Diocefi di Agen, con cui prefcrifle loro di 
procedere in forma jurìs conira 1' Arcivefeovo AulTitano ; 
e nel tempo ilelfo ammoni collui di fpontaaeamente de* 
porre la Vefcovile dignità. Non giovarono le paterne 
ammonizioni del Papa ; e quindi egli raccomandò loro 
fcrìo efame de’ delitti di quello; e volle, che trovatolo 
reo, fi foffe con folenne fentenza deporto dall’ ili uftre 
minirtero; e quando non fi foflero trovati concordi gli 
accufatori , prefcrifle , che gli s' imimajfe canonica difefa 
colla quinta mano de vicini Vefeovi , li quali awjjero 
notizia della vita di / mi , e converfatùone ì t fe nel corfo 
di un tnefe nella predetta forma e' non fi fojje purificato 
da delitti y di quali veniva accufato , comandi , cèe fi 
fojfe feparato dalla fua Chic fa , 

In qualunque maniera vorrà dunque riguardarfi la cofa , 
fempre rimarrà aflbdato, che per la polixja del Regno, 
per la dottrina de’ Canoni , per le regole di Stato , per 
1’ autorità delle leggi , per la Difciplina Ecclefiartica , e fin' 
anco per le regole del Foro dovranno afiblutamente eflere 
ritenute le Bolle , colle quali Monfignor Roflt è rtato 
traslaiato alla Chiefa di S- Agata dì Goti , e niegarfi 
ad erte il Regio Exequatur pendente il giudizio delle fue 
inquifizioni , prima , che delle medefime non fe ne veg- 
ga 


(i) Epifi. I. 
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gd refiro^e prima eh’ e' non fi difcarichi , non fi pur- 
ghi, e non fi manìfefti innocente , fenza che polfa te- 
nerfi ragione alcuna delle galanti fue obbiezioni . 

A nco perchè egli è reo di nuovo mancamento commef- 
fo dopo d’ avere ottenuta la Tua traslazione ; cic cchè 
ficcome lo rende vieppiù immeritevole della Sovrana Mu- 
nificenza del Re per la grazia del chiedo Regio Placi- 
to , cosi fa più chiaramente vedere di non concorrere in 
lui quelle buone qualità , e circodanze , eh’ efiggono 1 a 
polizia del Regno , e la dottrina de’ Canoni ; anzi ( il 
dico con mia ripugnanza , giacché vorrei non dirlo ) 
baderk quedo nuovo Tuo mancamento a far conofeere , 
che non fia egli quell’ uomo umile e fanto , che il vuo- 
le r Apodolò . 

§. V. 

Si fa parola del nuovo delitto commeffo da Monftgnor RoJJt 
dopo d' avere eftbito nel Regno le Bolle di fua trasla- 
* %ione per impetrare il Regio ExequatUf. > 

D Opo di eflerfi fervita S. M. di commettere alla Reai 
Camera di S. Chiara . 1 ’ efame del chiedo E>ct guattir; 
il Vedovo efibl al Regio Trono una fua rapprelentan- 
za, o ricorfo , con cui affettò 'egli di volerfi difendere, 
c difcaricare dalle fue gi^ contratte inquifizìoni. Quedo 
ricorfo (i) venne rimeflb alladeffa Reai Camera col Di- 
fpaccio ipedito nel dì primo Dicembre 1775* P^r lo ca- 
nale della Prima Segreteria di Stato , con ordine , ebe 
al tempo di riferire a tenore degli ordini antecedenti , e 

te» 


(l) Fol, py, ad 108. P/or. cur. 
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tenendo prefentt tutte le ' fue confulte precedenti dtcejfe 
0*tro quel y che /’ occorra fu quefto » Ben inteso , che 
IL Re Cattolico ha rivogato la raccomanda* 

ZIONE (l) . 

Ora cotelta rapprefentanza del Vefcovo, colla quale egli 
attacca di propofito la condotta tenuta nella proceflura 
centra èflbiui formata, el parere contenuto nella conlul- 
ta de 20. Novembre 1774. ^ altro in foftanza non è, 
che un crudeliiTimo libello famofo fcritco a belio fludio 
per ingiuriare atrocemente non meno graviflìmi Senato- 
ri, e rirpettabililTimi MiniRri del Re, che anzi 1 ’ intero 
Senato Supremo della ftefla Reai Camera -con efpo- 
(li notoriamente alieni dal vero , e con efpreRìoni ol- 
tre modo temerarie , licenzìofe , c lefive all’ autorità , 
alla rettitudine , ed alla giuRizia di cosi AuguRo Sena- 
to . BaRerh leggerfi coteRa rapprefentanza del Vefcovo 
per accertarli la Reai Camera di tanta verità , giacché 
io per non incorrere nella pena 'Rabilita dalle leggi (2) 
contra coloro , che in vece di fopprimere coteRi libelli 
famoR , cercano di pubblicarli , ragionevolmente mi 
aRengo di dirne il tenore , e di dimoRrarne partita- 
mente i fatti non veri , ivi a bello itudio regiRrati , 
aRìi di arrecare altrui grave ingiuria , riferbandomi di 
farlo a voce , giacché a rìcorfo de’ clienti miei fi fervi 
S. M. di comandare alla Reai Camera con Difpaccio 
per la Relfa Prima Segreteria di Stato del di 20. Gcn- 
najo di quelV anno, che della fupplica di eRì ricorrenti, 
colla quale difsero , che il Vefcovo era reo di nuovi 
delitti per avere in una fupplica diffamati i Regj Mini- 

. . Rri 


(1] Fol, p 6 , ejufd. Roc, 

[2] L. unte. Cod. de famofts Itbdlìs Cap, Romani 
Pontijich in Septim, tie, eod. 
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ftri , ne avefse fatto ì’ ufo , che conveniva • 

Di cotefto nuovo delitto non lice dubitarne , perchè il li- 
bello famofo fu da S. M. rirnefso alla Reai Camera per 
la Prima Segreteria di Stato col furriferito Reai Difpac- 
cio del primo Decembre 1775* > ® quella per chiuder 
r adito a qualunque fcufa o ritrovato , lo fece imman- 
tinenti cifrare dal Regio Attitante della caufa D. Fran- 
cefco Cito , e così cifrato clìfte oggi negli atti . Cofic- 
chè cotelto nuovo mancamento del Vefcovo sa di no- 
torietà , nè ha bifogno di ulteriore pruova , o procef- 
so; ma rimarranno foltanto le parti del Giudice per con- 
dannarne fautore. 

Ora chi non sa la gravezza dì quello delitto ? Per tale 
forta d’ingiurie , che in ifcritto altrui s’ infcrifcono , dovet- 
te fcriverti titolo particolare nel corpo delle leggi (i), 
per dillinguerlì , come piò grave , da qualunque altra 
* ingiuria, e dovette altresì Habilirli pena diverfa , e piìk 
atroce (2). Gl’Imperadori Valentiniano, e Valente (3) 
determinarono pena capitale : capitali pana ple^etur , e 
rafferma il Prefidcnte de Franchis (4) , che la G. C. , 
el S. C. han fempre puniti gli autori de’ libelli famod 
colla pena della morte . Il Dritto Canonico (5) contra i 
rei di fimigliante delitto pronunciò quella pena : Ipfo 
fa&o perpetua ignominia nota affie^uSyftne itila fpe venta 
ad triremes perpetuo , aut ad tempus , prò crìminis admijfi 

qua^ 


(1) Cit» L unica Cod. de famofts libel lU, 

(2) De Francbh deci/. 533. ». 2. (y fequ, 

(3) In cit, L tmic, C, de fatnof, lihelU 

(4) Cit. Decif. n. 12. 

(5) In Cap, 2, Eft rerum bumanatum in feptim de 
ìibellis famofis . 
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qualifatc damnefur» £ di S. Gregorio cl narra il Grazia* 
00 (i) d’aver quegli fulminato gli anatemi contra colui, 
che in ciò delinquifse , ut fallax , oc pefiifir a Sanate 
Ecclefuc Corpore ftt divifus. 

Dopo quello nuovo , e gravilTimo delitto commelTo inne- 
gabilmente dal noilro Vefcovo , contra il quale non av- 
vi fcufa , o pretedo da addurfi , potretn noi dire , cIm 
concorrano in lui quelle buone qualità , e quelle ottime 
circodanze ricercate da’ fagri Canoni, e dalla polizia àQÌ 
Regno? Potrk feco lui ufare la Reai Camera nell’ in- 
terpofìzione del Regio Placito la folita formola.* intuiti* 

, perforiate & oh peculiares citcumfìantias in eodem concur» 
rentes? Potrk in buona cofcienza confultarfi il Padrone, 
che vada quello Prelato a governare la Chìefa di S. A- 
gata de’ Goti , quand’ egli in vece di purificarli delle an- 
tecedenti inquifizioni , è incorfo per 1’ efpodo nuovo tuo* 
mancamento negli anatemi fulminati da S. Gregorio , e 
nelle pene dabilite dalla Ragion Civile , e Canonica ^ 
Dov’è mai in lui l’umilth evangelica infegnata colla voce 
ecoirefempio da Cristo, e dagli Apodoli, nella crocifìdìo- 
ne, e ne’ martiri? £’ piaciuto a lui d’imitare in ciò 
piuttoRo la condotta d’ inemaro Vefeovo di Laon nelle 
Fiandre , che V efempio del Divino Maedro , e de’ fuoi 
Apodoli . £ quindi fìccome Inemaro per la fua audacia, 
per TinolTequioro modo di fcrivere contra il fuo Metro- 
politano, e contra i Giudici della fua caufa, e per le al- 
tre fue colpe meritò nel fecolo nono, che il Re Carlo 
Calvo lo facefie imprigionare predo Silvaco luogo della 
Dioced di Laon, e che il Sinodo di Douzy il deponelTe 

dal- 


(i) Jn 2, part. Decreta quaft, h cauf 5. tu epiftola 
30. libi 5. 5 , Cregor^ 
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dalla fua Dignità Vefcovile (i), cos\ fark troppo giufìo, 
che al nohro Prelato , quando per una larga indulgenza 
fé gli vegli condonare la pena , da lui meritata per l* 
efpolto nuovo Tuo delitto, fe gli nieghi non però alTo- 
lutamente- il Regio Exequatur tulle Bolle di Tua traf- 
lazione, giacché li è a fufhcienza veduto di non poterlo 
anco pt^r altre ragioni meritare . 

SECONDO PUNTO: 

M a qui fi propone dal Vefeovo altra obbiezione di- 
cendo, che i clienti mici , efiendo Diocefani della 
prima Chìcla, non abbiano giufio dritto d’impedire la 
fua traslazione, appartenendo quello dritto a que’ della 
nuova Chiefa di S. Agata de’ Goti , i quali, lungi di 
opporcifi, hanno per lo contrario fupplicato il Re, perchè 
fi compiacefse 'mandarli prefio colà il loro pafiore. 

Per rifpondere a cotefta obbiezione io non dico gik ^ che 
conto alcuno non pofla tenerfi di que’ ricorfi , che a forma 
di pojìula%ione fi proccurò il Vefeovo da pochi Diocefani 
d’ Arienzo , a cui non concorfe il refio di quella vafia 
Diocefi, perchè i Canoni (2) han fempre giudicate tali 
pojìulaxÀom fraudolenti , e proccurate da’ ftefil Vefeovi per 
mezzo di premj, c di mercede. Dirò bensì, e pruoverò 
chiaramente, che i miei clienteli abbiano giufio dritto d* 
impedire a Monfignor Rofii la traslazione alla Chiefa 
di S. Agata de Goti , prima che non fi vegga l’efito 
dell’ inquifizione contro di lui formata a querela di efib 

loro, 


(1) Vegganft gli Annali Bertiniani ^ e le Pijìole 2p- 
e 35. dell' Arcivefeovo di Rems ^ el Baronio fono l' an^ 
no 870. 

(2) Condì, Sardiccns Can, 2> 
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loro , ' e prima , eh* e’ non rifaccia ad e(H i gravilTiml 
danni , che gli ha inferiti coll’ efpolfa ingiuflilhina per« 
iecuzione . Dimodreeò tanta verith- ne’ feguenti due §§• 
di quello Capitolo III. ; ed’ incominciò dal 

§. VI. . 

Si dimhflra y che H Canonico Grimaldi el Trote di Meglio 
abbiano giujìo dritto d impedire a Monjignor D, Ono- 
• frio RoJJi il Regio Exequatur alle Bolle delf e/po^ 

• fta fua traslaz,ione m 

C Hiunque in una Provincia, o in qualche Cittk abbia 
tenuto alcuna amminidrazione, o dercitato officio, 
fpezìalmente giuridizionale, fembra affai giudo, che pri- 
ma di partird di colà, renda conto delle proprie azioni 
a coloro , che ci hanno ’nterede . Praticali ciò anco pre£> 
fo le Nazioni le piò inculte . Nell’ Àfrica Meridionalo 
nel fine di ciafeun’ anno radunanfi in fpaziofa pianura 
tutti i Govemadori del Contado di Sogno y che ivi li 
chiamano Mam" , ed in prefènza di quel Principe, ac- 
correndovi il Popolo , rendono dretta ragione del loro 
oprato, e chi non ha bene amminidrata la gìudizia è 
depodo dall’impiego (i). Gli Etiopi, che fono gente 
rozzilTitna codumano lo deffo (2) . Abbiamo ne’ Sagrì 
Libri (3) , che Samuele fi efpofe volontariamente al 
Sindacato. £ quindi il Dritto Romano (4), e quello 

I del 


(1) Meroll. Relazione del Regno di Conco, 

(2) Meroll. luog, eie, 

(3) ^2. 3. Ecclef, 46, 22. 

(4) Cod, ut omnes Judices tam Civ. quam Crim. /.j,’ 
Cod, de ejfeffor, Novell, 8, Ut J udic, fine quoque fi*ffrag, • . 
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del Regnò (i) Iian prefcritta la aecelTitk dì quedo fìndacato. 

Ciafcuno cittadino e chiunque del Popolò ha dritto di oh* 
bligare TUflìziale a rendere ragio^le della Aia ammini- 
Arazione , e non può egli edere amtnedb altrove ad 
efercitare nuove cariche , fé prima non produce le let* 
tcre liberatoriali del luogo d’ onde parti (i)* 

Quando il Vefeovo dairammìnidrazione , e dal governo di 
una Chiefa vuole trasferirA , e palTare all'altra, ogni 
ragion vorrebbe > che in certo modo foffe prima egli 
tenuto a dovere rendere ragione a* Dìocefani y ed al po« 
polo , che vuole abbandonare delle proprie operazioni ; 
tanto maggiormente , che i Vefeovi per privilegio con- 
cedo loro da’ Principi efercitano anco giuridizione tem- 
porale e contenziofa fopra gli .Ecclefìadici loro Diocefani 
e fopra i laici ancora ne’ cali dabiliti dal Concordato ; 
nè da quedo obbligo podbno edere difpenfati, edèndo c^oi 
uno obbligato per legge divina, ed umana a dar conta 
di Aia amminiftrazione (3) , 

Egli è vero d’ edervi il coftume in contrario , che tanto 
i Vefeovi nel cafo di loro traslazione, quanto i VicarJ 
Generali allor, che lafciano i loro impieghi, non diano 
Andacato; ma non perciò mancheranno d’ azione , e ver- 

rk 


(1) Con/f, fi iudex^ Confi, corruttela crhnen.y Confi ^ 
E OS tciTifum §. eos itaque , Confi, mores dijjolute ^.Judices, 
Cap. Ad hoc volentes* Cap. Pridem cantra , Cap. Item Ju- 
fiitiarì't inquìftioncs , Cap, Item quod predihii offici al es ^ ed 
inhniie- Prammatiche fotte il- titolo de Spndicat, offic» 

(2) Rit, , dove A legge .* Et nifi demonfirent 
litcras fui Syndicatus , non poffint ajfumì , me admittuntur 
ad alìum ojficium , 

• f3) Come A legge nella Prammatica rmica de Eo^ 
elefi ifiicis perjonis . 
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preclufa la (Irada a’Diocefani di potere ricorrere al 
Sovrano , e -pe' mezzi , e per le vie «coaomlche far 
obbligare il Vefcovo a dar conto di fue operazioni pri- * 
ma, ch*e’pa(Ti altrove ; malUmamente quando Hanfidaluì 
commeiTi gravi mancamenti nella Diocefi , eh’ e’ vuole 
' abbandonare, altrimenti ne avverrebbe il grave afsurdo, 
che i Vefeovi farebbero efenti da gafllgo pe’ loro manca- 
menti , e potrebbero efli impunemente opprimere i vaf- 
falli del Re,- 

Ciò pollo , ciafeuno Diocefano della prima Chiefa., che 
fii (lato lefo dal Vefcovo co* fuoi mancamenti .ha dritto 
legittimo di efigerne conto , e d’ impedirli la polTelTione 
della nuova Chielà, prima eh' e* non gli renda coave* 
niente foddisfazione del fuo mal oprato. 

Ecco dunque il dritto legittimo, da cui vengono giufla* 
mente àlTiHiti i clienti miei per impedire a Monfìgnor 
RolTi il Regio Placito fu le Bolle di fua traslazione pri- 
ma , che non il vegga l’ eGto dell’ inquifìaione formatali 
’contra a loro querela , e prima eh’ egli non dia ad’ e0ì 
quella condegna foddisfazione , che corrifponde alla gia« 
ve oppreffione ad efioloro per tanti’ anni inferita. * 

JMalGmamente quando li vede, che la traslazione li è 
proccurata da lui frodolente mente, per deludere, cioè , 
la loro ragione , refa evidente prima di tale traf^ 
lazione , per involgere il giudizio criminale gìk con- 
tra eflblui aperto , e per isfuggire T eGto degli ìpedientt 
gih propoGi al Re coll’ enunciata confulta della Reai 
Camera de’ 20. Novembre 1774. Il Grimaldi c’I Me- 
glio erano già in giudizio centra MonGgnor Rodi prima 
della proccurata traslazione , ed erano in quello legitcU 
mamente inteG come giudi fuoi accufatori : la traslazio- - 
ne non ha potuto cartametite , nè può togliere ad edl 

1 2 . quel 
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quel dritto, che prima gik avevano per i delitti commefll 
dal Vefcovo a danno loro, e per lo galligo a lui dovu- 
to, dunque non mancano elTi d'azione a poterli opporre 
alla traslazione, quante voice uno degli oliacoli , ch’cfla 
riceve proviene appunto , fecondo fi è veduto , dall' in- 
quifizione a loro querela formata , e verificata colle dili- 
genze di Sovrano ordine praticate dalla Reai Camera . 
Tanto maggiormente, eh’ elfi nel rincontro prefente altro 
non fanno , che infifiere per 1’ efecuzione delle pene 
flabilite dalle leggi contra colui, che gli ha si gra- 
vemente ofTefi per mezzo di colpe gravi , punibili fo« 
pra tutto colla privazione della Vefeovile Dignitk. 

Fanno difpuca i Legifti , fe 1 ’ offefo abbia dritto alla pe- 
na . Il niegano alcuni per la ragione di non elfere fia- 
ta mai lecita a’ privati la vendetta , che giufia la dif- 
finiziop.e , che ne fa il dottilfimo Arcivefeovo di Nicea 
Euìlrazio in fuo famofo Comento all* Etica di Arifiote» 
le (i): è u» agitazione violenta del /angue intorno al 
cuore prodotta dal dejio di render , a colui male , da cui 
male fi abbia ricevuto . La qual cofa ficcome ci è co- 
mune con le fiere , cosi è indegna di quella parte ragio- 
> nevol dell’ uomo , che infrenar dee le paflioni (2) : per- 
chè dicea Mufonk) (3) : Id cogitare tjuomodo quis remor- 
deat mordentem , O* noeenti noceat , fette efi , non homi- 
tris . £ Mafitmo di Tiro (4) nella fua filofofìca diflerta- 
zione intorno a rifolvere , fe lice vendicarfi : Iniquior efi 
qui ulcifeitur ^eo y qui prior nocuit . £ cosi troverafiì aver 

tut- 


7 


(1) j^d Nic. Uh. 6 . cap. 1. 

(2) Seneca de ira Uh. i. cap. 5! 

( 3) PreJ/o Stob. Jerm. i p. 

(4) ^ -Ed, Davi/, 
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tutti i gràadi Tilorofì ragionato. Odali queÌÌ*iilu(ire Dìó> 
ne, che rapportò alla vita civile .la dottrina tutta di 
Platone (i). £' dice della vendetta' facendo parola: Si 
natura fpe^letur ex animi morbo nafcì . Odali fìnalmenté 
il Grozio (2)iche leggiadramente {zvìvqi Pugnat ergo cunt 
natura bominis in hominem agentis alieno dolore ^ qua dolor e/i 
fattori y che il Gronovio così fpiega : Itaùe nibU aliud 
in eo quaratur y & fpeBetur y quam dolor, : ‘ ‘ 

Altri per 'lo contrario raffermano, che fofTefo abbia benilTima 
dritto alla 'pena; dappoiché ne libri della legge molti or* 
dinamenti s’incontrano, co’ quali par, che li dia drit« 
to a’ privati di. agitare in giudizio per ottenere vender* 
ta dell’ ingiuria patita , onde argomentano elfi , che gli 
offell abbiano licuramente dritto alle pene , con cui le 
leggi punifcòno i colpevoli; tanto che Ludovico Anton 
Muratori credette per le cennate leggi, che la Giurif- 
prudenza . Romana favorilTe la' vendetta, onde fcrilTe, di* 
elfe contrarie fodero alia buona morale , 

Tutti però comunemente follengono, che' dove ne’libri del* 
la legge li obbligano gli offefi ad accufare chi ha loro 
offeli, non fi obbligano come privati ma come membri 
della Societlt , e vediti di pubblica autorità . a domanda* 
re il gadigo de’ malfattori , non per loro privata ven* 
detta , ma per lo pubblico bene i- 
Stiamo pur noi a qued’ uliraa opinione, fenza dire, che per 
le leggi del nodro Régno lia lecito'a'ciafcund di acca* 
fare, quando non però profegua T' offefa propria ^ o' quel- 
la de’ fuoi ,. e che 'lo deflb* Principe nelle abolizio- 
ni generali non mai fpegne i delitti , e le pene fen- 
za che r offefo rimetta . prima ’ 1’ ingiuria"^,' docchè" fa <r 



(1) Plot, nella vita di Dione,.. / 

(2) De J.B, lib,^* cap, 20, §. 5. ». 3. 
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(hiari0lmamente vederci il dritco, che abbia roffefo alla 
pena. Lafeiando, dico, ciò, Tempre farb vero, che il Cano* 
nico Grimaldi , el Prete di Meglio avranno giudo dritto 
d impedire a Monfignor Rodi il Regio Excquatur alia Tua 
traslazione ; imperciocché le leggi non vietano , anzi 
permettono, che gli offefi , quantunque privati, polTano 
come membri della Tocietb , e vediti di pubblica auto- 
rità dimandare il gadigo de’malfaccenti, non per loro pri- 
vata vendetta , ma per lo pubblico bene . Non fi nie- ' 
gherà dunque ad elfi , che come membri della Società , 
e vediti di pubblica autorità promuovano con effica- 
cia nel rincontro prefente la pubblica ragione , ed im- 
pediTcano a Monfignor Rodi -il Regio Eìtequaiur su le Bol- 
le deir efpoda Tua traslazione. 

Anco perchè incombe ad edi per la privata loro ragione, 
che^ di condannato il VeTcovo , prima che vadi a go- 

‘ Vernare altra Chiefa , al rifacimento di tutti i gravidi- 
mi danni , che coll* efpoda iogiudidima perfecuzione fo- 
no dati da lui per tanti anni ad edi inferiti , al fegno, ' 
che da uomini commodi , che prima erano , fonofi og- 
gi ridotti nello dato quafi di mendicità, gravati da* de- 
biti, e dalle miferie . 

. , ' VII. 

Il Vefcovù àevc nello /tato preferite efsere condannato a tutti 
le fpefe yed a tutti i danni cagionati da lui al Canonico 
Grimaldi , ed al Prete di Meglio . 

• * ■ . . , ... * I 

X- A Keal Camera di. S. Chiara è nell’ obbligò indifpen- 

I- A fabile di dovere confultare il Re fopra quedo punto; 
imperocché tanto le da precifamente ordinato col Reai 
Difpaccio per la Prima Segreteria di Stato de'28. Agodo 

» 775 * 
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^775' (*) io vifta di ricorib (a) umiliatoli da’ clienti 
mici . 

Ora non mi fembra , che polTa effere niegato al Canoni- 
co Grimaldi , ed al Prete di Meglio , che il Vefcovo 
debba effere , fecondo giulhzia , obbligato a dovere lo- 
ro rifare tutti que’ danni , tutte quelle fpefe , e tutto 
.quello ’ntereffe y che dall’anno 1768. fin oggi ha ca* 
gionato , e (la attualmente cagionando ad effi coll’ ingia- 
lla perfecuzione , che per defio di vendetta gli moffè 
contro ; dappoiché quella condanna del Vefcovo difcen- 
de conre una confeguenza neceffarjffima dalle premeffe , 
e dalle bali (labilite dalla (leffa Reai Camera colla fuv- 
riferita fua confulta de’ao- Novembre 1774* 

Rapprefentò ella al Re y eh’ erafi bafiantemente verificati» 
t c/mIÌo del Meglio cantra il Vefcovo intorno alla falfitì 
della copia eflratta de' pretefi atti da coftui prefentata nel- 
la Reai Camera j e dell' altra faljità del precejfetto civi- 
le^ che fi offerì fabbricato nel 1767. ^ e dal quale fi 
finfe d efferfi eflratte pel Cancelliere della Curia i Ifcbi» 
D. Pafquale Jovane quella due fedi [opra deferitte , che 
fervirono a dimoflrare t ufo giudicarlo della fcrittura pre^ 
tefa falfa nel proceffo criminale , ebe la Curia d J/cbia 
formi contro li due Ecclefiaflici per mezzo DEL Qua- 
LE PROCESSO riuscì’ AL VESCOVO DI LUNGAMENTE A- 
VERE TRAVAGLIATO E DISPENDIATO LI SUDDETTI DUB 

Ecclesiastici . 

Confultò quindi cosi : Or avendo la Reai Camera efamU 
nato minutamente così ferio affare , e tutte le fue circo- 
ftanxe, è concorfa nelf uniforme fentimento di umiliare 
a V, M.j cb' effendoci pruova d indix; ur genti ffimi , ae- 

1 4 qui- 

(l) Fol. IO. Proc. cur. 

‘ (2) Fol. II.' dello fteffo Proc, 
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Iqui/latì étn infermo flrngiudÌT^ialc pre/o di Sevréno fuo 
t ordine , che per opera del Vefcovo ftaji foggiato un prò- 

ceffo falfo , ed una copia efiratta di quello procejfo anco 
(alfa , t prefentata in quefta Reai Camera , per dimo/Ira- 
re , e pruovare ( ufo ^ che il Sacerdote D. Pafquale di 
Meglio avea fatto in giudizio di una fcrittura per altre 
privata y e catatterixata dal mede fimo Vejcovt per falfa^ 
a dante il Meglio ba dichiarato con fua idanxa di vo~ 
lerfi foggettare alla revijione de' Juoi conti fenxa valerfi 
di quella fcrittura ; e non trovando la Real Camb» 

KA SUSSrSTENZA DI REITÀ* NELLA SUPPOSTA FALSITÀ* 
DELLA Scrittura contea il Meglio , per non ve* 
BERSENE FATt’ USO IN Gj UDÌ ZIO ( NECESSARIO RB< 
QUI SITO PER DARSI LUOGO AL GIUDIZIO DELLA FAL> 
SITA’^) NON DEBBA RIMANERE PIU* LUOGO ALCUNO AL- 
LA CRIMINALITÀ*; < quindi poffa V, M. compiacerfi di 
comandare alla Curia Arcivefcovile di Napoli , che ri- 
tnoffo qualunque giudÌT^o criminale , fi tolga al Meglio 
il mandato col quale fi trova per quella caufa^ e filo at- 
tenda civilmente alla difcujfione per l' offerta revi fione de' 
conti nelle forme legittime . 

Que(te fono le bafi, Tulle , quali è fondata la dimanda delle 
fpefe, e quelle fono le premefle, dalle quali neceffarjlTi- 
jnatnente difcende , la confeguènza di doverfi il Vefco 
vo condannare al rifacimento de’ gravilTinii danni io> 
feriti al Canonico Grimaldi , ed al Prete di Me» 
glio coll* efpoda perfecuzione . La Reai Camera ha 
conofeiuto ,, che il Vefeovo per mezzo di tali fai* 
fitk abbia follenulo dall'anno 176S- una procelTura cri- 
minale contra il Meglio , el Grimaldi , con cui gli è 
riufeito d’ averli gramente travagliati, difpendiati , e mo- 
Iellati.. Ave ella alhcurato il Re di non avere trovato 
alcuna fuQidenza di reitk nella fuppofla fallitli della fcrit- 

tura 
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tura contra il Meglio, per non vederfene fati’ ufo in 
giudizio ( necedario lequifuo per darfi luogo al giudi- 
zio della falfit^ ), e che quindi non debba rimanere pib 
luogo alcuno alla -criminalitli . Ha Bnalmente la (IdTa 
Reai Camrra accertato il R.e per lo (ledo motivo del- 
la mancanza deil’ ulo , e per 1 altro ancor pib urgente, 
che niuna ragione (ì ravvila contro il Canonico Gri- 
maldi,' onde avede potuto indurii a commettere detto 
delitto , perchè T interede farebbe (laro del folo Me- 
glio , che non polTa naicere mai ombra di criminalità 
contro di lui . Ora dO|>o tutto ciò , come potrà nie- 
garfi dal Vefeovo al Canonico Grimaldi , ed al Prete 
di Meglio, eh’ egli rifaccia loro , e gi'|indennizt de* 
graviirtmi danni da edì lòderti per cosi ingioila perfe- 
cuzione , tirata tant’ oltre con carcerazione , con man- 
dati , e con tanti trapazzi , e difpendj per mezzo dell’ 
efpofte falfità , lenza le quali farebbe crollato qualun- 
que fondamento di giudizio criminale, e qualunque in- 
giufla perfecuzione ? 

Si ponga anco mente alla legge del nodro Regno [i] 
dettata contro coloro , i quali feientemente facciano 
ufo in giudizio di tedimonj fallì , o di falla fcrittura . 
Quella , oltre la pena di tale delitto llabifta dal drit- 
to comune , determinò anco contro di elTi 1’ altra pena 
della perdita dalla lite : Teftem falfum [ ecco le paro- 
le della legge ] vel aliam fcripturam qui in caufa feien- 
ter produxerit , vel ea ufut futrit , ipso- jurb Causam 
PERDAT . 

Dàlia chiaridìma determinazione di qneda legge prendo 
io giudo motivo di credere , che avendo il nodro Ve- 
feovo prodotta feientemente predo gli atti della Reai 

Ca- 


[i) Pragm, i. de falfts . 
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Camera una falfa fcrittura nell’ emergenza , che ivi e> 
conomicamente e confultivamente fi trattava tra eff<y 
lui, ed i miei clientoii , oltre la pena dettata dalle leg. 
gì , e degnamente dovuta al grave fuo mancamento , 
debba edere ficuramente , per effetto della fiefla Pram« 
matica, condannato il medefimo alla perdita della lite. 
£ quale farà mai nel cafo nodro la pena della perdita 
della lite, in cui colla feiente produzione delta fcrittu- 
ra falla è egli incorfo , fé non quella di dover’ effere 
condannato alle fpele della lite ed al rifacimento de’ 
danni ? Sark dunque troppo giudo , che abbiafi egli ad 
obbligare all* emenda di quelli danni, delle Ipcle, e del 
grave intereffe cagionato al Canonico Grimaldi , ed al 
Sacerdote di Meglio dall’ anno idd8. , tra perchè egli 
con una pruova adblutamente falla ha fodenuto per 
tanti anni criminalmente un giudizio , che fenza la fal- 
fitk deir anzidetta pruova, non potea criminalmente lo> 
fienerfi,e tra molto più perchè avendo egli Icientemen- 
te prodotta nella Reai Camera la fuddetta fcrittura 
falfa , dev’ effere foggettato alla pena dabilita dalle 
legge della perdita della lite col pagamento delle fpcle, 
e còl rifacimento di tutti i danni . 

Nè giova qui al Vefeovo di opporre , che non pofsa aver 
luogo la condannna delle fpele , qualora il Grimaldi el 
Meglio non fiano (lati ancora alsoluti , e dichiaraci in- 
nocenti con fentenza di Giudice ordinario . 

Non giova , dico , cotefia obbiezione , perchè bafiantemen* 
te la Regai Camera gli ha dichiarati innocenti , ballan* 
temente ha fatto ella prefente al Re , che fiafi follenu- 
ta cotefia ingiufia perfecuzione coll’elpofie falfitli , fen- 
za le quali non mai farebbefi fofienuto per lami anni 
un giudizio criminale con grave trapazzo de’ miei clien- 
teli . Sicché pare , che debba più valere quefia lolcnne 

di- 
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dichiarazione della Reai Camera > che qualunque fen- 
tcnza alsolutoria di Tribunale ordinario ; anco perchè 
trattandoli cootra la pcriona di un Vcfcovo , che fi è 
inquifiio con vie , e con mezzi economici , deve egli 
elsere colle llelse vie economiche condannato alle fpcfe 
fenza che debba intercedervi alcuno decreto di Giudice 
ordinario , a cui per la corrente polizìa non farebbe 
{oggetto il Velcovo. 

Ecco dunque a (ufficienza dimoftrato, che debba aflbluta- 
xnentc niegarfi a Monfignor D. Onofrio Roffi il Regio 
Exequttur fu le Bolle di fua traslazione alla Chiefa di 
S. Agata de Goti , e che di necefllth debba anco elTere 
egli condannato al rifacimento de’ gravifiimi danni ca* 
gionati a’ clienti miei . 

refta di dovere rifpondere a parte a parte a tutte le 
obbiezioni del Vefeovo , e di dillruggere tutti que’ 
equivoci , che da lui fi cercano far giuncare in grave 
pregiudizio della verith . C^iiantanque la cofa foife aflat 
laboriofa per i grandi intrighi , ne’ quali fi è cercato 
d’ involgere cotefio affare, pure io proccuretò di fpedirme» 
ne al meglio, che potrò in quello 
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CAPITOLO IV. ED ULTIMO. ! 

SI rlfponde partitamente a tutte le obbiezioni del 
Vefcovo diftruggendob opportunamente 
tutt’ i Tuoi equivoci. 

I Vfmaginando Monfignor Ro(Ti,che la Reai Camera po* 
telle entrare per ventura novellamente nell' clamine di 
quello , che altra volta coniultò, e propofe a S. M. 
colla rapprelentanza de’ 20. Novembre 1774., (ì è a tut» 
to sforzo impegnato di volerG far credere innocente , 
ed illclo da tutte quelle imputazioni, delle quali lo ca- 
ricò r enunciata confulta ; e quindi non fì è lalciato 
mezzo intentato , nè via , che non lì fofle battuta per bea 
riufeirci in coteGo fpiritoto , e bizzarro difegno. Rela- 
zioni dell’ odierno religiofiflimo , e non mai. abballan- 
za lodato MonGgnor Cappellano Maggiore; Ricorli bene 
fludiati eGbiti al Re: ParlTite eloquentiGime fatte in Ca- 
mera Reale da dotto, e valente Avvocato: voci adatte 
feminate per la Citt^ per tirare il Pubblico a compalfione, 
fono tutte quelle armi , che fi fono fatte , e fi vogliono fare 
tutta via maneggiare in fuo prò , per le quali (la egli gi^ a 
buona fperanza d* eflerli agevolmente riufeito d' aver fatto 
contali cofe opportunamente comprendere, che tutto Ga 
calunnia quanto fe gli è detto , e fcritto contra, e tutto Ga 
effetto d’ una potentilTima opprelTione , che (la egli fol- 
frendo . In fomma fe vorremo noi dar retta alcun 
poco alle fue voci , egli fark quel Prelato ìrreprenGbi- 
Ic, di cui parla 1 ’ Apoflolo , e quel Vefcovo Icevro di 
alcun neo di colpa , ed i miei clientoli dovranno per 
Io contrario e(T:re riputati i preti rei, e ribaldi ^ che in 
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vece di foflrire la pena de' delitti loro, fi fono ammef- 
fi a fare l’ ingiufta perfecuzione di un Prelato da: bene. 
Ora quantunque non foffe in grado la Reai Camera , 
iecondo ho io dimofirato nel. precedente Capitolo li, , 
di deferire alle dimande di Monfignore, e di riefaminare 
il contenuto nella divifata fua confulta , pure perchè abbia 
la verità il luo luogo , e non fi faccino effettivamente 
giuncare nel rincontro prefente i. molti equivoci, che fi fono 
voluti fmaltìre per fatti certi , c’ non lark punto impro» 
prio, anzi pur troppo neceffario il riputo, che debba io 
rifpondere a parte a parte a tutte quelle cofe , che fi 
fono fcritte , e pubblicate in drfefa di lui . Per far ciò 
' io gik mi avvilo , che mi converrà di entrare in un’ 
intrigato laberinto . Sono tante e tali le cofe , che fi 
fono polle , e fi van mettendo in mezzo per cagionarfi 
' confufione, e per mafeherarfi la veritk, che io mi con- 
fondo cereamente , fenza fapere qual’ ordine debba io 
tenere per evitare 1’ olcurit^ . , 

Ad ogni modo, per procedere con quella maggior chiarez- 
za che potrò, mi fervirò del metodo, che ora propon- 
go . Il Vefeovo nell’ efporre la fua difefa , pare , che 
tra le molte cole fcritte , e dette da lui confufamente 
in un fuo ricorfo , abbia voluto , e voglia fereditare in 
primo luogo le diligenze , el procedimento della Rcal 
Camera , per cosi dimofirare non veri que' mancamenti, 
de’ quali lo hanno le diligenze medefime caricato . In 
fecondo luogo fi è impegnato di dimofirare , che il Ca- 
nonico Grimaldi , el prete di Meglio fiano i veri rei , 
e rei di gravi delitti. In terzo luogo gli è piacciuto di 
attaccare le rapprefentazioni della Reai Camera , e i 
pareri colle medefime propofii al Re , fpezialmente in- 
torno a tutto CIÒ, che fi è detto fui punto delle dili- 
genze praticate nel iptfp. dal Signor D. Ferdinando de 

Leon 
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Leon , e dopo tali cofe ha egli agevolmente creduto, 
e crede di dover pretendere , di non poterfegli niegare 
a patto alcuno il Regio Esequatur (ulle Bolle della fua 
traslazione , e di doverli anzi gravemente punire ì fnoi 
perfeguitatori . Io dunque per procedere in ciò me*, 
iodicamente, dividerò il prefente Capitolo in tre dipin- 
ti §§. Nel primo mi farò carico di tutte le oppofìzto* 
ni , che per parte del Vefcovo tanto in ifcritto , quan- 
to a voce fi fono fatte , c fì fanno al procedimento^ 
ed alle diligenze della Reai Camera , ed opporrunamen- 
te le ribatterò , facendo vedere , che quelle non polla- 
no reggere per fatto, e molto meno per dritto ; e 
quindi ne difcenderk poi da tutto ciò come una confe* 
guenza neceffarjinma la verità di tutti i fuoi manca- 
menti enunciati nella confulta de’ ao. Novembre 1774. 
Nel feconda farò vedere , che i miei clienteli fìano e* 
videntiflimamente illelì da qualunque, ancorché piccio- 
lilTimo neo di cplpa ; e che fe rei fiano elfi comparii 
fin’ ora agli occhi del Mondo , e della giuhizia , e come 
rei fìano fiati trattati, con tanto difeapito del loro ono- 
re , e con tanto danno cagionato al loro interelfe , tut< 
to fìa fiata opera dello lielTo Vefcovo impegnato a per* 
feguitarli . Nel terzo manifeliarò , che quanto per par- 
te di Monfìgnor RolTt fì dice contra le confulte della 
Reai Camera , e contra i pareri colle medefìme umi- 
liati al Re , non abbia alcuno appoggio di ragione ; e 
quindi conchiuderò , che per tutti i riguardi debbano 
ritenerfì le Bolle della furriferita traslazione, niegarlì 
ad effe il Regio Exequatur , e condannarli il Vefcovo a 
dovere rifare a’ clienti miei i danni da ellì per fua ca- 
gione foficrti . Olfervando io il metodo , che ho prò* 
pollo, fpero di potere con chiarezza , e lungi qualunque 
confufìone, riufeire nell’ impegno, in cui fono di ribat- 
tere 
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tutte le contrarie obbiezioni, c di diftruggere tut- 
ti que’ equivoci , che (I vogliono adoperare nella difefa 
dello (ledo Velcovo • 


h 

Si rifponàe a tutte le obbiezioni , che da Monfignor D, O- 
nofrto Rojj^ .ft fanno intorno alle diligenze y ed al prò» 
cedimento della Reai Camera % . 

Obbxb.zione L 
• 

i/ Grimaldi et Meglio accufm y e liquidati rei di falfiti 
non potevano riaccufare il Vefeovo . 

D iceli primieramente, che la Regai Camera non do- 
vea ammettere il Meglio el Grimaldi , prima ac- 
ce ufa ti , c fatti rei di-falfìtb con due informazioni uni- 
formi , 1 una della G* c T altra della Curia Eiccle- 
(ìaflica, a riaccufare il Vefeovo loro acculatore’ contra la 
determinazione delle leggi , maffimameote che il difpao 
cio de 2» Luglio 1774. fi ottenne orrettìziamente » 

Risfo,sta. 

A Cotefia obbiezione io rifpondo bricvilfimamente di- 
cendo , che la legge (i) ftelTa , la quale vieta la 
rìaccufa, contiene appunto la limitazione di poter Fac- 
cufato ricriminare il fuo accufatore, fi contingaty crimen 
de n^o , pofi mot am caufam denunciationis vel accufatio- 
nis in perfonam accufati vel denunciati commieti , Ecco. 


(i) Pram» unte, de accttfat. 
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avverato il cafo della legge . L’ accufatore commife dopo 
la fua accula delitto nuovo in perfona degli acculaci , 
dunque la riaccula dovca ammetcctri , e 1' obbiezione 
del Vefcovo non è da afcoltarri . 

Anco perchè la Reai Camera in quello incontro fu mera 
efecutrice degli ordini dei Re , che col Difpaccio de’ a. 
Luglio 1774. le ordinò di dovere fignantemente verifi- 
care r efpolto del Meglio , e riferire col fuo parere . 
Non pare dunque, che pofia a ragione dolerli il Vefco- 
vo di quel decreto, con cui fi dille: fiant 
chè tanto fi fece in leguito degli ordini del Sovrano . 

Nè li dica per Tua parte , che quello difpaccio fu impe- 
trato orrettixiamente ; imperocché ballerà leggerli il ri- 
corfo (i) del Meglio per vederfi , che non ci fu arre* 
zjone . Non fi tacque in quello , che il Vefcovo a- 
vea inquiGto cflb ricorrente Meglio , et Canonico Grt> 
maldi della pretefa falfità : fi efpofe , che di Reai 
ordine dovette la Reai Camera efaminare quella ìnqui- 
fìzione : fi dilfe , che ivi il Vefcovo avea prodotta la 
fcrittura falfa : che del tutto fe n* era fatto carico quell' 
Augnilo Senato nella confulta di 28. Febbrajo 1774., a 
cui erafi la M. S. uniformata col difpaccio de’ 11. del 
feguente mefe di Giugno, e finalmente fi chiufe il me- 
de fimo ricorfo dicendo , che incombea ad ejfo ricorren- 
te , ebe fi fojfe appurata la falfitd , come [opra , cornine fi- 
fa dal Vefcovo , tra perchè fit vedejfie punita con que' meo^- 
xi, e con quelle vie economiche , che farebbero fiembrate 
proprie alla Sovrana giufiiì^a , malvaggità lì fcandaloja , 
e di pefifiimo efiempio , e tra molto ptìt perchè la pruova 
DI COTESTA FARLSITa’ POTESSE SERVIRE DI NORMA 

ALLA Curia Arsivescovile nell’ ordinate diligenze 
VER l’ appuramento DEL VERO ; Onde fi vedejfie , fie efifio 

ricor- 
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fkotrente fojfe il reo della falfuà imputatagli^ ovvero 
fojfe delinquente il Vefcovo d avere con mezxi nequttofi 
calunniata l* innegabile innocenza di ejfo ricorrente , e del 
Canonico Grimaldi. Dov’ è dunque V orrezione del ricotto y 
onde abbia potuto francamente dire il Vefcovo , che 
il fuddetto Reai Difpaccio fìafì dal Meglio orrettizia. 
mente ottenuto, quando H di(Te nettamente al Re la 
fuddetta inquifizione ancor pendente nella Curia Arci- 
vefeovile ? 


Obbiezione ii. 

Prima . d{ procederfi a verificare la faljità della fcrittura 
efibita nella Reai Camera y dovea dar fi luogo al 
Vefcovo di pruovarla vera , 

I L dottilTimo Avvocato di Monfignor Roffi nella Reai 
Camera foftenne, che non doveafi procedere a diligcnzia- 
re rulla falfìth imputata al fuo clientulo fenza prima len> 
tirfi coflui , e fenza che prima fi folfe dato al niedefimo 
campo e luogo di pruovare vera la fcrittura efibita, che 
i preti Grimaldi , e Meglio avevano accufata per falla ; 
coficchè effendofi altrimenti operato , erafi quindi nulla- 
mente proceduto . Allegò a quello propofito la deter- 
minazione di una legge , che diflè a pochi nota : c ta- 
cendoci il titolo della medefima , per non farci forfè 
apparare cofa, eh’ e’ credette d’eflerci fino a quel punto 
Ignota, ne recitò le fole parole, che fono: ftve civili» 
ter , ftve criminaliter ( ut ador elegerit ) fuper prolatis 
codicillis , vel aliis inflrumèmis requiratur : incumbat 
probatio fiàei injlrumenti et prìmitus , qui fcripturam ob- 
tulerit y deinde eiy qui /irida infiantia falfum arguere pa^ 
rafus fit. 


K. 
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Risposta. 

I O potrei dire rifpondendo a cotefia obbiezione , che la 
determinazione della legge a pochi nota , eh’ è la vige- 
fima quarta lotto il notijftmo ruolo del Qoóceadl.Corne- 
liam de filfii degl’ Im.peradori Valentiniano ,TeodoGo,cd 
Areadio non Ga punto nè poco adattabile alla forma de’ no* 
Hri giudizi, nc’ quali (la ((abilita una polizia tutta diverfa 
da quella prcrcritta dalle Romane leggi , e che oHervavaii 
in que’ tempi nella Repubblica Romana; tantoché l’ac- 
cufato per qualunque delitto non G fente da’ noftri Tribu- 
nali in tempo dell’ informazione, appunto come la Cu- 
ria del Vefeovo non intefe i preti allor che gl’ inquisì 
della voluta falfitb della dichiarazione. Potrei rifpondere, 
che ne’ giudizj (Iragiudiziali , ed economici , che Q fan- 
no nel Magillrato confultivo del Principe contra le 
perfone eccleGaGiche fi va foltanto incontro al puro 
vero fenza andarG apprelTo ad alcuna inutile folen nitb 
della legge , come fi farebbe quando fi procedefse ne’ 
Tribunali ordinar) , e con ordinar) giudiz) . Potrei fog- 
giugnere , che la Reai Camera dovette nel rincontro 
prefente efeguire gli ordini del Re , i quali precil'amen- 
te prefcrilTero di doverfi veriGcare 1 ’ cfpollo del Meglio, 
fenza che con e(Ti G folTe detto di doverG fentirc anco 
il Vefeovo . Potrei in Gne dire , che la Reai Camera 
intefe benilTimo in queGo a(Fare il Vefeovo , fecondo 
«(fa raffermò al Re nella fua confulta de’ zo. Novembre 
1774., e che principalmente fece riconofeere la Icrittura 
falla al fuo Cancelliere D. Pafquale Jovane , da cui ap- 
pariva fcritta , per accertatG cosi, s' era quella vera, o 
pure falfa . 

Ma per ribattere la contraria obbiezione io non ho bifo- 
gno di ricorrere a tutte queGc rifpode . Baderk foltan- 
to il dirfi ,che qualunque Ga la determinazione della legge 
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a pochi nota^ ^gli è certo , che non farebbe mai la me* 
defìma applicabile al fatto, eh’ è p'refen temente in quifiione. 
Seil Vefeovo dicefle per avventura, che la fcrittura verificata 
falfa folTe vera , allora potrebbe giovarli egli in alcun 
modo della le^e , la quale dice , che prima di pruo- 
' varfene la falfitk,!! debba dar luogo a colui , che l’ha 
prodotta, e che vera la vuole, di pruovarne la verità; 
ed allora farebbero alcun poco da afcoltarli le doglianze 
che fi fanno contra il procedimento della Reai Camera. 
Mail Vefeovo ci dice,- che la fcrittura giudicata falfa, 
fri falfa efiettivamente , e ne carica di quella falfitU il 
Grimaldi , el Meglio , che bruttamente hanno feambia- 
biata la fcrittura vera da lui efibita , e furrogataci in 
fua vece la falfa . Dunque la legge a pochi nota non ha 
che fare col cafo nofiro, nè le fue doglianze contra il 
procedimento della Reai Camera meritano di elfere 
afcoltate « 

Ma fi fenta quello, che ci fi vuol dare ad intendere con 
uno fcreditato romanzetto , e fi vegga fe fiano da tolle- 
rarli con indilferenza cotali invenzioni • 

Obbiezione ih. 

ha fcrittura , riconofcìuta falfa , non fu efibita nella Rjeal 
Camera dal Vefeovo ; ma fu falfamente foggiata da 
preti Grimaldi , e Meglio , i quali la furrogarono 
alla vera efibita da lui . 

# 

T orto, che feppe Monfignor Rolfi , che la Reai Ca- 
mera ih feguito dal Dilpaccio de’ 2 , Luglio 1774. 
rtava diligenziando fulla falfit^ della nota fcrittura in 
erta efibita , ricorfe al Re per mezzo di fua rapprefentanza 
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(i), da eflolui anco fofcritta , e con quella dilTe, che il Gri- 
maldi , et Meglio avevano fot tratto colla mano di Ca fimiro 
Letterefe fittattitante della Soprintendenza dell' Ifola d' 
Ifcbia , e della prefente caufa dal proceffo della Reai Ca- 
mera la vera copia trafmeffa dal Cancelliere della fua 
Curia , ed in luogo di quella vi avevano fojìituita altra 
copia da ejji formata , nella quale non fola avevano cerca- 
to di fcolpire altri caratteri, ma di apporci un fnsrgello 
della Cuna Vefcovile di Fondi , che forft il prete Meglio 
AVEA POTUTO TOGLIERE DA ALTRA SCRITTURA, 
CHE ALLA DETTA CuRIA FoNDANA AVEA POTU- 
TO APPARTENERE. 

Indi coll’altro fuo ricorfo , o rapprcfenrazlone , che venne 
da S. M, rimefla alla Rcal Camera col Dilpaccio per 
la Prima Segreteria di Stato del primo Dicembre 1775. 
confcfsò , d’avere efibito nella Reai Camera per mezzo 
del Proccuratore della fua Menfa la copia in forma va- 
lida degli atti fabbricati in quella Cuna nel 17157. cen- 
tra il Meglio per maggior compruova deir ufo, che già 
cofiava dagli atti efferfi fatto della connata falfa dichia- 
razione ( 2 ) . Difle , che non avendo i rei altro fcampo 
per efentarfì dal meritato ga/ìigo , e vedendofi convinti 
per ogni parte , difperati fi pofero a commettere per la 
feconda volta un' altro eccejfo , fimile a quello , che fecero 
nel procejfo della G. C. allor , che fecero togliere /' origi- 
nale falfa diebiaratfione , ed in luogo di quella apporre la 
copta informe per rendere così mancante il corpo del delit- 
to : de con orrore egli /covrì , che avevano tolta la ve- 
ra copia eftratta dal Cancelliere della fua , Curia , la 
quale erA UNIFORME ALL* ORIGINALE PROCES- 
SO 


(1) Fol. 168. ad 172. Proc. Diligentiar, 

(2) Fol. 101. a terg. proc. curr. 
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SO SISTENTE NELLA CvRIA D* ISCHIA , E AD UN* 
ALTRA LEGITTIMA FÈDE SISTENTE NEGLI ATTI 

dell’Arcivescovil Curia sin dall* anno 1768., 
ed in luogo di quefla ne avevano pojìa un altra tutta di^ 
/cordante , munendola non del fuggello della Chiefa d' l- 
fchia , ma di quello della Chieja di Fondi , per indi con~ 
chiudere , che ftccome quefla era /alfa , falji ancora erano 
tutti gli atti , che contro ejji cantavano ( i ) . Soggiunfc 
di avere /coverto ancora , che per dar corpo a quefl' ombra 
Ji ebbe anco f ardire di /ar /crhvere nella detta /alfa co- 
pia dall' Ufficiale Niccola Bove , che la medefima eraft da 
ej/o Vefcovo prefentata ^ e che dopo di cjfer/i dijpofle ^ ed 
accomodate in tal guifa le carte erano rtcorft a S» M. per 
ottenere un Re al Di fp accio , ordinante alla Reai Camera 
che avej/e informato col parere (2) . 

Il Vefcovo dnhque è impegnato con cotefli ftudìati fuoi cfpoftì 
a volerci far credere, eh’ e^li per maggior compruova dell* 
iifo, che già enfiava dagli atti eflerfi fatto in giudizio 
dal Meglio della falfa dichiarazione, efib^ in Camera 
Reale per mezzo del Proccuratore della Tua Menfa la co- 
pia in forma valida degli atti a tal’ uopo fabbricati nel 
1757. dalla fua Curia, uniforme all’ originale proceffo, 
e ad un* altra fede {ìflente negli atti dell’ Arcivefcovil 
Curia (in dall* anno 1758. ; ma che i preti colla mano 
dello Scrivano Letterefe fottralfero dal proceffo tale co- 
pia vera , e ve ne foflituirono un’ altra falfa da efli for- 
mata, in cui non folo vi fcolpirono altri caratteri, ma 
VI appofero un fuggello della Curia Vefcovile di Fondi, 
che il prete Meglio avea fvelto da altra fcrittura a quel- 
la Curia Fondana appartenente, e che, dopo d’avere di- 
fpofle , ed accommodate in cotal guifa le carte, ricorfero 

K 3 a S. 
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a S. M. caricando lui d' avere efibito nella Rcal Came- 
ra una fcntrura falfa . E per corredarfi coietto galante 
romanzetto fi ferve di diverfi altrt argomenti , e di 
varie congetture, delle quali opportunamente me ne fatò 
carico nella mia 

Risposta. 

P Er ifmentire , e fcreditare coletta infulfa novelletta ba- 
tteranno le carte della Reai Camera, le quali dimt^ 
ftrano evidentilfimamente tutto il contrario di quanto fi 
è voluto a bella polla fingere per parte del Velcovo in- 
torno a quefto fatto. 

Nella Coniulta, che la Reai Camera umiliò al Re a 28. 
Febbraio 1774., tempo, in cui nè fi era ancora feo^r- 
la la falGti della fcriitura efibita dal Velcovo, ne fi por- 
ta ancora fatto da’ preti colla roano dello Scrivano Lette- 
refe quel cambiamento di carte, che fi è voluto favo- 
leggiare, e tempo, in cui non fi era ancora propesa dal 
Meglio l’accufa, fi ditte cosi =3 Ha veduto JneJ U Rcal 
Carnera, che non vi i pruova dell ufo fatto ,n gntdt^o dt 
auefla fcrittma creduta falfa , e che quantunque tl Vefeovo 
nel proceffo delta fua Curia fi fojfe adoperato a volere prua- 
vare que/r ufo con alcune fedi del fuo Cancell.ere , che raf- 
ferma if ejferfi con decreto dt quella Curia ordinato al Me- 
qUo a dotare rendere i Conti fra due giorni, il qual de. 
creto offendo flato notificato a coftut a z6. Ottobre dt quel 
tnedefimo anno, egli a' i<5. Aprtlc 17^5. fece produrre la 
copia di tale falfa dichiarazione per mano di 
dillo, che ne confervava l' origina e , tutta volta offendo 
• fedi del Cancelliere dello fleffo Vefeovo querelante , fanno 
foriere il giuflo fifpetto della loro verità; maggiormente 
■^4bè fi^poBgono quelle direiiamente alia pruova 
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compilata prima dalla G. C , e fopra tutto a Ila giura- 
ta depofiaione del Proccuratore dello fteffo Vcfcovo , il 
quale- raffermò , che avendo voluto egli verfo gli prin- 
cipi del mele d’Aprile dell’anno 17Ò8. aftringere il Me- 
glio a pagarli ciò, che li dovea, quelli li fece fentire, 
che preffo il fuccennato Notar Cardillo efilleva la fud- 
detta dichiarazione. Nel qval sospetto si e’ vief- 
Piv’ COMFERMATA LA ReAL CamERA PER AVERE 
IL Vescovo vltimamente esibita la copia 

DEGLI ATTI -, DA* aVALI ERANO RISVLTATE LE 

|>BDt DEL Cancelliere , ed ha vedvto , che 

SVESTA COPIA DISCORDA INTERAMENTE COLLE 
SVDDETTE FEDI j pticcbè laddove in quelle Ji porta il 
tiecrete della Curia per la reddizione de’ conti notificato 
ai Meglio d 26. ottobre 17Ò7. , e che il termine af- 
fognato a coftui di dover rendere li centi ERA DI gior- 
ni DUE, in quefta fi fa comparire notificato nello stes- 
so GIORNO j5. Agosto 1707. che fu interpofio ^ e'I ter- 
mine fi eftende a giorni dieci, e non gid a due (i)- 
La ftelTa Reai Camera nella feconda Tua confulta de’ 20. 
Novembre 1774. rapprelentò al Re, che il Meglio cort 
formale ifianza prodotta allora in quefta Reai Camera 
eontrafti la verìti di quefti due atti del Cancelliere del 
Vefeovo , dicendo di effere falfi , mentre egli giammai 
avea fatto ufo giudiziario di quella fcrittura , nè mai nel- 
la Curia tf Ifcbia vi era ftato giudizio alcuno tra lui el 
Proccuratore della Menfa , mai fi era interpofto quel tale 
decreto , nè mai era ftato egli fu di quello notificato , 
come falfamente faceafi apporne in detti atti • e quindi il 

K 4 Ve- 


(i) Fol, 107. Atti della Reai Camera per l' abilita- 
itione &e. 
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Vefcovo per rifpondere ad una tal’ eccezione , efibl mi 
quella Reai Camera una copia eflraita da quelli atti 
civili , da quali appariva l' ufo giudixiario della fcrittu- 
ra y e da quali aveva attelìaet quel Cancelliere Jovane 
d’ avere ricavato l' enunciate jue fedi,. In qjuesta CO- 
PIA FU SCRITTA LA PRESENTATA , E LA ReAL 
Camera la lesse , e la tenne presente nel- 
la SUA CONSULTA , umilA alla M. V. colla data 
de’ 28. Febhrajo di quell' anno concernente f abilitazione 
del Grimaldi , nella quale LE FECE PRESENTI TUT- 
TI aUE* SOSPETTI, CHE ALLORA SVRSERO SVLLA 
verità’ di Q.VESTE CARTE , e SVLLA POCA FEDE, 
CHE MERITAVANO LE MEDESIME (l). 

Attente dunque qiicde due confulte delia Reai Camera 
rimane per fatto coftannlfimo alTodato , che il Vclcovo 
efibl in e(Fa la copiìa edratta dagli atti civili , da' quali 
faceaft apparire 1 ' ufo giudiziario fatto dal Meglio del- 
la pretela falla dichiarazione i Che in quella copia ci fu 
fcritta la notata, o prefentata : che la Reai Camera la 
Iclfe , e la tenne prefentc nella fua confulta de’ 28. Feb- i 
brajo I774-, cui fece prefente al Re, eh’ eralì con- 
fermata nel rofpetto 'della falliti delle fedi del Can- 
celliere indicami 1 ’ ufo, per avere il Vefcovo efibita la 
copia degli atti , da’ quali erano tali fedi del Cancelliere 
rifultate , ed avea veduto, che quella copia dìlcorda- 
va interamente colle fuddette fedi per le diverfificazio- 
ni, che individualmente ' ci notò ed efprelTe. Se dun- 
que nella copia efibita dal Vefcovo , per autorevo- 
le anellazione di Senatori graviffimi vi fu fcritta la no- 
tata, fe dopo ciò fi lelfe in Camera Reale , e fi tenne 

pre- 

[i] In fot. I. ad p. del proctjfo corrente effe la 
minuta di quefla confulta , . ^ 
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prefente nella confulta de’ 28. Febbrajo 1774- j fe con 
quella conlulta furono additati al Re tutti i precilt ca- 
ratteri , e tutte le individuali circoflanze di quella ferir- 
tura , e fopra tutto le lue difeordanze colle fedi del Can- 
celliere, come, fenza farfi altilTimo trapazzo della ve* 
rit^ , potr^ dirli, che la vera fcrittura efibita dal Ve* 
feovo non (ìa quella , che oggi efillc, c che que- 
lla Gì Hata Icambiata ed architettata da’ preti colla ma- 
no dello Scrivano Letterefe , quando nella fcrittura , 
che oggi clìHc avvi la prefentata , e quando il cori- 
tenuto , le circoHanze , e le difeordanze di quella - 
.fcrittura riferite dalla Reai Camera fino da’ 28. Feb- 
braio 1^74. fono anco oggi tali , quali furono allora 
in tempo non fofpctto rapprefentate ? Ora a fronte di 
tanta evidenza potrà darli mai per ventura alcolto a’ 
polfibili del Veicovo ^ Ma, ciò non oHante , fi cfami- 
■ nino pure cotelli fuoi poffibili . 

Dice egli nell’ enunciato luo ricorfo (1), d’ elTer faifa la 
prefentata fatta dal Bove ; perciocché nella Reai Ca- 
mera egli di perfona non ha prefentato mai carte , nè 
il Bove può dire d’ averlo veduto mai in .elTa efibire 
fcrituire • 

Ma qui il Velcovo cerca fcambiarci le carte in mano 
per dar folfcgno a’ polfibili fuoi . Colla dalle diligenze 
del Fifeo, che la faifa fcrittura fu efìbtra dal Velcovo 
affieme col fuo Avvocato nella fera de’ 27. Febbrajo 
1774. al Signor Caporuota Paolettt allora, che fu ad 
informarlo, fui punto deli’ abilitazione del Canonico 
'Grimaldi dal carcere. In quella fcrittura d’ ordine del- 
lo flelTo Signor Caporuota Comm^ario fu fcritta nel- 
la. mattina de’ 28. dello flelTo mete di. Febbrajo la m>- 


(1) Fol, 103. profp cum . 
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tata dii Bove Uffìzìale della Segretaria della Reai Ca- 
mera , il quale alla prefenza del medefimo rifpettabilif- 
fimo Miniliro, anzi di fuo ordine la cuci nel proce(To| 
che dopo pofe nel mazzo, il quale nel giorno fu por* 
tato cogli altri volumi a quella emergenza attinenti 
nella llelTa Reai Camera per doverli votare , liccome 
fu elfettivamente votata tal caufa . Nel qual tempo li 
kde in quell' Auguflo Senato una tale fciittura , e lì 
tenne prdente nella confulta fcritta fotto lo HelTo gior- 
no. Come dunque ad onta di cotefla pruova fìfcale potrk 
ripatarli faifa, quale per parte del Vefcovo li vuole, la 
prefentata del Bove , fol perchè egli non fu in Camera 
Reale a prefentare alcuna fcrittura , quando quella fu 
da lui cfibita a cafa il Signor Commelfario ? 

Dice il Vefcovo, che il Bove è un uomo diffameto ^ gtae* 
cbh dalla Reai Camera fi tiene in carcere per delitto di 
falfità ; e quindi concbiude di non doverji dar fede alla 
fua prefentata , anco perchè non era della fua ifpexione 

' quella fare , appartenendo ciò allo Scrivano Attiìante ; on~ 
de efagoera , che quella prefentata fa faifa , e che in- 
tanto ft fece capo del Bove ht quanto che non Ji trovò 
Attitante coti deperditOy che aveffe atteflato una falfitd 
notoria quanto è quella^ che Ji è commejfa (i) . 

Io non faprei , fe il Vefcovo pofla qui dire con giuflizia 
d’olTere il Bove uomo diffamato per Tinquilizione, al- 
la quale quegli Ra ora fotcopoRo , quando contro 
di lui non ha la Reai Camera conteRato ancora al- 
cuna lice , nè profferita alcuna condanna , c quando R 
fenre, che oggi fia il medefimo fuori del carcere, per 
eflerfi gii» ritrovati quc’ proceffi , che d’ averli occultati 
crafi inquieto . Ma checché ne fìo’ di ci^ , egli è cer- 
to 


(i) Fol, eod, 103, Proc, curr. 
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to, non pf r& , che nel d\ 28. Febbrai ^774* 
ye era Officiale della Segreteria della Reai Camera 
illcfo da qualunque colpa, accudiva di continuo in quel 
Supremo Senato , ed a cafa i Signori Caporuota dilìm- 
pegnando il Tuo impiego. La notata egli la fcrilTe d'or- 
dine del Signor Caporuota Commeifario per T alfenza del 
Regio Attirante D. Francefeo Cito, che per incomben- 
ze flava in S. Pietro in Galatina . La Reai Camera ic^> 
le quefta fcrittura nello (fefTo giorno , menò buona la 
notata del Bove, e la tenne prefente nella confulta, che 
umiliò a S. M. , dunque non può 'dire il Vefcovo,.che 
la preientata non (ia vera . 

£ s* egli dice , che la fcrittura fu Cambiata da' preti col- 
la mano dello Scrivano Letterefe , qual bifogno vi era 
di ricorrerà al Bove per averli quella notata , quandò 
potea farla il Letterefe, ch’egli Itelfo il chiama Sotiat- 
titante di quella caufa ? 

Il dirli , poi , che non era dell’ lezione del Bove il fa- 
re quella preientata non feinbra oppolìzione da doverli 
per alcun modo attendere ; imperocché non vi era per ' 
quella caufa attitazione alcuna , giacché traitavalì di con- 
lulta , che dovea farli al Re; ed é tanto vero, che non 
fi caminò per quella caufa ne' Ifretti termini di forma- 
le attitazione ; quaptoché nell' ilfanza del Meglio per 
la rinunzia all’ ufo della fcrittura non vi li fcrifte nep- 
pure prefentata . Quando dunque trattavaii di giudizio 
meramente cnnfultivo, né vi era formale attitazione, il 
Bove potea benilTrmo fcrivere quella notata ; anco per- 
chè gli venne ciò ordinato dal Signor Caporuota Com- 
melfario, e 1' approvò la Reai Camera colle geminate 
fue confulie , 

Ma li faccino una volta fvanire cotefft benedetti podibili, 

o ritrovati* Nonniega il Vefeovo d’avere efibica inCa- 

• ' ^ mc- 
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mera Reale la copia in forma valida degli atti in con' 
troverfia, e ciò per maggior compruova dell' ufo , che 
codava dagli atti ederfi fatto delia privata Tua di- 
chiarazione voluta falfa * Dice bensì , che queda fu e- 
fibita per mezzo del Procciiratore della fua Menfa , e 
non da lui , e rafferma , che la vera copia ejiratta dal 
Cancelliere della fua Curia , la quale era uniforme alt 
originale prorejfo eftfìente in Ijcbia , e ad un altra legit^ 
tima fede eftfìente negli atti dell' ylrcivefcovil Curia fn 
dall' anno 1768. , ft era tolta dagli atti y ed in luogo di 
quefa ne avevano i preti pojla un altra tutta difeordantey 
munendola non del fugatilo delia Chiefa d' Ifcbia , ma di 
quello della Cbiefa di Fondi . Ora io dimando , quando 
mai fi fece da’ preti quedo brutto fervizio ? Riiponde 
il Vefeovo col fuo ricorfo . piando /lavano gli atti in . 
potere de' fubalterni della Rcal Camera , vai quanto d/re^ 
in mano degli fìejft rei per la grand amicizia , e Corri^ 
fpondenza y ebe quefìi han con quelli (i). BenifTimo. 

Ma le nella fcrittura vi fu fcritta la prefentata fino dalla 
mattina . de* 28. Febbrajo 1774>) fc queda fcrittura fa 
letta nello deffo giorno dalla Reai Camera , e fe nella 
confulta della deda data (ì tenne quella prefente , e fé 
ne riferirono al Re tutte le individuali Tue circodanze , 
come potrk dird d’ effere data dopo fcambiata , quando 
in quella che oggi elide , e che fi è ritrovata falfa (l 
legge appunto quella prefentata, ed è la fcrittura mede- 
lima allo’ntutto, e per tutto uniforme a quella , che 
Idfe , c che con tutti i fuoi caratteri, e circodanze ri- 
ferì al Re la Rcal Camera ? 

£ giacché il Velcovo vuple , che la fcrittura fu efibi* 
ta dal Proccuratore della fua Menfa , e che la prefenta- 
ta 


(1) Fol, loi, c/V. prcc, f«r. 
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ta del Bove Ha falfa, perchè non ci addita egli a qual" altro 
Attìtante la prefencò . I Regj Attitanci nulla ne fanno, 
il Proccuratorc della Menfa nulla ci dice . Il Vefcovo 
tace , dunque riputerem noi favolofo cotefto ritrovato. 

Tanto m iggiormentc quanto, che nella fcrittura falfa vi 
è il proprio fuggello del Vefcovo , e quel fuggello, 
che una volta apppartenne alla Chiefa di Fondi ^ che il 
noflro Prelato governò prima d’ cfTcre traslatato ai 
Ifchia; fuggello in fomma che preffo elfo Vefcovo affo- 
Imamente fi confervava . Dunque quella è la copia efibifa 
da luì; dappoiché ì Preti non avrebbero potuto di cotcfto 
fuggello munirla . 

Nè vale quello che il Vefcovo negli antecedenti fuoi ri- 
corfi dille al Re , d’ avere , cioè , fori! il Meglio fveU 
to quello tale fuggello da altra fcrittura alla Curia 
Fondana appartenente ; imperciocché la pruova generica 
dilirugge cotefto altro ritrovato, elfendofi con quella con- 
chiudeatilTimamenie verificato, che quel' fuggello tutto 
nuovo venne imprelTo nella falfa copia , c che non fu 
mai fvelto da altra fcrittura. 

Nè molto meno varr^ quell" altra novelletta, che fi dìlfc in 
Camera Reale dal dotto Avvocato del Vefcovo, cioè, 
che il fuggello di Fondi era in mano del Meglio , il 
quale come agente di lui aveafi ricevuto nel 17^4. lo 
- fpoglio di quella Chiefa . 

Non varrà, dico, ciò, perchè, oltre che non colla di tale 
alferzione , farebbe elfa contraria alle ftelfe confelTioni , 
ed a" primi preielli del Vefcovo, il quale efpofe al Re, 
come fi è veduto , che il Meglio avea fvelto il fug. 
gello da altra fcrittura appartenente alla Curia di Fon* 
di , quando le il fuggello di Fondi folfe fiato prelTo il 
Meglio, non facea mefiieri, che quelli lo firappalfe da 
altra fcrittura » 


DI 
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Di vantaggio. Il carattere della falfa copiai e della falfa 
6rma del Cancelliere è di perfona, abbeochè non liqui. 
data per nome , e cognome dal Regio Fifco , cognita 
tutta volta al Vefeovo ; imperciocché di carattere dì 
coflei (ì veggono fcricte in nome di lui più iilanze , c 
ricorfi nel procefTo di quella caufa cfillente nella Curia 
Arcivefcovìle , fecondo fi è pruovato colla perizia. Ora 
fark pur credibile , che volendo i preti commettere 
un delitto a danno del Vefeovo , fi fidalfero di perfona 
nota a coflui , e lua dipendente ? E giacché il nofiro 
Prelato conofee cotelio fcriventei perché mai egli noni’ 
addica alla Keal Camera per appurarfi da cofiui, d’ ordì, 
ne di chi 1 ' abbia egli mai fcricta ? Ma il Vefeovo ta- 
ce, e quel eh’ è più , cerca di tenerci afeofo chi fofié 
per ventura cotelio Icrivente, giacché interrogato il fuo 
Proccuratore, fono il nome del quale fono fcriice quelle 
illanze , e que’ ricorfi , di chi folTc mai quel carattere , 
rifpofe di non faperlo. Non ci vuol molto dunque per 
comprendere l’ autore della falfitk , e quanto favolofo 
folle cotelio ritrovato, che fi vuol mettere in mezzo. 

Qui però ci dice il Vefeovo , efler falfo quel detto de’ periti , 
che il carattere , cioè , della falfa fcrittura folTe limile 
ad alcuni memoriali fillenti negli atti in nome della lua 
Menfa , e quindi declama , dicendo ai Re — Se non 
fapefft 0 Signore , che ta periti come parT^uli de' preti 
così dovevamo parlare , (labiliarei per la rabbia , vedendo 
con tanta francbevga ajferirfi una palpabile menfogna^ 
giacché , oltre che i periti medefimi non hanno la sfron- 
tatezza di ajftcwrarlo , bnfta rifconirarfi da chiunque tali 
carte , per riconofeere quanto il loro detto fta ingiufto , e 
efal/o. (i) 

Grt- 


(t) Fol, 104. proc. ciir. 


Digitized by Googlc 


( CLXIX ) 

Gridi qui non però quanto abbia voce ^ e lena 1 * au> 
tore dì cotedo ricorfo ; dappoiché tali grida a fronte 
di una folenne perizia non faranno la menoma impref- 
fione neir animo di chiunque , Solo porea dirpenfarfi Io 
fcrivente di quel memoriale di avvalcrfi deirefpreffione di 
volere un Vefeovo ftrabUiare per A» , imperciocché 
r Apodolo S. Paolo noi vuole cosi iracondo , qiial’ 
egli ce lo vuole deferivere , ma ben vero umile , e 
modello . 

Io non però dico cesi . Giacché é una calunnia , che il 
carattere delia falfa fcrittura fofse fìmile a quello d’ al- 
cuni memoriali fìlìenti negli atti in nome della fua 
Menfa , perchè mai il Vefeovo ci vuole nafeondere co- 
lui , che quelli memoriali ha ferino, giacché fi è vedu- 
to d’ averlo fatto tacere alla Reai Camera allor , che 
quella n' interrogò fpezialmcnte il fuo Procciiratorc ? 
Gatta dunque ci cova (otto quello fuo nafcondiglio .* 

Ma a che brigarmi lo cotanto di cotclle declamazioni ? 
Non ci dice il Vefeovo, che bafli ùfcomrarji da chiun- 
qne faii cavte^ per ricono/cere quante il detto de periti fia 
ingiufro, e falfo ? Stiamo ora a’ patti, Riconofea la 
Reai Camera cotelle carte, e vegga fe il giudizio de’ 
periti fia fondato , e ragionevole , come io Io credo, 
o pure ingiufto ^ e /aZ/ò, fecondo il Vefeovo il decanta. 

Io però non poflb perfuadermi , come mai il Vefeo- 
vo abbia potuto nell’ enunciato fuo ricorfo raffermare 
al cofpetto del Re , che la copia da lui efìbita nel- 
la Reai Camera era . uniforme all’ originale proceffo 
cfillente nella Curia d’ Ilchia , ed ad un altra lepit- 
tima fede ejtftente negli atti dell' Arcivefctynii Curia fin 
dall' anno 17Ó8. , quando 1’ evidenza flcITa ci fa ve- 
dere non vera cotella fua alTerzione , Come la copia, 
efibita era uniforme alla legittima fede ftflente negli at- 
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ti delF Arcivefcovil Curia ftrt dalt anno 17^8. , fe letta 
queda copia nella Reai Camera nel giorno 28. Febbri' 
jo 1774-) allora, che il Vefeovo non ancora la vuole 
bruttamente fcambiata da* preti , quella al&curò il So* 
vrano d* edere entrata nel maggior fofpetto della falfith 
di quella fede del 1768., appunto perchè la copia efi« 
bita era difeordante colia fede medefimaè Ecco dunque 
da ciò pruovato , che la copia , la quale oggi efille è 
quella veramente prodotta dal. Vefeovo ; ed ecco non 
vero, che la Tua era uniforme alla fede. £ fe unifor* 
me era alla fede ,. non potea eflerla tale col procedo, 
perchè tra quello , e quello vi fono delle dilcordanze 
notabililidìmc, come colle diligenze della Reai Camera 
G è pruovato, ed io fopra (i) ho didintamente riferito. 

Ma io voglio interamente dillruggere tutti i contrar) podìf 
bili, col far evidentidimamente vedere, che la fcrìttura 
efibita dal Vefeovo nella Reai Camera Gficamente non 
potette mai , e poi mai eder vera , e per conleguenza , 
che debba la mededma giudicarG in tutti i modi falfa. 

Cofa mai dice egli d’ avere efibito nella Camera di S. 
Chiara? La copia degli atti rm/i (rifponde il luo ricor- 
(o) fabbricati nella Jua Curia nell’ anno lyój. ad ifìanxa 
del Proccuratore di ejuclla Menfa cantra il prete di Me^ 
glio y per ' mezxo de' tjuali fu il medeftmo ajìretto a dovere 
li rendere il conto di fua ammin i/lrazione y ed a pagarli 
ciò y che gli andava dovendo . £d a qual Gne produde 
egli quella copia nella Reai Camera? Per maggior com^ 
prova delf ufo , che già celiava dagli atti , d’ t^erft fatto 
dal Meglio della connota falfa dichiarazione . Ora come in 
Febbraio dell’ anno 1774. potea il Vefeovo edbire la 
copia vera di quell’ atti del 17^7. > fe in quello tem- 
po 

(l) §. 4. del Capii, 1. fac, 35. 
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po non vi erano nella Curia que’ atti originali , da* 
quali il vuole cavata fuori la copia ? Colia giU delle 
più volte efprelTate diligenze , e dalla confulta , che in 
ièguico delle medefìme umiliò al Re la Reai Camera 
a’ 20. Novembre 1774., che in Febbrajo dello fteflb an- 
no non vi era T originale procelTo, e che quello efibito 
poi agli 1 1. Ottobre di quell' anno dal Cancelliere Jo- 
vane eraii foggiato falfamente di frefco . Se dunque è 
pruovato , che il procciTo originale , da cui dicefì edrat- 
ta la copia prodotta in Febbrajo 1774- nella Reai Ca- 
mera , non eGdeva in quel tempo , Ì'e quello fu fog- 
giato di frefco allora , che quel Supremo Senato il ri- 
chiefe , fe in fomma la fede del Cancelliere del I 7 < 58 . 
è difforme e difcordante col procedo , come può clTer 
vera quella copia , che rafferma il Vefcovo , d’ efferli 
efìbita in Camera Reale , e come quella potea edere 
uniforme al procelTo non efidente,ed alla fede con que- 
do fuppodó procelTo difcordante ? 

Ora dopo tutto ciò ci dica di grazia con ingenuità una 
volta il Vefcovo, fe tutt’i fuot podìbili podi in mezzo 
col fuo ricorfo podàno abbattere la pruova conchiuden- 
tidìma de’ veridcaii fuoi mancamenti ? 

Non regge più dunque ora l’ obbiezione ederfi- da’ preti 
fcambiaia la vera fcrittura,e furrogatavi la falfa : anco 
perchè la Reai Camera colla delfa fua confulta alGcucò 
S. M. di no» ejfere vera la lagnanza del Vefcovo^ d' e f- 
ferft dagli eccleftaflici Meglio , e Grimaldi fottratta dal 
proceffo la fcrìttura da lui eftbtta , e furrogatavi la 
falfa. 

Non regge la ridtdlone del Vefcovo, eh’ elìdendo il pro- 
cedo vero nella fua Curia, e non fta credibile da mente 
umana , che avejfe potuto egli prefentare la copia di que- 
fio proceffo falfa , quando il Cancelliere dipende» da’ fuoi 

L cenni 



( CLXXII ) 

cenni, e potea averla come vote a . Non regge, dico, que- 
fìa fua nflelTione , quando fì è veduto , che il proceflb 
non vi era nella fua Curia , e che quello fu foggiato 
allora , che la Reai Camera il rìchiefe. 

Per quello Hello motivo dell’ inelìHenza in quel 'tempo 
del proccHo originale fì rende diladatca , ed impropria 
la rifpofla, eh’ egli fa al motivo , che la Hrettezza del 
tempo non permife , ch’c' 1 ' afpetralTe da Ifchia • Ci 
dice egli , che quefìo e un parlar fenza ragione , e canna 
la verità . Confra la verità ; petcioccLà non avea bifogno 
di comprovar t ufo , che già coftava pienamente da’ pro- 
cejji , eh' erano preffo la Reai Camera tì con fede fat- 
tane dal fuo Cancelliere foto dall" anno 1768. , che colle 
geminate confejftoni , e ricorft fattine dal medcjimo tea di 
Meglio ( I ) . 

Ma in quella prima parte della fua rifpoHa lì contraddice 
il Vefeovo a quello , ch'egli dice in altro luogo del 
fuo ricorfo. Dille egli , che per maggiormente compro- 
vare r ufo , efibl in Camera Reale la copia degli atti , 
dunque non è centra la verità , eh’ egli per compruova- 
re queir ulo era obbligato di efibire , fìccome confella 
già d’ avere efibito la furriferita copia degli atti. 

Senza ragione, liegue la fua rilpoHa , perciocché non è cre- 
dibile , che fe mai non avejje avute pronte le vere fcrit- 
ture , egli volea metterfi piit toflo a commettere una fai- 
fuà , che priegare la Reai Camera , perchè f aveffe fatta 
venire da Ifchia , 

Ma cola mai potea egli far venire da Ifchia, fe procelTo 
allora non ven’era? Oltre di che chiedendo egli tempo 
alla Reai Camera, dovea adempire alla richieda, ed al 
motivo fattoli di efibire il procedo originale per accre- 
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(tirare te fedi del Cancelliere , eh’ erano divenute fo< 
fpecte. Come potea cfibirfì un procedo, che non vi era, 
e che volendoh foggiare allora , ed efibendufi originai* 
mence, farcbbefi immantinenti feoverta la Ina 
Non reggono le confiderazioni , d’ edere faliacidimi i fègni 
additaci da’ periti per la falliti di eccedo proceduolo; 
perché la macule da edi riconofeiute in quello, e che il 
Vefeovo niega, fono anche oggi efidenti , e podono vederfi: 
dccome può vederfi 1’ inchiodro , con cui il medefimo è 
fcritto al fegno , che fembra fcritto pochi giorni prima 
della perizia, e non è sbianchito come quello, con cui 
fono fcricte le altre fcricture dello dedb Cancelliere del 
1757., tempo, in cui fi fa apparire formato. Oltre di che 
la falfitk di quedo procedo viene contedata da tante altre 
pruove , quante fono quelle , che la Reai Camera rap« 
prefentò al Re , e di io ho di fopra (1) enunciate, alle 
quali il Vefeovo non ha Caputo , né faprk mai opporre 
la menoma cofa. 

Non regge l’ argomento , che trae il Vefeovo dalle fedi 
del (uo Cancelliere date fuori nel iyó 8 . per pruovare fino 
da quel tempo 1’ efidenza del falfo procefso, dopo che 
per gl’ ìndizj efaminati altrove (2) , e fra gli altri per 

la manifeda difeordanza tra le d-di , ed il procefso , la 

Reai Camera dilse al Re , ejferci ragione da lofpettare 

thè la fede ft foffe allora ( cioè nel l7dS- ) ^ 

capriccio , e fatjamente^ fen:^cctè vi fcjje alcun prore jfoy 
che poi i' ideò falfamente dal Cancelliere quando dove» 
efihirf% y c fu riebieflo dalla Reai Camera, 

Non regge finalmente in fatto, ed è un pretto pretedo, per non 
dire mendacio, il dirfi, che negli atti della G.C.,ed in quelli 

L 2 della Cu* 
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della Curia Arcivefcovile fi ritrovino varie fuppliche del 
Meglio, da cui rilevafi r ufo, che fì contrada . Vcggiamo fe 
regga quedo fatto , fu di cui (ì fpaziò troppo, parlando 
nella Reai Cannerà il valente Avvocato del Vefcovo. 

Nella rapprefentazione di lui (i) io leggo, che intorno a 
ciò egli parlando al Sovrano d efpreire cos'i : Si vuole 
abbattute /’ ufo fatto della fai fa fcrittura col[ anxidetta 
foggiata carta dell' ejìratta del preceffuolo del ij6j. Lad- 
dove b pii* chiaro della luce del fole , che molto tempo 
prima eraft ciò hen provato , come eftfle preffo gli atti 
della Curia Arcivefcovile : Ivi al foglio 87. a po. vi è 
fupplica fcritta di proprio pugno del Meglio umiliata a 
V. , in cui tonfejfa in primo luogo ^ e da per vera la 
dichiarazione fai fa , quella fìeffa , che oggi intende rinunzia- 
re , e dice non volerne far ufo : Parimenti confejfa . E de- 
bitore (cioè il Vefcovo ) in vigore di detta dichiarazione fai fa 
nella fomma di docati 125. e rotti .* DippiU eh' effo di Me- 
glio per maggior cautela , e per ricuperare detta fomma 
diede a confervare detta falfa dichiarazione al Notar Car- 
dalo : E finalmente , eh' effo Notato portò al Vefcovo co- 
pia efìratta ài detta dichiarazione , 

Nè fogli feguenti di detti atti, fpezialmente ne' fogli p6, e 
517. vi è altra fupplica di detti rei ecclefta/ìici a V. M. 
umiliata col rifpettivo Dlfpaccio , e di nuovo in ejfa fi da 
per vero, che la Kalsa dichiarazione fu Fatta dal 
Meglio , e da effo data a confervare al Notar Cardillo, 
CHI AD ISTANZA DEL DETTO MeGLIO PRESENTO* COPIA 
DI DETTA FALSA DICHIARAZIONE ALLA CuRIA D* !• 
SCHIA. 

Ora ehi non crederebbe a cotede voci di un Vefcovo , e 
di un Vefcovo, che parla col Padrone , innanzi a cui il 
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mentire è delitto? Eppure (fi perdoni alla neceffit^ del- 
la difcfa la mia elprdlione ). Eppure, io dico, quaa> 
to egli qui dice non è affatto vero . PofTibile ? Si ven« 
ga alle pruove, e fi vedrà la verità di quanto io dico. 

Due fono i memoriali , che fi citano dal Vefcovo , efi- 
Aenti amendue nel procefTo Arcivefcovile . L’ uno dal 
foglio 87, a pò., e l'altro dal foglio ^7. a p8. Si leg- 
gano quelli ricorfi , e fi vedrà non olcuramente , che, 
lungi dal poterli pruovare con quelli ricorfi il pretefo 
ufo giuridico fatto dal Meglio della controverfa falfa di- 
chiarazione , ne rifulta pel contrario , che fino all’ anno 
I7<5p., in cui quelli vennero (critti , non mai avea il 
Meglio della contefa Scrittura ulato giuridicamente ; 
tutto il contrario di quello fecefi apparire dalla Mcnfa 
col falfo procelTo della fua Curia portante 1 ’ epoca del 
17^7. , ed i ricorfi degli ecclefiallici furono unicamen* 
te diretti a dolerli , che il Vefcovo in vendetta d’ ef- 
ferfi elTi efaminati contro di lui nelle diligenze di Reai 
ordine compilate nel 17^7. dal Signor CommclTario 
di Campagna , avea pollo in campo la fallìià della ve- 
ra fua dichiarazione , e fi era indullriato di farla com- 
parire tale con perizia erronea ; onde chicfero gli ordi- 
ni per la revifione di detta perizia.* e parlando in det- 
ti ricorfi incidentemente di tale dichiarazione fofienne- 
ro, eh’ era quella vera, e che per tale aveacela con« 
fegnata il Velcovo al Meglio, il quale volea farla com- 
parire falfa per vendetta , e per non pagare il debito 
de' ducati 125. 43. Ciocché, ficcome efclude l’ufo fatto 
fino all’anno 1^69, , cosi non pruova 1’ ufo giudizia- 
rio in detto tempo , perchè la Reai Cofiituzione del 
1738. vuole, che allora refii indotta la pruova di quell’ 
ufo giuridico, quando formalmente fi prelenti in giudi- 
zio la fcrittura , e vi fi ci feriva 1’ atto formale della 

L 3 prc- 
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prefentata > cV equivale alla dichiarazione circa ufum ri- 
chieda dall* antecedente Prammatica I. de fai fa, 

11 Vefeovo grida y che la Reai Camera non abbia fatto 
eafo nè parda della confejjione del Meglio y d aver egli 
fatto la falfa dichiarazione , e che ad ijìanxa di lui f» 
quella ejtbita in Curia dal Notar Cardillo , contenuta tal 
conjejftone nel ricor fo fol. p5, e p7* del Procedo Arci- 
vefeovile y e che pel contrario ftanft andati efpifcando in- 
dizi inveriftmili per fondare la falfa affertìva degli cede- 
ftafìici y cb' è il fondamento della confulta (i). 

Eppure chi ’l crederebbe l Cotefìa confezione del Meglio 
che qui fi efaggera per parte del Vefeovo non è ve- 
ra . Si legga di grazia il ricatfo , che (ì cita , e fi 
vedrà la verità di quel , eh’ io dico . Eppure fi è polla 
in campo coteda invenzione per caricarfi la confulta della 
Reai Camera di deferenza verfo i preti fino al fegno di 
tacerfi al Sovrano i veri fatti • Ecco dunque non folo 
ribattuta y e didrutta la contraria oppofizione ; ma per- 
ciò , che fi è detto y e pruoyato in fino ad ora> non 
reggono tutte le altre obbiezioni del Vefeovo. 

Per parte fua fi dide eziandio in Camera Reale , d’ ede- 
re inverifimile , eh’ egli avede voluto efibire una ferie- 
tura , che avea marche vifibili della fallirà , danti le 
quali non avrebbe potuto cosi di leggieri ingannare i 
preti troppo aduti, a’ quali era nota la vera firma del 
Cancelliere ; madìmamente che il fuggello in elsa im- 
prelTo, a lettere cubitali modrava, che fi appartenea al- 
la Curia di Fondi . 

Ma quanto valer poZa coteda galante congettura a fronte 
deli* evidenza , ciafeuno il conofee abbadanza ; maggior- 
mente quando fi vorrà porre mente al fi dema del Fi- 
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fco, cioè , che il VcTcovo volle Imprendere con qneftt 
fcrittura la Reai Camera, fenca rendere nel tempo lleffo 
accorci i preti della falfitk delia medefima. Tratrandofi, 
che non vi era attitazione ordinaria, ma di fem plico con- 
fulta , immaginò egli di poterfi dopo quella ritirare ia Tua 
fcrittura, fenza che i preti nulla ne aveifero potuto di 
quella fapcre ; e perciò la fcrittura fu cfibita di fera, 
frodolentemente, e quali di nafcollo al Signor Caporuo* 
la CommcITario . In fatti i preti nulla feppero per 
qualche tempo dell* eli bizione dell' additata fcrittura; ed 
intanto fece il Vefeovo tutte le fue pratiche per riave- 
re la carta eCbica , con avere richiedo gli atti , e 
con edere fin’ anco ricorfo al Re con aifettati pretelH 
per averli . 

Si difse di vantaggio nella Reai Camera per parte del- 
lo llcfso Vefeovo, doverli trarre forte congettura d’ ave- 
re i preti fcambiata la fua fcrittura dalla difeordanza , 
che s’ incontra tra la copia falfa el procefso originale ; 
dappoiché edi preti fapendo 1' idanza del Proccuratore 
della Menfa , el decreto della Curia , che furono inti- 
mati al Meglio nel xyóy.,ia quedo accordarono la co- 
pia falfa da edi foggiata col procefso originale , ma di- 
vcrfilìcarono nello dippib , eh’ edi non fapevano , e che 
non potevano faperc , perchè il procedo dava in Ifchia 
predo quella Curia . 

Qued' altra congettura non è meno galante , e graziofa 
dell’ antecedente ; imperciocché nell' ipotelì dell' efagge- 
rato cambiamento petevano i preti , fenza difeordare, 
regolarfi colla copia vera , che dice il Vefeovo d’ avere 
efibita uniforme all' originale . 

Ma gik fi è veduto, che non avvi tra tutte le fcritture del- 
la Menfa la fola difeordanza tra la copia falfa , el procefso 
originale , cfsendQvi una difeordanza maggiore tra il 
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procefso originale, e le fedi del Cancelliere del iyó 8 > ; 
e tra quede , el proceflfo colle carte delia G. C., e qucda 
difcordanza appunto codituifce un indizio il più urgente 
delle pruovate falfìtù. 

Si dHTe, che il decreto della Curia d’ Ifchia di folvat 
geddaf computa non facea a calci , fecondo la Reai Ca« 
mera diffe ai Re , perchè il debito del Meglio era un 
debito liquido di bilancio per i’efazione fatta nel 17^4. 
Ma gik altrove fi e fatto da me vedere , che non reg- 
ga quedo fatto ; dappoiché non avendo il Meglio efìbi- 
to alcun conto, non poteva mai ederci quedo debito di 
bilancio . Oltre di che la lettera deda del decreto ma« 
nifeda la Tua incongruenza , perchè fi dice , che T efa^ 
2Ìone appariva da cartole , e non da’ bilanci , edbiti 
per ventura dal Meglio. 

Si dide in fine , che il procedo originale non poteva ef- 
fere foggiato dopo la richieda , che fe ne fece dalla 
Reai Camera , perchè non vi fu altro tempo , che di 
cinque giorni • 

Kifpondo,che per foggiarfi un procedo di nove carte po- 
tevano badare al Vicario , ed al Cancelliere anche cin- 
que ore . 

Ecco rifpodo a tutte le obbiezioni fatte del Vefcovo cen- 
tra il procedimento , e contra le diligenze della Reai 
Camera, e ficcome quede fi‘ fono vedute di niun pefo, 
anzi impertinenti , e temerarie , cos^ rimarrà vieppiù 
confermata la regolarità del procedimento , e la verità 
delle diligenze . 


§.II. 
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r V 

§. II. 

Il Canonico Grimaldi cl Prete dì Meglio non fono que' preti 
ribaldi, che li caratteriziga il Vefcovo, e que' rei , ci’ 
egli li vuole : e fe tal» fono compar f% fin ora agli 
occhi della giuT^a , e del Mondo , è fiata 
tutta opera dell" ingtufla per/ecuzione 
dello flcjfo Vefcovo , 


^Hiunque avr^ per ventura Ietto la fuddetta rappre- 
Tentazione del noilro Prelato umiliata al Regai Tro- 
DO , e rimelTa alla Camera di S. Chiara col Difpaccio 
del primo Dicembre i775.« e chiunque avrh anco in* 
tefo egeamente aringare in quell’ Auguro Senato 1 ’ elo- 
quente Tuo Avvocato , avrk forfi creduto vere quelle gravi 
reiù, che a’clienti miei furono addolTate ; malììmamente, 
che li dilTero quelle autorizate da una relazione umiliata 
al Sovrano dall’ odierno zelante , incorrotto, e giudiUi- 
mo Monfignor Cappellano Maggiore , il quale dopo d’ 
avere fatti rei li medefìmi della falfìt^ della dichia- 
razione del loro Vefcovo, e rei anco della fottrazione, 
e dell’ involamento della carta originale della falfità 
dal procelTo della G. C. , e dopo d' avere dipinto il 
Canonico Grimaldi per reo di altri eccedi , confultò, 
che fi fojfe degnata la M. S. far ftntire alla Curia Me- 
nopolitana , che con meravìglia fentìva non efjerft ancora 
tfeguitì i precedenti Reali ordini di dovere procedere con- 
tro i fuddetti Canonico Grimaldi, e D. Paf quale di Me- 
glio , e perdi le dicejfe ejfere fua preci fa Sovrana volan- 
ti , che con tutto il rigor de' Canoni , e delle leggi 
foffer cofìoro juris ordine giudicati , e nel cafo , che bi- 
fognaffe altra provvidenza dal fuo Reai Trono , la chic- 
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àejfe , e jernù altro indugio , dejje conto delF ejito • Non 
farà dunque giuflo , che refiino quelle idee cosi , come 
fi fecero concepire , ma conviene , eh' effe fi dileguino , 
e fi diflìpino opportunamente; ciocché (eivirh anco a di« 
moflrare non ofeuramente di qua' mezzi fiali fervilo , e 
fi ferva il Vefeovo per opprimere gl’ innocenti miei 
clienroli . 

Ora é fatto incontraflabile , che informato egli di tutto 
ciò , che la Reai Camera di S. Chiara avea rapprefen- 
tato al Re colie due fue confulte , 1 ’ una della data 
de' 28. Febbrajo 1774. relativamente a tutte le inqui- 
fizioni,che lo flelTo Vefeovo avea colla fua Curia aflio- 
famente compilate contra il Grimaldi el Meglio, ed in- 
torno alla manifefla infulTiflenza di quelle, e l’altra de* 
20, Novembre dello (lefib anno , toccante gli carichi 
contro efiblui compilati , fludiò tutti i mezzi , e ten- 
tò tutte le vie , onde poteffe agevolmente riufcirgli 
di ofeurare quella verità, ch'era fiata conofeiuta , anzi 
giudicata dalla fiefia Reai Camera , ed in parte anco 
approvata da S. M> colia Sovrana rifoluzione de' xi» 
-Giugno 1774. 

Per ben riulcire in quefio concertato Tuo difegno umiliò 
al Re tre fue fuppliche , o rapprefentanze . In una 
clpofe, e fece anco efporre da’ Parrochi , e dagli Eco- 
nomi Curati di quell* Ifola , che il luddetto Canonico 
Penitenziere D. Domenico Grimaldi da piò anni per 
caufa di delitti gravi era afiente dalla fua Chiefa • 
Nell' altra fi dolfe delle inquietudini , che gli recavano 
alcuni Ecclefiafiici della fua Diocefi , e fpezialmente il 
Grimaldi el Meglio, infamandolo con calunnie ne’ Tri- 
bunali diverfi . Nell’ultima fi querelò della Stampa , 
che fi era data fuori di una confulta , 0 parere del 
defunto Cappellano Maggiore su i carichi del 17Ò7. , 
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con cui erafì offefo il Tuo proprio carattere, ed infama- 
ta la fua riputazione per opera di detti ecclefìanici Me- 
glio, e Grimaldi, e di D. Gennaro Fumo autore della 
Scrittura Campata , ed implorò te Sovrane provvidenze, 
onde (ì facefle una volta palefe al Mondo la. Tua in- 
nocenza . 

Tali diftinte rapprefentanze del Vefcovo vennero da S. M. 
rìmeffe al favjflTimo Monlìgnor Cappellano Maggiore co 
rifpettivi Reali Difpacci de’ 17. Settembre , c 24. Di- 
cembre 1774. , e de* 7. Gennajo 1775., <^ 0 ** ordine di- 
dovere informare col fuo parere • 

Si avvisò fulle prime V illuminatiffìmo Monfignor Cappel- 
lano Maggiore, eh' egli non avrebbe potuto mai riferi- 
re alcuna cola accertatamente fui punto, che riguarda- 
va r efaggerate inquifizioni del Canonico Grimaldi ,* 
lenz* aver prima fotto gli occhi i procefli formati con- 
tro coflui , e fenza metterli prima al neceffario efame* 
Conobbe queda verità il faggio Prelato , nè volle dare 
retta , air efaggerazionì di Monlìgnor RolTi ; e quindi 
con geminate fue relazioni de* 24. Dicembre 1774. , e 
degli II. Febbrajo 1775* efpofe a S* M. la necelTit^ , 
ch’egli avea di quelli procefli (i). 

Non riipofe S. M. a cotelle fue rapprefentanze, fori! per- 
chè credette , che su di quello punto non faceale bi- 
fogno del fuo informo , per eflere (lata fuflicientifli- 
roamente informata di cotelle (ereditate inquifizioni fab- 
bricate da Monlìgnor Rofli , e della fua Curia contra 
il Canonico Grimaldi dall* enunciate due confulte della 
Reai Camera de* 28. Febbrajo , e de* 20. Novembre 
^774* y avere anzi la M. S. altamente condannata 

co» 
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cotelìa procefTura contra il Grimaldi mercè la Sovrana 
fua riibluzione de’ ii. Giugno 1774- 

Ma come Monfignor RoHì con altra fua rapprefentanza 
de’ 7. Ottobre 1775. fi dolle con S. M. , che da Mon- 
fignor Cappellano Maggiore non eranfi ancora efeguici 
gli antecedenti Reali Órdini , perchè non avea potuto 
avere gli atti contra il Meglio, el Grimaldi, e chiele, 
che fi folTe efeguito colle notizie , che fi avevano da’ 
regidri della Segreteria del fuo uffizio , e con altri le> 
gittimi documenti ; e come S. M. gli ordinò col Difpac> 
ciò de’ 16. dello ftelTo mele, che fbddisfaccffe all’ infor- 
mo ordinatogli per quella dipendenza , egli l’incorrotto 
Monfignor Cappellano Maggiore non potendo ulterior- 
mente refiflere alle importune infillenze del Velcovo , 
s’ indulTe a fare la fua relazione colle copie di tati pro- 
cein , e con alcuni Dilpacci in iftampa, che li furono 
a tal’ uopo efìbiti . 

Non farà dunque Urano ,s’egli il fanto Prelato ingannato in 
tal fórma avtfle in buona fede rapprefentato i fatti diverla- 
mente da quelli, che fono, ed avcfle dipinti al colpetto 
del Re per rei convinti il Canonico Grimaldi , e D. 
Pafquale di Meglio di falfìtà, per avere effi adulterata, e 
foggiata la firma del Velcovo , e rei ancora dell’ invo« 
lamento dal procelTo della G. C. del foglio originale , 
il quale codituiva il corpo del delitto dell' anzidetta 
falfità, mediante corruttela dello Scrivano Gennaro Sef- 
fa colla (bmma di ducati trenta pagati a codui ; e eh’ 
avede nei tempo dello afficurato il Re , che lo dello 
Grimaldi era reo di dupro violento con ingravidamen- 
to, e parto feguito d’ una fanciulla commcflo in pcrio* 
na della donzella Barbara Cautelo d' Ifchìa ; c di ef- 
fere in fomma lo dello Canonico Grimaldi un eccle- 
fiadico di peffima vita , didurbatorC} inquieto , ed anco 
calunniatore . Ma 
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Ma perchè fi veggano gli equivoci , ne’quall Monfignor Rolfi 
colle fue carte monche , c dimezzate ha fatto involon- 
tariamente cadere il giuflilTimo Monfignor Cappellano 
Maggiore, della cui clatte^za non vi ha chi polla dubi- 
tarne, converrà, che fi controponga a quella relazione quello, 
che a villa , e coll’ efame de’ proceìli rapprefentò al Re 
la Reai Camera colla confulca de’ 28. Febbrajo 1774-: 
confulta , che venne Sovranamente approvata col Reai 
Difpaccio de’ 11. Giugno 1774. ; e ciò fervirk anco, 
perchè fi veggano i mezzi , che fi ufano da Monfignor 
Rolfi a danno de’ miei clientoli. Ecco le autorevoli vo- 
ci della Reai Camera intorno a ciò , che Ha riferito 
da Monfignor Cappellano Maggiore. 

Or avendo la Reai Camera efamtnato minutamente , così gli 
atti criminali della G. C., come quelli della Curia Arci- 
vefeovile , ha rilevato , che il primo procejjo relativamen- 
te alla falfttà , in vece di tranquillare l’ animo del Giu- 
dice intorno alla J'ua verità , e validità , lafcia per lo con- 
trario moltijjimo fofpetto circa lo pretefo delitto , e relati- 
vamente alla verità delle cofe per le inverifsmilitudini , 
cée [organo dal concorfo de’ fatti ; dappoicefrò il D. Paf- 
quale Meglio in Luglio delf anno finì /’ ammnti- 

fìraxàone ^ e non prima de' 16. Agofto dello fteffo anno 
fu citato a rendere il conto , e eòe in vece di renderlo , 
fi [offe da lui con antedara concepita una dichiarazione [al- 
fa , come fe il Vefeovo fnjfe difonto , o affante , per cui 
non potejfe impugnare prontamente , ed accufare di Jalfo 
la fcritiura e fi vuole complice ^ e cooperante in quefto 
delitto il Canonico Grimaldi , quando quefti ninno interef- 
[e avea nell' affare dell amminifir azione tenuta dal Me- 
glio , nè avea attacco di /ìretta parentela , o di altro vin- 
colo con cofìui , ed ambedue devevano temere il rigore di 
un Superiore prefente , ed offefo ^ nè fi feorge motivo y per 

cui 
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cui fi avejfe voluto foggiare qucfta falfa dìchiarmìone , 
tri perchè il Vefcovo non ha provato non veri gli ejiti 
nella ■nedef’rna fcrittura contenuti , e tra molto ptU per- 
chè il Meglio fi è eftbito Jempre pronto a rivcderfi ti 
conti . 

Ha di vantaggio confderato la Reai Camera , che la pruova 
generica della voluta falfuà fu fatta con fcritture efibifCy 
ed indicate dal Vefcovo ^ per cui avendo li due ecclefta/ìi- 
ci additati motivi di non poterfi riputare fincera la rico- 
gnixione generica , onde fpejfe volte hanno tnfifiito per la 
giuridica' rivifione fopra Jcritture certe , e non fofpette , 
non ft volle dare , almeno ad 'tflruxione dell' animo del 
Ciud ice , e pel ftcuro accerto della verità , giammai afcol- 
to a quella dimanda . 

Che la pruova fptcifica flia affolutamente fondata fopra il 
detto di tejìimonj ultronei , ed inquifiti di falfo , due de 
quali da gran tempo trovanft per fintili delitti riflretti 
nel carene : che oltre quefìa- import antijftma circoflanga , 
e di ejfere li detti loro incoerenti , ed inverifimili , ed 
anco contraddetti da altro tefìimonio prodotta dal Vefcovo^ 
altra pruova non rifultarebbe cantra li due ecclefiafìici , 
che di effere andati ejft in cerca di Notaro , che aveffe 
voluto autenticare la firma vera del Vefcovo , tantoché ad 
uno de' fuddetti teflimonj , che è il Hotar Carbone , la 
fecero ejji paragonare con altre firme vere ^ ed indubitate 
del Vefcovo ; e non vi è caufa , per cui il Canonico Gri- 
maldi y ccclefiaflico fino a quel punto non mai inquifto 
di alcun delitto , e fornito di diverfe dignità , aveffe vo- 
luto , fenna fua utilità , tener mano in un delitto di fal- 
Jità ; anco perchè il Vefcovo acculò stt le prime per com- 
plice di tale delitto il medico Stani , nè mai nelle prime 
fue ifìanxe accusò il Grimaldi . 

Ha veduto altresì la Reai Camera , che non vi è pruova dell" 

ufo 
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u/o fatta in giuài'S'io di quefla fcrittura , creduta fnlfi , e 
che quantunque il Vefcovo nel proceffo della fun Curi.] fi 
(offe adoperato a volere pruovare quefi' ufo con alcune fe- 
di del fuo Cancelliere^ che rafferma, di efjerfi con decre- 
to di quella Curia ordinato al Meglio a dovere rendere li 
conti fri due giorni , il qual decreto effendo fiato notifi- 
cato a co/lui à % 6 . Ottobre di quel mede fimo anno , egli 
a' i 6 . .Aprile 17^8. fece produrre la copia di tale die bi a- 
ragione per mano del Notar Cardillo , che ne confervava 
t originale , tuttavolta effendo fedi del Cancelliere dello 
Reffo Vefcovo querelante , fanno forgere il giuflo fofpetto 
della loro verità ; maggiormente , perchè fi oppongono quel- 
le direttamente alla pruova compilata prima dalla G. C. 
della Vicaria , e fopratutto alla giurata depofixione del Proc- 
curatore dello fteffm Vefcovo , Ìl quale raffermi , che aven- 
do voluto egli verfo gli principi del mefe di Aprile deli! 
anno 17^8. aflringere il Meglio a pagarli di, che li do- 
vea , quefli li fece fentire , che prefjo il fuccennato Notar 
Cardillo efifìeva la fuddetta diebiarateione ; onde avendola 
e(fo Vefcovo confiderata fai fa , era ricorfo in effa G. C. 
Nel quale fofpetto fi è vieppiU confermata la Reai Ca- 
mera , per avere il Vefcovo ultimamente efibita la copia 
degli atti , da quali erano rifultate le fedi del Cancellie- 
re , ed ha veduto , che quefla copia difeorda inter.imente 
colle fuddivifate fedi ; poicebè laddove hi quelle fi porta 
il decreto della Curia per la reddizione de conti notifica- 
to al Meglio à i 6 . Ottobre l'jS'j . , e che il termine af- 
fegnato a coflui di dover rendere li conti era dì giorni 
due , in quefla fi fa comparire notificato nello fteffo gior- 
no z 6 . Agoflo l’jó’j-, che fu interpoflo , el termine fi 
eflende a giorni dieci , e non già a due , 

H.t rilevato altresì , che manca prefentemente nel proceffo 
la fcrittura originale , che coflituiva il corpo del voluto 

de. 
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delitto ; coftcch^ •viene preclufa la via di poter ft proce» 
dere oltre in quefìa caufa^ pria , che non ft appuri giu- 
ridicamente per opera di chi fta 'fiata quella involata : 
che la prtiova fatta in Vicaria dal Vcfcovo , di avere 
li due eccleftafìici fatta /attrarre , col pagamento di due, 
30. allo ferivano Sefja^ la ferii tura originale^ non f om- 
bri per verun modo co?tcludente , perché tutti li tefìi- 
monj ^ li quali depongono de auditu quefìo fatto , altri 
dicono di averlo intefo da D. Giacinto Mangufo , altri 
dall' Arciprete Mengay ed altri 'dal Notar Vtcenxp Bar- 
ra I ma ne il Barra , nò il Mangufo , nb il Menga ft 
veggono in quel proceffo efaminati , e li tefìimonj che 

10 depofero , effendo per la maggior parte Diocefani , 
può dubitar/ , che fiano dipendenti del Vefeovo . Nò 
finora la Vicaria ha rettificato il giudizio in forma ,• 
che poffa feorgerfì , chi ne fta il reo , 

Che in fomma propria y e regolare fta fiata la condotta di 
quefio Caporuota Marc he fe Vargat in avanzare alla Cu» 
ria Arcivefcovile le fue infinuaTfoni , le quali furono 
fempre rimejftve alle provvidenze di giufirgìa , che 
avrebbe dato la fiejfa Curia fulla dimandata abilitazio- 
ne del Canonico Grimaldi nelle circofianze di mancarci 

11 corpo del delitto . 

Tf Finalmente ha rivelato la Reai Camera per rapporto 
alla nuova proceffura , rifpettivamente compilata dal 
Vefeovo y e dalla fua Curia contra il Canonico Grimal» 
di Julle varie accufe del furriferito p. Gaetano Scotti , 
e fulla querela dt Clemenzia di Jorio per lo fiupro in 
perfona di Barbera Cautelo fua figlia , per cui trova/ 
con decreto della fleffa Curia ordinato , il dover/ lo 
fiefjo Canonico emparare nel carcere y che le accufe dello 
fiejfo Scotti non riguardano l' interejfe di cofiui ; che 

per 
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per qutfte accufe altra facoltà non diede la M. V, al 
Vtfcovo col Di/pacci» de' 7. Dicembre 1771. , che S 
informare , per qual motivo fi fojfe fpinto a tal pajfo 
il ricorrente Scotti: che il Vefcovo, dopo di ejfere (ia- 
to in inazione per lofpa^o di due anni sformi in queflo 
tempo un procejfo di diligenze /opra le medefime accu- 
fé f le quali non rimafero pruovate , che con indizj ad 
inquì fitte : che la pruova dello flupro in perfona di Bar- 
bera Cautelo nafca in buona parte dal detto di que' me- 
defimi teflimon}^ che furono ef aminati nel procejfo delC 
occultazione del corpo del delitto , preti , e Diocefani del 
Vefcovo y fenza ejferji nelle debite forme pruovata la 
necejfatia circodanT^a delP onejìà della pretefa ftuprata , 
e coll' cjferfi an^fi documentato per parte del Canonico 
Grimaldi P inniegabile meritricio pii* tofio , così di ejja 
Barbera , come delle altre due forelle , delle quali la 
propria fua madre ne fia la lenona. 

Che in fomma non potea , nb il Fe/covo , nb la fua Cu- 
ria ingerirfi in quefia frrocejfura , dopo , cb' tra fiata al- 
legata fofpttta dal Canonico Grimaldi , ed in tempo j 
che pendea atKora , ficcome pende tuttavia indecifa que- 
fta fojpezione ; maffimamente , quando il morivo della 
ricufa nafctva , e nafce da capo tt inimicixia , 
in me7^ a tutte quefte dubbiezze , imperfezioni di prò- 
cejfura , ed inverifimilitudini b concorfa la Regai Ca- 
mera in credere , cbe fta giufto il femimento del Vica- 
rio Generale , di abilitarfi il Canonico Grimaldi con 
quelle cautele, che ajftcurino la fua perfona, e lafciarfi 
il Meglio col mandato , con cui fi trova , e comandarfi 
nello Jteffo tempo alla Curia Arcivefcovtle , cbe proceda 
alla rettificazione dell informazione , coll’ ejaminare te- 
ftimonj interi , e non fofpetti , e con praticare le pila 
ficure diligenze per t appuramento del vero circa la fal- 
bi fttà: 
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JifJ : con far fentìre al Vefcow , cd alta fua Caria , 
che per tutte le altre accufe fi aftenga dal procedere^ 
c rimetta gli atti ad efja Curia jiircivefcovUe di Na^ 
poli , effondo cofa deforme , e di pubblico fcandalo , che 
avendo il Vejcovo fatta la figura di accufatore contro 
del fudàetto Grimaldi , e del Meglio , voglia farla ora 
con la fua Curia da Giudice ^ non affante , cbe fia fta~ 
ta allegata formalmente per fofpetta . 

E nel medefima tempo farfi fentire alla G. C. della Vi- 
caria Criminale , cbe la M, V. rimane meravigliata j 
cbe il delitto delC invalamento della originale fcrittura 
dal proceffo lafciato in filengio , Jcnxa procederfi 

ulteriormente contro a' fubalterni , cbe ne dovevano dar 
conto’, e cbe perciò con prontex^a, e con diligenza tor- 
ni a dar corfo a quel giudigio , e vengbi a capo della 
decifione , cbe fervird poi per maggior lume al giudixj» 
della Curia Arcivejcovile - 

Ora a fronte di quefto fenfatilTimo fentimento della 
Reai Camera di S. Chiara , autorizzato dall’ unifor- 
me Sovrana rifoluzionc di S. M. de’ 1 1. Giugno 
1774., fìccome non dovr^ far fenfo la rapprefentazio- 
ne di Monftgnor Cappellano Maggiore , cosi, rcffe- 
ranno anco abbattute tutte le declamazioni , che s’ 
intefero in Camera Reale allor, che furono cotan- 
to ingrandite le pretefe reitk del Canonico Grimaldi , 
e del Prete di Meglio. 

Tanto maggiormente , cbe con 1 ' altra confulta de’ 20. 
Novembre dello lleflo anno 1774- la Reai Camera 
alTicurò il Re , che per lo pretefo delitto di falfitk 
contra gli ftelTi Meglio, e Grimaldi non doveffe ri- 
maner pih luogo alla criminalità, e che foltanto la 
Curia Arcivefeovile Metropolitana per le altre impu- 
tazioni, che mai rimanedero in piedi contra il fur-* 
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riferito Canonico Grimaldi lo disbrlgalTe follecltamente 
di giuQizia , col dovere tener preience nel giudicare 
quanto intorno alle medefime imputazioni venne ccn- 
fiderato , e rappreCentaro alla M. S. coll’ enunciata fua 
coniulta de* 28. Febbrajo di quel medelìmo anno . 

Ecco dunque da tutto ciò , che i miei clienteli non fie- 
no que’ rei , che per opera del Vefeovo fono comparii 
fin* ora, checché egli ne abbia detto , e pofla dime in 
contrario , mettendo ad orribile cenfura 1* enunciate due 
confulte della Reai Camera . Ma quanto le Tue cenfure 
pofìfano valere, il vedremo opportunamente in quello 

5. III. 

Si fa fermane ài quanto per parte di Monftgnor Rojfi fi dice 
cantra le confulte della Reai Camera , e cantra i pareri^ 

. che con le medefime vennero umiliati al Re: e fi 
dimojira partitamente , che niuna delle 
fue abbiex,%iani pojfa reggere 

obbiezzonb I. 

jerittura^ che cofiitutva il corpo del delitto del Grimaldiy 
e del Meglio fu fottratta per opera de" fiejji ecclefia» 
filici rei ; ni la Red Camera ft fece carico di ciò 
nella fua confulta , 

D lcefi primieramente, che le confulte, delle quali ho 
fatto poch' innanzi parola, fegnate con le date de*28« 
febbrajo, e de* ao. Novembre 1774. fiano una vera di- 
fefa fcritu a favore del Grimaldi , e del Meglio ; dap- 
poiché in effe non fece primieramente calo la Rcal Camera 
del carico dato ad effi, d’avere fatto involare dal procelfo dei- 

M 2 la 
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la G. C. la carta originale , che coftituiva il corpo del 
delitto di falfitli . 

Si fpaziò molto in Camera Reale il valente Avvocato del " 
Vefeovo , per potere far vedere , che il Grimaldi , e ’l 
Meglio erano i rei di cotefto involamento , e ’l maggio- 
re luo argomento il fondò, come cialcuno intefe , fui 
cui hono , che fi affatigò trarre dall’avere il Canonico Gri- 
maldi in quello fteflb giorno , in cui fu feoverta la man- 
canza di quella carta orginale, chieda la fua abilitazione 
dal carcere, fui motivo appunto di non efillcre piò il 
corpo del fuo delitto . _ ■ 

Perchè dunque non rellino le contrarie obbiezioni fenza 
rifpolla, ed affinchè, rimoffi tutti gli equivoci, fi 
fappia una volta quel vero , che fi cerca in tutti i 
modi di ottenebrare , io dimodrerò vani tutti i centra- i 
T) argomenti, e farò vedere con evidenza, che la fcrit- 
lura fu fottratta dal ptocefTo della G. C. per opera 
della dclfa Menfa . 

% . 

KZSPOSTA 

«1 r > I 

La fcrìttura fu fottratta per opera della Menfa, 

P Arrh coraggiofo, anzi drano l’ afsonto mio ad onta d 
un inrormazione giuridica compilata dal Tribunale del- 
la' G. C., mercè la quale con pruova almeno indiziaria da 
liquidato, d’ avere il Canonico Grimaldi el prete di Meglio 
fatto involare col pagamento di ducati trenta allo 
Scrivano Seffa la fuddetta carta originale dal proceffo , e 
ad’onta ancora del cut bono^ che contra i preti conchiude.^ 
Ma nè coraggiofo nè drano farb da riputarli il miO' 
affunto, qualora fi vedrk , che venga il medefimo ga- 
rentito in parte del fentimenio' autorevoliflìmo della Reai 

Ca- 
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Camera, ed in parte'da* * fatti incontraflabili, e da argomen* 
ti vittoriofìiTimi , che paifo ora ad efporre partitamente. 

Diffc ai Re , come fi è veduto , il fuddetto Augulto St- 
DUto ^' CÒe' la pruova ' fatta in Vicaria dal Vejcovo ^ d ave- 
re i due eccleftafìici fatta /attrarre col pagamento di du» 
’Cati trenta allo Scrivano SeJJa la fcrìttura originale 
•sembrava per alcun modo concludente, perchè tutti 
■i ‘ teftimonj , che depongono de auditu quefìo fatto , altri 
dieòna d' averlo intefo da D» Giacinto Mangufo , altri 
dall* Arcipirete Menga^ ed altri dal Notato Viricenxo • Bar^ 
■fa; ma nè il Barra^ riè il Mangufo^ nè il Menga ft veg- 
gono in quel procejfo ef aminati ed i te^imonj ^ che lo • 
depofero , effendo per ' la maggior parte Diocefani ^ PUÒ* 
DUBITARSI, CHE SIENO DIPENDENTI DEL VESCOVO. 

Non s'ingannò la (Reai Camera allorché opinò così; dap- 
'poichè ebbe prefente un facto parlante , che diinoflra 
cvidentìlfirnafnente 1’ eipofta dipendenza de' fuddetti te* 
flinion), e ci iomminiiìra argomento chiariffimo d' aver- 
«Ifi 'deporto ficuramente il fallo. 

PrekindeAdo^, che tra ' quelli tertimonj efaminàtì dalla 
G» C. vi 'è' il facerdote ' D. Gaetano Scotti , nimico 
anzi formale àccufatore , o- dìnunziante contra il 
Canonico Grimaldi (i)', corta.' dagli atti dell’ Arcivefeo- 
vii,' Curia ( 2 ) che dovendoli efaminare nuovamente 
quelli 'medelìmi tertimon) , . efli *fi apprefentarono ul-. 
•ironeamente innanzi Monfignor Stabile palfato Vicario 
^Generale per deporre contra il Grimaldi cl Meglio, 
^ienza . citazione , ' e lenza chiamata , condotti colk 
dal Segretario , e dal- Proccuratore del Vefeovo que- 
relante ; e quindi avvenne , che , . rtante quella loro 

ó . • . Mg’"' ul- 

J. (l) . Fol, 35. Secundi Frac, ,M* C. • . 1 

• - (2; Fol- i8d. 
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ultroneitk,'quel giuftilfimo Prelato non. voi le a ragione 
nè fentirli , nè daminarli, e li licenziò, itncneJiatanaea' 
te ) con averne fatto formare atto, di ciò , dal Notaro 
Attitante. Ecco dunque che troppo fondatamente. dilse 
al Rè la Reai Camera , che non fembrava per alcun 
modo concludente la pruova fatta in Vicaria dal Vefco- 
vo f e che ci era ragione di dubitare, che i tcftimoni 
in quel procdfo efaminati folTero dipendenti di lui ; 
trMifimamcnte , che non fi erano intefi coloro, dalla 
bocca de' quali raffermarop effi d’ avere iotelo iUfatco 
de’ ducati trenta pagaci da' preti allo Scrivano Sefla.. 

Nè varrà al ,Vefcovo il dire, che la fottrazione della 
carta originale dal procelTo della G. C. favorendo la 
caufa d^' preti effi e non altri dovevano proccurarla ; 
imperocché fervendomi 4^11’ argomento , che fi trae, dal: 
etti bonoy farò io per lo contrario non ofeuramente vedere,' 
che la fcrittura fu involata per opera della Menfa. , 

L’ idea (labilità per parte tua in quel proce(To delia G.C, 
è quella . 1 Preti avevano prima .occultata T intero 
procelfo ; ma poi, . per le minacce di carcerazione fatta, 
a’ Scrivani, lo efibironp., g,.h fijtferp.. portato a cafa 1*. 
Scrivano Se(Ta da un’ecclefiadico ignota, fenza la carta > 
originale , in vece della quale ci furrouarono una copia 
informe. Credibile coteda idea delia Menta? Se il pro<' 
cedo, dov* era la carta originale, fi lotTe da' preti occuU. 
tato, come fi vuole, ogni ragion, volea, e la lletfa co* 
fa con evidenza cì ‘ perfuade , eh* efli avrebbero in 
quello calo proccurato vcrifimilmence di darlo piò, rollo 
alle fiamme, e ridurlo interamente in cenere, che 
efibirlo dimezzato , e mancante dalla fola carta ori- 
ginale, che coliituiva il corpo del pretefo delirro lo 
ro , non elTeodo , ve/iGmi|e , eh’ elTi I' avclTero voluto 
in coiai forma efibire . Qual prò per cQi dal otancarci la 
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dtchiattzioné originale , dopo che fu di cffa fi erano gii 
factc le perizie, le quali rimanevamo nelproceflb?Vcri- 
fìmiie cn efiì fenzà' alcuna loro utilità fotcraefiefò quel* 
la carta dal precelso, c fi mettefsero a nuovo berlaglio 
della Menfa accanita , ficari di dovere {offrire ad ifianza 
di lei una nuova e piu orribile procefsura ? - - 

Ma ecco il cui bona , Si dice , che in quello fiefso gior* 
no , in cui fu {coverta la mancanza di qùefià carta Origi- 
nale, il Canonico Grimaldi, traendo' da ciò argomento 
. di fua difefa , chiefè T abilitazione' dai carcere'. Ricono-' 
fcanfi di grazia gli atti, e vedrafiì, che quello fatto fia 
vn vero fogno' della Menfa. Il Canonico Grimaldi fino 
dal giorno 30. Marzo ‘1773. , fu carcerato chicle 
di cflfcre abilitato’ (t) ^per' motivo^ eh* egli fu arreftato 
nella Curia 'allora', che'erafi cblk' portato' a prefentafè 
fp<mtaneamente col memoriale nelle mani , con cui of- 
feriva la fna prete ntazione .'Leggali il primo ’ ricorfo 
prodotto per parte dello' fiefso Canonico Grimaldi nella 
Delegazione della Real' GfuridVzione nel giorno 5. Apri- 
le' di qtiell* anno (2), e fi vedrb , 'che lai dimanda dell* 
abilitazione ■ lu ' profeguita nella 'Curia Arcivefcovilè , e 
continuata a dimandare in ^efsa Regia Delegazione per 
altri ragionevoli' motivi, fuori di quello, che nafeeva 
dalia mancanza del pretefo corpo del delitto nel procef- 
fo della - G. C., feoverta nello ficfso giorno 5.^d*ApriIeV 
di cui non' fi fece ivi nè motto,' nè parola'. Lcggafi il‘ lc- 
condo ricorfo (3) da lui efibito in detta Delegazione ^ 
in vifia del quale fi Ottenne la feconda Regia iptinua* 
2Ìone alla ‘Cuna, c vedrafiì, che ncpp>K^ in quello fi 
' M 4 fa 

• •• . r • ^ . . - ' _ _ , 

'(i)- FoLiiói del' pfòceffo della' Curia Arcìve/cevile • 

. (2). FoLiip, e/ufd. Proce/l, •• aA. 

•- (sj Fol,i^» Prcc, 
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la Real Giuridizione I avelse oarlato di quella 

che mai i\ av/el'sc da ciò prefo egli il 

mancanza, c Unz difela , ovvero occafione.di 

menofiflimo tnouvo di Ina ^ il fat- 

■* ‘r u rv.» c.rfceru»=i 

““ — -“" 6 - ;>4 

che' ,iW..no:d*l 

che lorgono da’ fatti veri, c non g ’ . , . 

la pruova generica della indubiiatc firme 

ginale cntrura colle vere^ dichiarazione . (a). La. 

del I jempo co.ntra(lò a preti, cotella re-, 

Menfa fino dal P prodotta in Vicaria 

vifione , anco con o ‘ ^on do- 

dJ fao P,occu«.»c (3^0 P„’drfU Mcnf. 0 fc- 

vremo noi credere, -fpjnjlc dal proceflb . della G. 
ce levare, quella carta g preclul'a la «rada al Gri- 

MeSÒ di po.c« p.h P--dc,e U -j- 

v,hl ,t“ “poi- . """ ’ 


FoL,^2.‘>à.t4^.à.^vol. 

(i) F0/.87. «d ipo. e/ufd. 

( 3 ) fo/-53- P""”® della, G.C, 
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■te dimandata; ) 6 ; che Tempre, dalla .Menfa fe gli era 
comefa .''Ed ecco anco diHìpato qualunque timore 
jdi poter -.cflere;lcoverta .la verità di quella dichiarazione, 
•.tanto contraltata; dalla Menfa., che con perizie erronee cra^ 
.fi- fatta copparire falfa. Mancandoci queffa fcrittura orìgù 
Jìale,ed cflcndoyi. i’ replicati i» genere^ coiì nel procelTo 
della G. C. ,;Coine ip quello della .Curia Arcivelcoviley 
i pieti .venivano defraudati di una difefa cos^- grande , 
.C'ia : MenUt avendo la pruoya per fe ', farebbe Icmpre 
.-ritnafa ai(.di ifdpta. ■ Mancandoci in fomma^quefla origi- 
nale'- dichia>42Ìone^ cCccp iaperta< nuova via- alla Menfa 
•dijperleguit-arft gl’- infelici due ecclcfiafticf, con- acculare 
• efii, di.un lecondo; delitto, che metteva in credito mag* 
•gì Ore. il, primo.; . 

A' quella vecnaentilfima prefunziohe , o 'congettura , che 
-kprge dii cui^ òonotj 0; aggiunga l’indizio nlultante dalla 
prdventiQOCv laftar dalla. Menta ,a‘ 5, Aprile 1773. .coll’ 
idanza' io nome fuo^prefentata nella Curia 'Arcivefcovi- 
le (1) allora che da’ Scrivani della. G. C. dovea ehbirQ 
colà. il procelso , che,. fi yplea dilperfo i Prevenne egli 
• la Curia , eòe fi fojjcro riconofeiute tutte te adulteraxjoni 
che, doveano prefumerfi ^ o qualftvoglìa altra fnlfttà Quc- 
.fia eitempo^apea prevenzione dimofira che la Menlà , 

! prima, di- fcoyrirfi , la n>ancanza di tale fciittura • negli 
•atti y-^ era già di turato intela, ed.- ifiruita. .■ • ‘ > 

Vi è non per-ò altro argomento-.contra la Menla, rifui tante dai 
fatto. , che, vengo, prefcnrcmentc a narrare * Nel- procedo 
ideila .G»! C* :fi . ritrovò, lurrogata in luògo della Scrittura 
lin.voUta e-fottratta una 'copia* informe, Icrttta- di ioa« 
^ratiere ignoto ..'Per quante: diligenze. avelTc roai praci- 
.cato la G.,C,. ivon potette ■ venire per* verun modo in 


rH ■ ■ *■ . 
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eognizioné dello fcrivente, che aveflb per,4vveatilra'fcn^ 
ta quelli copia. Né per tutte f iavelhgaziont affettate 
dalla Menta potette nel 'cOrfo di queita informazione 
venirfi iaiorno a ciò in chiaro di alcuna cofa ; coficchè 
rimale l' informativo del Fifeo fenza pruova intorno al- 
la perfona , che avea fcritto la fuddetta copia informe. 

In fatti com’ era pOlTibile fra un numero prodigiofillìaio 
di fcriventi , che d' ogni ceto , e feiso nella Cittli no- 
lira vi ione y di appurare con cenezza chi aveffe mai 
fcritta quella carta , inferita negli atti in luogo della 
fcrittura originale, che fi era involata? Non altri po- 
tevano fapere, ed appurare ciò, fe non que* (lelTi , che 
per certa icienza il fapevano , cioè , que’ che l’ ave* 
vano fatta fcrivere . Eppure ti legge , che a’ zo. < Lo- 
glio dello ftefto anao 1773. la Menfa appura, che. 
quella carta era'Aata fcritta dal Notajo Gaetano Filip> 
po Sallutfo , e per gli atti del Nocaro Niccola Dlodatl 
fi fa fare giurata dichiarazione dallo (letTo Sallufio d’ 
aver egli fcritto un anno in circa prima quella fcritr 
tura a richiefìa' dello Scrivano Giorgio, copiandola dal 
fuo originale. ^ 

Quefto fitto , e • quella dichiarazione in vece di appale- 
farti prontamente dalla Menta alla G. C. per una pih 
ficura pruova di tale delitto, ella la tenne fegreta , ed 
afeofa ne’ piò reconditi nafcondigli , mettendola in pro- 
fondo (Henzio , fenza che aveffe giammai fatt’ ufo 'di 1 
tale dichiarazione, e di cotefta importantiffima feoverta; 
di cui' fi ebbe folamente notizia allora, che dallo Stivano 
Seffa, difirlo in quel tempo da me, fa prodotta , ed efibiu 
per (no difcaiico al Tribunale della G. C. la copia, 
ch’egli ebbe di tale dichiarazione, ed allora, ch’egli acca* . 
uò la Menfa, che ingiufiamente il perfeguitava (1). , 

Da 


(1} Fol.62. ad 7J. dH. fetondo froceffo itila Q. C. 
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*, ° **^1? *f«n<iono le feguemi neceflktiOime con- 

»PP“«ofi» tanti feri- 
*nti II poCtivo- autore di quella copia .informe induce 

Il «8'onevole folpetto , eh’ ella fapeva di certa feien- 
za , che II Notato Sallufto aveala fcritta : e quella 
certa fetenza non d’ altronde potea averla, fo non per 
avercela fatta effa , o alcuno de’ fuoi, fciivere ; mafli- 
mamente perchè non CI l|a faputo ella 6n ora dire, co-' 
m. mai le riulcl di fare una tale, feoverta . . , - 

Crefee quello fofpetto dal vederli , eh’- elTa Menfa in vece 
di raanifellare al Tribunale, della G. C. un fitto di 
tanta inportanza, affinchè avete, potuto, procedere al 
confronto , e comparazione del caratiew di. tale, copia 
con altre fcritture certe fcritte.di carattere del Sallufto, 

r ilt cofUii , . che fbrfi e fenza 

orli , potea nfultare reo .d’ inteUigenaa , o- di . coopcra- 
zione nell ^nvolanwnta dell» «atta originale,, tenne tut- ■ 
to. gelofamente afeofo fra fe,Gotefta,bfpeitoriffima"ma- 
mera tenuta m tale, rincontro,, dalla.Menfa' ci. fomminU 
ftra la-veementinima congettura, di dover noi, opportu- 
namente credere , che la foctrazione,-. della fcrittora on-^ 
ginale jlal procelTo Jella Q,,q. fa ,»fcg„i„ , p.,. 

la , con l., intelligenza , di cui il Motaro Sai- ' 

lufto fece quella copia, che venne ;furrogata.nel procef- 
„ J ? augnando ella , che potefle. ia un giorno lo-' 
.fteffo fcrivenie Sallufto fcovrire.,|’ intrigo di quella, ficen- ■ 
da, volle efsa cauielarfi colla preventiva dichiarazione 
di collut, colla quale, allontanando da lei la complicità 
un cottita .fottrazione , ne fece ingiuftamcntc addofsarc 
jl carico allo Scrivaiw. di Giorgio. In, cotefta maniera* 
e non altrimenti potremo noi /piegare, r,iimpercettibile 
enigma', ‘come* mai kbbia la Menla potuto appurare' 
tra la prodjgiofa moltitudine di taati fciivenu 1* autore 

’ • ' . t 1 i' . . • - X di 
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di quella’ fcritturà , e come' fi fofse intrattenirta'^ di non ' 
farlo noto alla G. G. , né fare alcuna 'prcmorà’,’ affin- 
chè fi fofse tutto ciò giuridicamente appurato . 

Crcfce vieppiù la forza di quella noftra crèdcnza dal ve- 
dérfi , che dopo 1’ efiblzione fatta in, giudizio dallo Scri- 
vano Scfsa di una tale dichiarazione del Sallufto non po- 
tendo più la Mrnfa fimularla , e tenerla ulteriormente 
■ alcofa, fi ■ fece a dim.indarc in Vicaria jI profieguo delle 
dilisienze fopra quello delitto , e tutte’ le lue premure ^ 
furono dirette a proccurare , che il Notajo Salluilo'li ' 
fofse intefo dalla* G. C. in • qualità di tcllimonc per 
tema, che quello non vcnifse à fcovrire-l’ intrigo, ‘qua- 
lora fi fofs 3 con efiolui ufato dr'qócl rigore, che pe^ 
«iuilizia era necelsario ad ufarfi , nelle circòilanzèi ch’egli 
era f autore della: copia furrogata' all’ ‘originale fottfaci 
to dal procefso ,• ^el detto’ 'fuo , 'con 'cui* cai^ic'aVa'’‘drcìò 
lo ' Scrivano • di Giorgio',^ era Uh dettò ' non * do- 
Tcrfi attendere, come- quello, con 'cui cercava difearica?- 
Tc fc fteffo', ed’ accagionare ‘altri dèi’ ^òprio' delitto*. Fù 
fecondata in fatti- la 'Menfa -in cotefie -fue prenlure i 'Il 
'Notato Sallullo fu fenza'fUfOpofo intefo , còme 'téilimone, 
nè fi "usò feco ■ la menòrria diligenza per trarre dalla 
fua bocca il vero ,' dopo che tutti gl*' indizi ftringevà- 
no, che quella fcritturà' a richieda della Mcnfa* av'ealà 

‘egli copiata. * ' 

IiTtefi fputar fra’ denti dall* Avvocàto del ’ Vefcóvò', nè 
debbo ora tacerlo , • d’ aver io’difefo' .in 'Vicaria lo 
Scrivano Sefsa per lo carico di cui' ora’ fi ’ràgiona’. 
•E’ vero ,' nè • io so nicgàrlq*!. Ma' che^'-^ér^’ciò ? fn 
'quel tempo io non - ancora mi ’aVea incafiéató* del pa- 
trocinio de* preti , e la difefa del Sefsa noti era in- 
compatibile con quella , > che ora fodehgò Diffi * allora 
per Sefsa alia G. C quello’ defso , che dò olra efponen- 
V do 
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do alla Reai Camera per i preti, ciò è , che la fcritturit 
originale fu. fottracta da quel procefso per opera della 
Menfà'; e quindi non pare , che alcuna cofa pof- 
fa trarQ in favore del Vefcovo dall’ aver’ io , che ora 
difendo nella Reai Camera il Meglio el Grimaldi, dife- 
fo anco nel 177J. nel Tribunale della G. C. lo Scri- 
vano Seda . Rimane dunque per tante e tali cofe alTo- 
dato, che il procefTo della Vicaria nulla conchiuda con- 
tro i preti per 1’ involamento del voluto corpo del de- 
litto , e tutti gli argomenti dimoflrano , che una tale 
fpttrazione fu efeguita per opera della (tefsa Menfa- 

Obbiezione II» 

La pruova del delitto di falfttd cantra i preti è di convi- 
ouone , e la Rtal Camera non ne fece alcun cafo nella 
fua conjulta de' a 8, Febbrajo 1774* 

I H fecondo luogo fi va dicendo » che la Reai Camera 
>nell’ enunciata fua confulta de’ 28. Febbrajo 1774. 
non fi fece carica delle trine perizie , che nel procefso 
della G. C. ed in quello della Curia Arcivefcovile ga- 
rentifeono la prova generica della falliti contra il Gri- 
maldi, el Meglio , e folo difse , che la comparazione 
del carattere del Vefcovo fu fatta con firme di lui pò- 
fieriori alle dichiarazioni , e fenza che fi fofscro intefi 
gii accufati - 

Si aggiugne che la Reai Camera non dovea forprenderfi , 
che per la pruova fpecifica della falfit^ fi /erano intefi 
contra il Grimaldi el Meglio tefiimonj falfarj , e per 
pubbliche falfitk carcerati , perchè da colloro dovevano 
zicoucrc i pteti per avere una falliti. Nè badò la Reai 
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criniera y che oltre quelli fallar; , fi erano efamlnatl an« 
~che altri tefiimonj da bene. 

Risposta. 

La Re al Camera efaminh il pefo di tutta (jue(ia pruova , 
e ne diede minuto conto al Re , da cui fu fovranamcn- 
te approvato il fuo parere . 

P Rimieramente io dico , che fembra fuori di fiagione, 
anzicchè in qualche modo ardimentofa T intrapreia di 
volerli mettere ora ad efamc , o cenfura una confulta di gih 
rifoluta , ed approvata da S. M. col Reai Difpaccio de’ 
li. Giugno 1774. , quando ninna incombenza è fiata 
dal Re comunicata alla Reai Camera di novellamente 
efaminare quello, che allora efaminò,e riferì, e quello, 
che venne Sovranamente approvato. 

Ma lafciando tutto ciò alla lavia rilleinone di quel Supre- 
mo Senato, che dovrh giudicarne, pafso ad efaminare 
il merito dell’ obbiezione . La Rea! Camera difse al 
Re , come fi è veduto, intorno alla pruova generica e 
fpecifica del voluto delitto della falfitk della dichiarazio- 
ne del Vefcovo, d’ avere rilevato, che il primo procejfa 
( cioè quello della G. C. ) in vece di tranquillare f am 
tjimo del Giudice intorno olla fua verità , e validità , 
lafciava per lo contrario moltijfimo fofpctto circa lo pre* 
te/o delitto , e relativamente alla verità delle cofe per le 
inverijimìlìtudini , che /orgevano dal concorfo de* fatti . 
Di quelle incongruenze fece difiinta menzione la Reai 
Camera, come fopra fi è veduto. 

Indi pafsò a dire d’ avere confiderato , che la prova gè» 
nerica della voluta falfuà fu fatta ( parla gili la confili» 
ta del primo procelfo della G. C. ) con fcritture eftbitCj 

ed 
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ed tndicàté dal Vefcovò , per cui avendo $ due Ecclefia» 
fiìci additati motivi di non poterft riputare ftncera la ri- 
cognizione generica , onde fptjfe volte hanno inftjìito per 
la giuridica revijione /opra Jcritture certe^ e non fofpette^ 
non Ji volle dare , almeno ad ijìruzione dclP animo del 
Giudice ^ e pel ficuro accerto della verità , giammai afcolro 
a quejìa dimanda . 

E che la pruova fpecifica pia ajfolutamente fondata fopra il 
detto di tefiimonj Ultronei , ed inquiftti di falfo , due 
de quali trovanft da gran tempo per ftmili delitti rifret- 
ti nel carcere , Che oltre quePa impor tantijjìma circopan» 
»<», e DI ESSERE I DETTI LORO INCOERENTI , ED IN* 
VERISIMILI, ED ANCO CONTRADDETTI DA ALTRO TE- 
STIMONIO PRODOTTO DAL VescoVO , altra pruova non 
rifulterebbe centra i due ecclefiapici , che di ejfere andati 
ejft in cerca di Notato , che avejfe voluto autenticare la 
FIRMA VERA DEL VESCOVO ; tantocchè ad uno de fud- 
detti tepimonj la fecero efp paragonare con altre firme 
vere ^ ed indubitate del Vejcovo^nà ci e’ causa, per cui 
il Canonico Grimaldi ^ EcclefìaPico fino a quel punto non 
mai inquifito cT alcun delitto ^ e fornito di diverfe Dignità 
avejfe voluto , fenza fua utilità^ tener mano in un delitto 
di falfità , anco perchè il Vefcovo accuih fulle prime il 
JbJedico Siano , nè mai nelle prime fue ifitm^c accusò il 
Grimaldi » 

Ora vorrei fapere dal Vefcovo , qual fia per avventura 
il difetto di cotefta confuira . Non è forfi vero quello 
che con eifa fu rapprefentato al Re intorno alla pruo- 
va generica contenuta nel procelTo della G. C. ^ La 
Reai Camera non parlà , nè di comparazione fatta 
con firme del Vefcovo, poderiori alla difputara dichia- 
razione;, nè che in quella perizia dovevano effere inte- 
fi gli accufati , come neli*^ oppofìzione fì dice . 
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È’ vero che nell’ informazione della Curia del Vefeo-' 
vo fi leggano due altre perizie , la prima uniforme 
a quella , che fi era fatta in Vicaria , e la fecoa* 
da con altre fìrme e fcritture anco indicate dalla 
Menta , ma è vero altresì ^ che niun conto potea , e 
dovea tenere la Reai Camera di una pruova fatta dal- 
la Curia dello ftetTo Vefeovo querelante , mentre trat- 
tavafi del poGtivo intereffe di lui ; raalhmamcnte quan* 
do i periti , che fecero quella feconda ricognizione 
furono prefcelti dalla Curia a divozione della Menfa 
accufatrice , i quali verifimilmence dovevano fecondare 
r impegno di colei , che gli avea eletti . 

Per la pruova fpecifica non regge forfi tutto quello, che la 
Reai Camera raffermò? Si rellrinfe per ventura la rifleffione 
della Reai Camera alla fola qualità de’tellimonj efami* 
nati? Diffe ben anco la loro ultroneitlt , 1* incocrenza, 
r invcrifimilitudìne, c le contrarietà de’ detti loro: difle 
qual' era mai la pruova , che rifultava dal detto loro, 
cioè , che i preci andarono in cerca di Notaro per far 
autenticare la 6rma vera del Vefeovo . DilTe che man- 
cava la caufa del delitto contra il Canonico Grimaldi , 
DitTe r illabilith dell* accufa , mentre prima fa acca- 
gionato di complicitk il Medico Siani , e lafciandolì 
poi codui, (ì attaccò della delia complicità il Canonico 
Grimaldi. Oide in fomma di non avere feorto motivo, 
per cui d avelTe voluto foggiare queda falfa dichiara- 
zione, tra perchè il Vefeovo non avea pruovati non ve- 
ri gli eliti nella medeGma fcrictura contenuti , e tra 
molto più, perchè il Meglio G era eGbito fempre pronto 
a rivederfi i conti . Attento tutto ciò , non pare , che 
polTa il Vefeovo con ragione cenfurare la fuddetta con- 
(ulta della Keal Camera, nè tanto elaltare le ideali reità 
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de miei clienteli : tanto maggiormente , quantocchè co’ 
luci lamenti vuol’ egli, accufando cofloro, difsaprovare 
fenza ragionevole motivo le confulte , ed i giudizj , che 
fi fono da effa refi al Sovrano per cotefto efaggerato 
delitto di falfitk di efll Meglio , e Grimaldi . 

Obbiezione III. 

Il Canonico Grimaldi è reo di gravi delitti. 

C ondanna il Vefeovo ciò , che la Reai Camera rap- 
prefentò al Rè coll’ enunciata foa confulta de' a 8. 
Febbraio 1774* intorno alle altre imputazioni del Gri- 
maldi; ma tutte le fue lagnanze fono ficuramentc irra- 
gionevoli , ed ingiufte , come dimoftrerò colla feguentc . 

Risposta. 

Per quefti delitti non vi è pruova , e le accufe 
fono mere produzioni della ftejfa Menfa . 

D lffe al Re la Reai Camera, che le accufe avanzate 
da D. Gaetano Scotti centra il Grimaldi non riguar- 
davano F intereffe di coy?Kf. Fu ciò prima fentimento del 
pafiato Vicario Generale dell’ Arcivefcovil Curia efpo- 
fto al Re con fua relazione , e baderò leggerfi cotefte 
accufe per rilevarfi tanta veritò . 

Soggiunfe , che per effe altra facoltò non avea da- 
to S. M. al Vefeovo col Difpaccio de’ 7. Dicembre 
1771., che d’informare per qual motivo fi fofse Ipinto 
a tal paffo il ricorrente Scotti ; che Monfignore dopo 
di elTer fiato in inazione per lo fpazio di due anni , 

N avea 
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avea formato un proceffb di diligenze fopra le mcdefi- 
me accufe , le quali non rimafer pruovate, che con indizj 
ad inquifire . Non pare , che in ciò fiafi tacciuto , ov. 
vero alterato il vero. La Reai Camera copiò le parole 
dello ftefso Vicario Generale regiftrate nella relazione , 
che il medefimo l'crifse al Re dopo, che trovò dalle carte 
vero quanto quegli avea al Sovrano rapprcfentato . j 

Raffermò , che la pruova dello ftupro in perfona di Bar- 
bera Cautelo nafcea in buona parte dal detto di 
que medefimi tcftimonj , che furono efaminaii nel prò- | 

cello deir occultazione del corpo del delitto , Pre- i 

ti , e Diocefani del Vefcovo , fenza cfferfi nelle de | 

bite forme pruovata la neceffaria circoftanza dell’ oneftk 
della preiela lluprata , e coll’ cfferfi anzi documentato 
per parte del Canonico Grimaldi l’ innegabile meritri- 
cio piuttofto , cosi di effa Barbera , come delle altre 
due forelle , delle quali la propria madre ne fu la 
lenona. 

Qui fi dice per parte del Vefcovo , che non dovea fare 
tanto fenfo alla Reai Camera 1’ avere veduti claminati 
nel proceffo dello llupro di Barbera Cautelo i Preti 
c Diocefani del Vefcovo , perchè non vi è legge , che 
proibifea a cofloro di potere teflimoniare i delitti altrui; 
maffimamente quando non ci abbia interefse il proprio 
Vefcovo • 

Si dice anco , che nel proceffo dello flupro colli nelle de- 
bite forme la neceffaria circoHanza dell’ onellk della flu- 
prata Barbera Cautelo , e che V innegabile documento 
del meritricio di collei , e dell’ altre due forelle , delle 
quali la propria madre ne fia la lenona , confilla in un 
mifero atto pubblico clìbito dal Canonico GrimalJi. 

Si rifponde , che la Reai Camera feguitò in ciò la rela- 
zione della Curia Arcivefeovile , che da S, M. le fu 

ri- 
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rimefTa , nè cfTa ebbe fotte gli occhi quello proceflb del- 
lo (lupro, nè molto meno G ricevette alcuno documen- 
to , o atto pubblico dal Canonico Grimaldi . La Men- 
fa efibl a lei un notamente di tale procelTo formato 
dal Cancelliere Jovane , e fecondo quello vide , come 
potrà vedere ogn’ uno , che ’l vorrà (i), che non co- 
Gava nelle debite forme la necelTaria circoGanza dell’ 
oneGà della pretefa Guprata : che poi coteGa neceGarjf- 
fima circoGanza G facci apparire per avventura pruovata 
nel procelTo, ciò non deve recar meraviglia. Può elTere 
queGo uno de’foliti prodigi della palTata Curia d’ Ifchia 
avezza a cambiare le carte a fuo talento. Il procelTo del- 
lo Gupro, dopo molta ripugnanza , mal grado la Rea- 
le rifoliizione de’ ii Giugno 1774., fu efibito alla Cu- 
ria Metropolitana dentro il mefe di Luglio dello Gefso 
anno , vale a dire , dopo , che fi Teppe la confulta 
della Reai Camera de’ 28. Febbrajo di quell’ anno . 
Qual meraviglia dunque fe G fece trovare poi pruova- 
ta queGa circoGanza dell’ oneGà della Cautelo , che 
prima pruovata non Gera?In fatti furono trovate, e nelle 
debite forme riconofeiute in queGo proceffo allora , che 
fu efibito, più carte fcritte di frefeo (2), ugualmente come 
G riconobbe anco nel proceffo formato Tulle accufe di D. 
Gaetano Scotti , il quale fu dallo Geffo accufatore eG- 
bito aperto in Curia , tuttocchè G trattaffe di proceffo 
criminale non ancora pubblicato (3). 

ConchiuTe in Gne la Reai Camera , che non potea nè il 
Vefeovo, nè la Tua Curia ingerirG in queGa Proceffura 

N 2 dopo , 


(1) FoL 35. aJ 42. del procejfo della R.C. fttW abi- 
litazione del Canonico Grimaldi . 

(2) Fol. 71. Proc. Clementit. de Jorio, 

(3) Fol. eod. 
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dopo, ch’eri fiata allc^gaca foipetra dal Canonico Gri- 
maldi , ed in tempo « che pendei ancora indecifa quella 
fofpezione; malfimameate quando il motivo della ricufa 
nafeeva , e naice da capo di nimicizia . Nè per ciò 
che la Reai Camera difle potrà dolerfi il Vefeovo; 
malTimamcnte qnanJo il Sovrano col Reai Dilpaccio 
de’ II. Giugno 1774. fece fcntirli , che per quelle cau- 
fe fi fofje ajìcnuto dal pro''edere , ed avejfe rimejfo gli 
atti alla Curia Arcivefeovile Metropolitana , ESSENDO co- 
sa DEF'RME, E DI PUBBUCO SCANDALO, chc avendo cjfo 
JAonlie^rjor Vefeovo fatta la figura di accufatore contra il 
Grimaldi y volcjfe farla con la jua Curia da Giudice y non 
ofìante , eh' era fiata allegata formalmente fofpetta , 
eco dunque da tutto ciò ribattute le lurriferite obbiezioni del 
Velcovo ; ed ecco dimoflrato non eflcr vero , che la 
Reai Camera abbia fcritto colla fua coniulta de’ 28. 
Febbrajo 1774. alcuna difefa de' due ecclefiaftici rei, 
com’erafì colle fue efaggerazioni ingiultilfimamcnte im- 
pegnato il medefimo Prelato di volere follenere e dare 
ad intendere; malfimamente quando fi vede, che tutte quelle 
confidcrazioni rilevate con la fuccennata conlulta altro non 
partorirono che un parere giullifsimo, e non propenfo e fa- 
vorevole, coma fi decanta, a’ due eccclefiallici. Imperocché 
altro la Reai Camera in mezzo a tutte quefìe dubbiez- 
ze , imperfezzioni di procejjura , ed inveriftmilitudini 
'non opinò , fe non che di doverli uniformare al fenti- 
mcnto del Vicario Generale , di abilitarli il Canonico 
' Grimaldi con quelle cautele , che afficuravano la Ina 
perfona , e di lafciarfi il Meglio col mandato , con cui 
fi trovava , c comandarfi nello IlelTo tempo alla Curia 
Arcivefeovile , che procedelTe alla rettificazione dell' in- 
formazione coir efame di tellimonj interi , e non fofpet- 
ti , e col praticare le più ficure diligenze per l’appura- 

mento 
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dento del vero cìrea la faliitk; e di far fcntire at Ve* 
fcovo, ed alla Tua Curia, che per tutte le altre accu- 
fe fi doveile aflenere dal precedere , e rimettere gli at« 
ti ad elTa Curia Àrclvefcovile , elTendo cofa deforme , e 
di pubblico fcandalo , che avendo il Vdcovo fatta U 
figura di accufatore contro del fuddetto Grimaldi, e del 
Meglio, volelse farla poi con la Tua Curia da Giudice , 
non odante , che fofse fiata allegata formalmente fo* 
fpetta. Non pare dunque che abbia motivo il Vefcovo 
cU dolerfi con giufiizia di quefio parere , e di declamare' 
cotanto, come ha fatto fin’ ora, dicendo, che la confai- 
ta della Reai Camera abbia contenuto una difefa de’ rei 
ccclefiafiici. 

Obbiezione iv. 

Il parere contenuto nella confulta dff’io. Novembre I774« è 
contraddittorio con quello contenuto nella confulta ante* 
cedente de 28. Febbrai 0 dello ftejfo anno . 

I L Vefcovo nel furriferito fuo rlcorfo rimefib alla Reai 
Camera coll* enunciato Difpaccio del primo Dicembre 
1775, facendoli carico del parere contenuto nella con- 
fulta de’ 2 a Novembre 1774,, difcorre così - Dicon qu^ 
favi Minifiri ^ che V, M. debba ordinare alf Arcivefcovil 
Curia , che rimota ogni criminalità contro Grimaldi --e 
Meglio y nggifca civilmente contro Meglio 'per rapporto, m 
conti rtchiefii dal Vefcovo • Dunque quefti non fono rei f 
E come non fono rei , quando per lo fpo^io di otto anni 
fempre tali fono flati creduti ? Come non jono rei , quando 
per tali gli ha coflati , non dico , f /ircivefcovil Curia , 
ma la vofìra G.C. della Vicaria ? Come non fono rei^ quan- 
do per tali fi fono fempre dipinti avanti il voftro ReaV 

N 3 TrO" 
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Trono , non fola dalla Curia , e dalla Vicarìa , ma dalla 
Raal Camera flcjfa? Non è fiata affa Rcal Camera, che 
fotta a dì i 9 . Febbraio 1774. conjfuUb a V. M., quando 

t infermiti , 

ebe fi fofi a abthtato, ma con quelle cautele , che a/Tteuta. 

vano lo fua perfino > E come mo/irar con lui tanto rigore te 
non fojfc fiato reo {x)ì J^ueìfe carte che allora vi erlL 
oggi ehfìono . ^et delitto , che allora /• impegnò a cosi- 
cp./ul„r, F. M. ^ „ ■„ 

quel com eran queftt ret , perebb oggi innocenti ? Non i 
quella una mamfefia contraàdixione (2)? I pareri dunque 
di cotefte due coniulte della Reai Camera li vuole il 

tir 


R 1 


s P o S T A, 


^<>»*^oààittorìo col primo, perchl la 
Reai Camera nel profferirlo ebbe prefenti nuovi fatti, 
e nuove nmarcbevolijfime pruove contro il Vefeo- 
vo , che prima non ave» ancora acquifiate , 


T utto ci 5 , che impropriamente fi difTe in querto ricor- 
fo di Monfignor Rolli non tiene ale uno ancorché me- 

no- 

(i) Ora dice, che con la confulta de’ 28, Febbraio 
lì USÒ rigore centra il Grimaldi , eppure altrove fi è 
gracchiato, che fi fece una difefa a cedui. Quante be- 
nedette contraddizioni in uno (ìeflb ricorfo I 

( 2 ) Eoi. I od. <y t. del proceffo corrente . lopermodeftia 
taccio le ulteriori audaciflime cfprellioni , che fufleguo- 
no, le quali formano fra le altre il nuovo delitto'^dcl 
Vclcovo , di cui ho parlato nel §. 5. del Cap. 3. 


Digitized by Google 



( cxcrx ) 

nomilTiaao appoggio di ragione . Sono (iati il Canonico 
Grimaldi , cl prete di Meglio per Otto anni trattati 
Tempre da rei dalla G. C. della Vicaria , dall’ Arcive* 
fcovil Curia, e fino dalla flelTa Rai Camera, perchè ka 
Menfa colle ^edi (alfe del fuo Cancelliere facea ralfamen* 
te comparire pruovato negli atti 1' ufo Fano dal Meglio in 
giudizio della voluta falla dichiarazione del VefoovO . 
Qual meraviglia dunque, eh’ eirendoQ dalla Reai Ca- 
mera verificato dopo conchiudentifìimamente falfa que- 
lla circoflanza dell' ufo , abbia confultato il Re di do- 
verli in tal caufa , rimolTa qaalunque criminalità, civil- 
mente procedere ? La legge efigge 1’ ufo giuridico della 
fcrittura falfa per punirfi la falfìtk . Quella legge ave 
feguita la Reai Camera con la fua con folta. E fi folTri- 
rh poi fenza una ben giuda indegnazione l’ardimento 
del Vefeovo nell’ avere attaccato di contraddizione i pa- 
reri di cotanto Augudo Senato, lenza riguardarfi il dip- 
pih, che egli intorno a ciò audacemente ha fcritto? E 
perchè non direm noi con giuda ragione , doverfi feve> 
riffimamente punire colui, che ha faputo co’ mezzi veri- 
ficati dalle diligenze della Reai Camera far trattare da 
rei per otto anni, far trapazzare , angudiare, e dilpendiare 
coloro che la legge rei per verun verfo li vuole? 



(CC) 

Obiezione V. 

La confulta de 20. Novembre 1774. ave ingrandite le refe 
cantra il Vejcovo rifletto alle diligerne praticate dal 
Sig nor D, Ferdinando de Leon , ed intorno alle 
conjulte del defunto Monfignor Cappellano 
Maggiore . 

N Eir enunciato fuo ricorfo diflfe al Re MonHgnor 
RolT) , che non dovea la Reai Camara andar ri* 
cercando le andate cofe difeuise avanti il Cappellan Mag* 
giore, e decife dalla M. S. Ma quando anco voleffe am- 
xnetterlele , che abbia ben fatto y non è ben fatto , 

. che a S. M. fi ridican folamente le accufe contro di 
lui, e non le fue difcolpe: non è ben fatto , che fe 
le ridican le calunnie , e non le fue Reali Dccifioni , 
colle quali rtftaron quelle atterrate ; tanto che , fog- 
gìunfe lo ftcflb Vefeovo y il parere di quella rapprc- 
lèntanza de’ 20. Novembre 1774. fta fondato fulle fal^ 
fe confulte , e non vere , fatte dal Cappellano Maggiore , 
ridotte dette fai fu à in ifìampa , come libelli famoji , lad- 
dove tutte le cannate confulte^ e’ pareri dati da tempo m 
tempo dal Cappellan Maggiore y fono tutte concludenti a fuo 
prò , e conte fi ano in ciafeun carico le cumulate iniquità de* 
flcjfi reiy come a vifìa rifulta da tutte le carte y ef [lenti 
nell' Archivio della Curia di detto Cappellano Maggio- 

. . 

Tanto ed anco più con efpreffioni audaciflìme efpofe in- 
torno a ciò il Vefeovo in fuo ricorfo a S. M. . Ma 
molto piò difle a queflo propofito nella Reai Camera 

il 


(ij FqL lop. dell anwdetto proc, cor. 
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il valente fuo Avvocato, garentito dalla fuccennata rap- 
preleptanza del prelentc rcUgiofiflìmo Monfignor Gap-, 
pcllano M •g‘»iore, A tutte quefte cofc , comecché lefive 
• alla 'verità, ch’io difendo, vengo a rendere colla mag- 
gior poiiibile chiarezza la conveniente. 

Ri SPOSTA. 

'^vanfo cfpofe a 5 .M. la Red Camera coll* enunciata con/uha de, 
20. Novembre 1774 , tutto regge a martello 

nel fatto, 

R Icordiamci di quanto ho io ccnnafo nel II. del 
prelentc Capitolo intorno alla relazione dell’odierno 
giultilDmo Monfignor Cappellano Maggiore lopra i tre 
differenti ricorfi umiliati a S. M. da Monfignor D/ O- 
rofrio Roffi ; ricoifì, che furono dal medefimo formati 
ad oggetto di poterfi opportunamente controporre alle 
due coniulte , che gli erano ftatc fcritte centra dalla 
Reai Catnera di S. Chiara. Sovvengaci ancora, che 
il fecondo memoriale riguardò le lue lamentazioni avan- 
zate al Reai Trono centra molti ccclcfiallici dell’ Ifola 
d’ Ifchia, i quali cercavano d’infamarlo in diverfi Tribu- 
nali . Conviene dunque , eh’ ora fi fappia quello , che 
per rapporto a quello punto rapprefeniò al Re il fud- 
detto rcligìofiffimo, e non mai abballanza lodato Monfi- 
gnor Cappellano Maggiore, 

Dille egli , ^ avere veduto nelle molte confuìte del fuo 
tecejfore , e nelle diverfe rtfoluT^ioni della M.S, fatteli 
oflervare in ittampa dal detto Vefeovo , che non fola 
gli eccleftaftici fecolari ^ e regolari , ma i laici eziandio 
dell' Ifola d* Ifcbia ahhtan dato fempre che fare a coftuiy 

chiamandolo ora ad un Tribunale^ fd ora ad un dfro con 

pre- 
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pretcnztoni diverfc. Soggi unfe , che lunga co fa farebbe ^^9 
ftucchevole f ef porre un per • uno tutti i ipìati , che tne~ 
de fimo ebbe cogl' If alani ; e che .quindi -avea ftimato di 
accennare foto i principali , pe* quali fuori di dubbio do- 
ver te jufeìtarfi l'odio di quelli centra il fud detto <F telata^ 
Dopo di avere poi parlato di tutte Jc imputazioni date 
al Vefeovo da quell’ Univerfità dell’ Hola , rifultanti 
dalle diligenze del Signor D. Ferdinando de Leon , con- 
chi afe COSI .♦ Vede quindi la M. V, col Sovrano intendi- 
mento ]uo le torbide infette fonti , dalle quali deri- 
vano tn gran parte le imputayoni date a Monfignor 

P‘*IÌ'^^o Vefeovo d' Ifcbioy traslatato oggi alla Cbie- 
fa di S. yìgata de' Goti • 

£cco quindi perche il Vefeovo declama coll’ enunciato 
•fuo ricorfo .centra la coniulta della Reai Came- 
ja ) c Trancamente rafferma non ejjere ben fatto ^ che 
fianfi ridette a S, M, le calunnie , e non le fue Reali 
•Decijioni , colle quali rejìaron quelle atterrate « Ecco .per- 
che e dice , che il parere di quella rapprefentanza fra 
■{o'nààio fulle /alfe confulte,^ e non vere fatte dal Cap- 
.pellano Maggiore , .quando effe,, ed i pareri dati da tem- 
po in tempo dal defunto fanto Prelato , fono tutte con- 
cludenti a fuo prò , € contejiano in ciafeun carico le cumu* 
late iniquità de' fìejft rei. Ecco in fine, perchè altamen- 
te fi duole lo fteffo Vefeovo , che non dovea la Regai 
Camera formare al Re un carattere cotanto fvantaggio* 
fo di lui , c dire , ch’egli nudriva idee perni'x.iofe ^ e 
nocive alla , pace e tranquillità altrui quando egli , fe- 
condo r enunciata relazione di Monfignor Cappellano 
Maggiore , era ftato per 1’ oppofto fovente travagliato 
nella Diocefi d’ Ifchia non folo dagli Ecclefia/ìici fecolari^ 
e regolari , ma da' laici eTfiandìo , ebe gli avevano dato 
Sempre che fare , chiamandolo ora ad un Tribunale , ed 

ora 
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otA ad un' altro con preten't^oni diverfe^ e quando in {bm». 
ma tutte le imputoKÌcni date a lui derivano in gran parta, 
da cotefte TORBIO& I^ fette fonti r 

S Embrano a ptitno afpetto in alcun modo ragionevoli co 
teile lamentazioni del Velcovo; e quindi perchè da 
ciò niun pregiudizio ne avvenga a quella verità, che mi. 
fon' io compromcfTo di manifefìate , e difendere , mi 
conviene le cole dette nella relazione dell’ ravjflimo 
Wrnfigncr Cappellano Maggrt rc a minuto dlfcutere , ed 
dammare r Vrggiatno dunque da quali fonti la relazione 
di Monfìgnor Capj ellano Maggiore abbia tratto quel ca- 
rattere, che fi fa degrifolani d'Iichìa,e quelle inquie* 
titudioi , che fi dicono ormai fofferte da Monfìgnor 
RolTi , e vedremo leggiermente d’ edere dato in ciò 
ingannato il Santo Prelato. 

D ice in primo luogo la relazione , che nel 1766. ricu- 
lando il Clero lecolare, e regolare di pagare al Semi- 
nano d' Ifchia ciò , che per una particolare tada (labi- 
lità da S. M, C. dovevano , fu cofìretto il Vefeovo ag- 
gire contro rjft , e che in fine con due Reali Dilpacci 
del di 8. Marzo, e dc'zd. Luglio iy66. furono adrecti 
al pagamento . Che altra confimile determinazione fu 
fatta centra quell’ Univerfità co’ dilpacci de’ 20. Luglio, 
e de’ IO. Ottobre 1771. 

Se vorremo noi attendere i Reali Dìfpacci [i] , che (i 
enunciano nella relazione , da quelli altro non rilutta , 
fe non che il Vefeovo ctiiefc al Ke con fua rapprefen- 
tanza il braccio focolare per codringere i debitori laici 
a pagare quella rada , e S. M. ne incombenzò il Go- 
vernaJore dell’ Ifola . Non pare dunque , che da quello 
primo fatto poffa trarfi regolarmente quel carattere, 
che fi è fatto al Re de’ Diocefani . MalTimamente per- 
chè 


(i) Fol. 40. CT a terg. atti correnti . 
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ctiè nelle carte deir Archivio della Curia del Cappella- 
no Maggiore fi legge gùifiificata la renitenza de’ debito- 
ri in non pagare, e veggono liquidati molti carichi del 
Vefcovo intorno al Seminario j come appreflo ù 
vedrà . 

I N fecondo luogo rafferma la relazione , che pretefèro 
parimenti i preti d’ Ifchia di non offervare alcune no- 
tificazioni fatte dal detto Prelato proibitive dell’ atpor- 
tazione delle armi, di vcfiire d’abito di corto, e di co- 
lore , e colle quali ingiungevafi loro di dovere affilfere 
al coro, ed alla* conferenza de* cali morali. Che i Fra- 
ti di queir Ifola pretefero anco di non dover* eITcrc fog- 
getti al Vefcovo per la vifna de* piccioli Conventini. 
Che dedottifi al Reai Trono tutti quefft punti , furono 
elfi rifoluti a favore del detto Prelato colli Reali 
Difpaccì de* 8 . Marzo 1755., rj., c 20. Febbrajo 1708, 
26. Agofto lyóp. , e de* 26, Ottobre 1771. 

Si leggano non però tutti quelli Difpacci [1], e il vedrà, 
che il Vefcovo formò gli editti , che fi enunciano nel- 
la relazione , e contra i contravventori ci appofe pene 
di fofpenfione , e pecuniarie • Gli Ecclefiallici non lì 
oppolero agli Editti , ma alla qualità delle pene in elli 
minacciate . S. M. approvò gli editti , c condannò le 
* pene , preferivendo al Vefcovo di comminare la pena 
di corpo afflittiva , e non già pecuniaria , o fpirituale 
contra i contravventori , da efeguirfi dopo di elferc flati 
dichiarati tali /«rif ordine Jervato , e fecondo le leggi del 
Regno. Ecco dunque, che quelli punti non furono rifo- 
. luti tutti a favore del detto Prelato, ma in favore ben 
vero de’ Diocefani . 

Per 


[1] Fol, 47. r» ad 44. Proc, cw* 
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Per lo punto di dovere il Vcfcovo vifirare i piccoli Con- 
ventini de’ Regolari dichiarò S. M. col Reai Dilpac- 
cio de’ 8 . Marzo 1750. [1] , che non intendea nè accre» 
/cere , nè diminuire le f/trol'à ordinarie 0 delegate a' Ve- 
[covi da S, Canoni , e dalle Pontifi ie CoflituT^toni , e che 
quindi a tenore delle medefìme nel Regno ricevute face/- 
fe ufo legittimo , e canonico della fua Vefcovile autoriti^ 
e gìuridizione fu quefìo ajfunto. Niente dunque fu deci- 
fo a favore del Vefcovo , perchè l’ efenzione accordata 
a’ Frati dalle Coftituzioni Pontificie non permettono al- 
le facoltà ordinarie , ovvero delegate a’ Vefeovi da’ S. 
Canoni il poter’ elTi vifitare i loro Conventi . 

I N tèrzo luogo parla la relazione delle Sovrane rifoluzio- 
nl intorno al baciamano del Vefeovo nel giorno del 
Pajior bonus . 

I Preti immaginarono effere ciò cofa nuova , ed ìnfolita , 
non veggendola elTi praticare in altre Diocefì ; ma Tubi- 
to venerarono ciecamente, com’ era del loro dovere, le 
Sovrane determinazioni di S. M. In quello incontro non 
però il Vefeovo chiamò i Diocefani in giudizio , c non 
mai elfi chiamaron lui con prctendenze diverfe in qual- 
che Tribunale . 

F inalmente la relazione ripete quello, che in una con- 
folta deir Antcceflbre Monfignor Cappellano Mag- 
giore del d'i 20. Agofto I7dp. fu rapprefentato a 
S. M. , cioè , che in quell' Ifola eraji fatto una confe- 
derazìone tra il Ca/ìellano , la Città , il Capitolo , cl Clero 
contro il Vefeovo , per cui non credeva egli Jicura la fua 
perfona • e quindi , che potea S, M. degnarji ordinare 

al 
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Iti Vìcitrio Generale di Napoli come Metropolitano , di 
cbiamarfi alcuni Canonici , ed ecclefiaftici di dett' Ifola , 
e fargli obbligare in nome degli altri di obbedire al 
proprio Pallore , e di guardarji di ufare il menomo 
oltraggio , 0 altra offe/a pregiudizjevole al di lui carattere. 
E quanto a' laici , che poteafi S, M. degnare di far ufo 
di que' fpedicnti , che /limava piìt proprj e convenevoli . 

Sentali non però il vero fatto, da cui rifultò reipolfa re> 
lazione del defunto Monfìgnor Cappellano Maggiore. 
Mancava Monlìgnor RofTì da gran tempo dalla fua reliden- 
za , come ci mancò anco in appreflo fino al tempo, 
che fu traslatato . E poi fecefi egli grandiffimo fcrupo- 

10 colla rapprefentanza de’ 17. Settembre 1774, che il Ca- 
nonico Penitenziere Grimaldi, coftretto dairefpofte per- 
fecuzioni a dovere (lare fuori di rcfidenza , non olfervava 
la refìdenza medefima. I Diocefani fi fecero fentire co’ lo- 
ro ricorfi, chiedendo, che il Vefeovo fi foffe reftituito nella 
Diocefi . Allora fcufandofi egli con lua relazione , pro- 
pofe il preteso , eh’ e’ non potea ritornare in refìdenza, 
perchè in quell’ Ifola erafi fatta una confederazione tra 

11 Cafiellano , la Gittk , il Capitolo , el Clero contro 
di lui, per cui non credeva egli licura la Tua perfona . 
Cotefla fua rapprefentanza fu limelfa al defunto Mon- 
lignor Cappellano Maggiore, che avanzò al Reai Trono 
la fuddetta relazione de' 12. Agofto iddp., a cui non vol- 
le S. M. dar# alcuno sfogo, troppo per altro informata di 
tutti i carichi , che contro di lui erano (lati liquidati , 
e riferiti da un Minidro cotanto efatto , e zelante , 
quant’ è il Signor D. Ferdinando de Leon. 

Può darfi artifizio maggiore di queflo ? Il Vefeovo per 
non adempire all’ obbligo della refìdenza finge confede- 
razione tra il Cadellano , la Citth , il Capitolo , el 
Clero, per cui era in pericolo la fua perfona . Il Re 

in- 
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informato de* fuoì pretefìi , non da afcolto allo fpc- 
dienie iuggeritoli dall’ Anteceffore Monfignor Cappellano 
Maggiore, cd oggi da quello fatto vuol trarre eflb Ve- 
feovo argomento della difcolezza de Diocefani, c dell’in- 
giufle inquietitudinì foflèrte da lui nel governo della 
Chiefa d’Ifchia? 

Ora fe i fonti , da’ quali Monfignor Roflfi ha cercato far 
forgere 1’ cfpofto carattere de’ Diocefani , c le inquitu- 
dini fue , non fomminiflrano quell’ idea , che fe n’ è 
formata , irragionevoli dovranno fuori di dubbio riputar* 
fi tutte quelle lamentazioni , che fu tale appoggio 
egli ha fatto contra la confulta della Reai Camera 
di S. Chiara de’ 20. Novembre 1774. Sentanfi non però 
gli ulteriori fuoi lamenti intorno allo dippiù di quella 
confulta . 

D ice egli, d’ elfere Hata ingannata la Reai Camera 
all’ora , che fe le fece credere, e rapprefentare al 
Re , che fralle altre inquifizioni rifultanti dalle diligen- 
ze del lodato Signor D. Ferdinando de Leon compilate 
di Reai ordine contra elfolui a ricorfo delle Univerfitb 
di' queir Ilola , •vi furono diverfe opprejjioni fatte alti 
71 aturali di quel luogo , e molte Jtmonie , ed efiorfioni , e 
fpcxialmente d' efferji ejìorti ducati cento al Sacerdote D. 
Sabbato di Cofìani^p dopo , che fu tenuto carcerato per 
piu tempo col pretefìo di un omicidio , di cui rìfulto poi 
innocente , e di ejferft formato un proceffo faìfo contra il 
Sacerdote D. LorenT^ Monti , per cui gli •vennero efìorti 
ducati quattordeci , oltre di altri procejft fai fi di pianta 
fatti fabbricare da quella Curia contra d facerdoti per 
efiorquere danaro ; Rimale in ciò ingannata la Regai 
Camera, dice il Vefeovo ; imperciocché tutto ciò, che 
nella confulta ella dille al Re d’ inquiftzioni^ lì riduce a 

fem- 
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femplici aócufe degli Ifolani , non mai veriScate colle 
diligenze del Signor D.Ferdinando de Leon, anzi interamente 
difcaricate colla confjlta del defunto Monfignor Cappellano * 
Maggiore, a cui il Re rimife le diligenze, e la relazione 
di quello' Minillro . Premifc al Re quel Santo Prelato' 
in fua confulta de’ 3. Febbrajo 17^^ ( dicea nella Reai 
Camera 1 ' Avvocato di Monfignor Rolfi ) che le pruovt 
fatte dal Commejfario di Campagna di quel tempo fulli 
carichi dati cantra il Vefcovo , come quelle erano Jolamen- 
te flragiudizàali , per fe mede/ime non bajìavano a con- 
dannare alcuno f ma faltanto erano indizi ad iniquirere ; e 
molto piu , che cotali pruove erano fondate fui detto di 
tefìimonj , che deponevano cantra un Vefcovo , che gover- 
nava una Diocefi , folita ad inquietare i prodecejfori , per 
ejfere compofìa di gente inquieta , e difcola , e da eecle- 
Jiaflici indijciplinati , che volevano vivere a briglia fciol- 
ta . Premife altresì , che le imputazioni fuddette aggira- 
vanfi , non già a rilafciamento di co fiumi del Vefcovo^ ma 
la maggior parte [opra interejfe , per avere la fua Curia 
efatto danaro in cofe , ov aragli efprejfamente vietato , 0 
tuffato in minor quantità , 

T utto r edilìzio di cotede dridenti declamazioni del 
Vefcovo da poggiato aflblutamente fulla baie della 
confulta, che fì fa apparire regidrata nel volume delle 
minute delle relazioni dell’anno i7dp. del defunto Mon> 
fignor Cappellano Maggiore. Ma chi potrS adìcurarci, che la 
confulta rimeda a S. M., da uniforme a quella , che li 
legge ne’ Regidri? In quedi fi vede la medefima gravata, 
come fi è faputo, d’infinite podille, fcritte di caratteri divertì. 

I pareri , che partitamente fì leggono dati fu i carichi del 
Vefcovo, non fi veggono corrifpondere all’ imputazioni, alle 
pruove , ed allo fpirito de’ Canoni . Il fard apparire detto 
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ivi ',' eh'^flendo Ie'pruove*foIaméine. ihn^adizialt' noi 
frodacevirto', che foltanco indizj ad inquifire, non feiDr 
€ra per alcun modo téiuimento, che 'avelie potuto sbi-> 
lanciarli dal defunto Monfignor Cappellano Maggiorei 
a cui era nota la poiiiia del Regno , e la forma , con 
cui' il Principe fa vetificareli mancamenti de’ Vefcevi, 
6 degli altri Eccleliallici , i quali, appurati IbagiudiziàU 
mente, inducono la Sovrana giudizià all' ufo 'degli fpe- 
dienti economici contro di elQ . Il volerli detto altresì 
in quella relazione , che' la Diocefi d' Ifchia era com* 
polla di gente inquieta 'e difcola , folita ad inquietare 
i Vcfcovi predeceffori , e di EcclcGallici indifciplinati , 
che volevano vivere a briglia fciolta, nè anco pare pro- 
duzione-di quel Santo Prelato ; imperocché dagli atti 
delle diligenze ,■ e dalia relazione del Signor D. Ferdi- 
nando de Leon , che il Re aveagli rimelTo per efame , 
e per parere'j lungi dal collare tali cofe , ne rifultava 
anzi tutto il - contrario 1 Si fa finalmente torto, e tor- 
to grandilTimo alla fantit^ ed alla nota cfemplaritli de’coflu- 
mi del defunto Monfignor Cappellano Maggiore il far- 
li colb comparire d’ aver egli detto '," 0116 le impu- 
tazioni fuddettc aggiravanfi , non gib a rilafciamen- 
to de’ collumi del Vefeovo , ma la maggior parte fopra 
interelTe , per avere la (ua> Curia efatto danaro in cofe, 
dov’ eragli efpreHamente' vietato , o conceduto , e taf- 
fato in m'niore quamitb ; quaficchè il Divino oracolo 
dell' -Apollolo S. Paolo fi folTe' foltanto rillretto a con- 
dannare ne' Vefeovi 1 '. impudicizia , e non av.fle anco 
voluto , eh’ efli . doveffero eflere non cupidi di turpe lu< 
ero e quando le imputazioni date a Monfignor Rolli 
iggiranfi anco ad opptellìòni, a fimonìe, a falfitb . .Tutte 
quell; incongruenze , che fi veggono nella relazione eli- 

. O * ften. 
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Ame 'orà' nè^ regidct del. :defQnto .MohGgtipr : C^ppejlanp 
Kiaggiore lanno in gualche 'modo (brpettare, che la confulu 
fimeSk a S. M». foffc tutu-diverfa da quella , che ,rimafe 
che preientemence (i.vede ne'regiflri; e :quindi con form^ 
le ilianza dimandarono. alla ReaLCanura' di S». Chiara 
rii Canònica Grimaldi^ eli Prete di Meglio ^ che il foltp 
chieila a S» M. P originale .confuita dà; ] defunto Mon> 
£gnor Cappellano Maggiore y .per accettarli la m'ede^ 
ma de veri fentimenti umiliaci al Sovrano da quel Sala- 
to Prelato fu le inquifizioni del palTaio Vefcovod^Ifchia 
ovvero, che 11 fofsero chielH gli atti originali delle dl> 
Jigenze per efatninarli in quello .rincontro . La Reai 
Camera giudici regolare quella dimanda e con Tua 
rapprefentanza avendone fatta la richrella, trovanfi in ri- 
folta della .mede fi ma rimeUi da S. M» con Reai Car- 
rta /pedica per io canale della Segreteria delP Eccle- 
fiafticon'n data de iS. di quello mefe di Maggio gli 
'atti compilati dall’ antccefsore Cocnmilsario di Campa- 
‘gna Signor D» Ferdinando de Leon con ordine , eh* 
elsa Reai' Camera ne fàcefse Tufo, che convenga» 

Ora dopo ciò io dico, che qualunque pofsa efsere il dub- 
bio- , che s' uncontra falla 'lealtà della faddecta confai* 
ra , non avendo hn’ ora S^ M. approvato que* tali pare- 
ri, che fopra ciafeun capo d’ inquiQziooe di MonGgnor 
RolTi G voglion dati dal defunto MonGgnor Cappellano 
Maggiore, non potrà mai formare (lato nella caufa una 
tale confulta , perchè può il Re non uniformarh 'a que’ 
tali, pareri, ed in viGa de* carichi ,< e delle ^prùaye. dir 
verfamente rifolvere. Avendo quindi S. M» 'rimeiri.,;aiia 
Rcal Camera i fuddettt pcocefll originali ^ perchè ne faccia 
Tufo, che convenga, non farà, improprio; anzi neceGa^ 
rjlTimo io il riputo di dovere elàminare a parte a parte rutti 
i carichi , che contro lui rifultano da qucGe' diligenze. £ 
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iànto ìértirìiipirchè fi vcggavfc 1» Rcal -Caméri rima.' 
fe Óigannata; allof che fornii ' la '^fua cònfuUa dc’.ao.' 
Novembre- 1774.^' come fervir^ben anco a dimoftrare,* fe i 
catkhf reflarono tJcl ' grado ^ di fempGcì > acenfei^ ovve» 
rtf vere -'ìnquifizicmi ne’ fermiiii di dìKgepzc ftragìu* 
diziaiì ) <ih* è la'iornofa' propria ‘con "cui s*‘inqùmrce 
dontra' t'^Véfeovì per' niarfì' contrà efli. degìii impedienti 
di economìa^. ■'Dopo’, che avrò 'io ciò ‘ dimoRiato 9' ri»* 
inarrh’ ai favjdimo difeemìmen^ delia' - Reai' Camera E 
vedere ^ fc qùe* pareri i quali rifui tatio ' dalla confulca 
4 n ' qùiliione corrtfpoi}datio a' carichi , /ed alle, pruove , € 
de 'debba darli afcólto ' alle tante efàggerazioni i del Vc« 
feovó ,'ed 'a* ftudiàti fooi lafnenti • • : { ■ : - . ' 

INQUISIZIONI DI MONSIGNOR ROSSI ^ SECON- 
'DÒ «RISULTANO DALLE DILIGENZE DI 
REAL ORDINE COMPILATE DAL SI- 
: " GNOR D. FERDINANDO DE LEON ‘ 

. \i ' . /i ^ .t' • : • < • • ' . - : 


I. . G A R I c 0 - * 

• Ì r: [ì .11 

Ediffi publicati lontra il divieto di S, M, 

C OI Reai Difpaccio de’** 5/ Settembre i7di diretto a‘ 
Deputati centra il Tribunale del S. Offizìo fi pre- 
•Icrive^ichc dpVerfdaoiglc AedvefeoviVa iVefcovi:, éd aU 
•tri Prelati ordinar) lidelfiRèghoi 'farei Editti y -raandàtìV 
pi^l-óie lettere paEdrali;>, x>a i(buztoiH ' anche generali 
pertinenti al governo del Clero delle loro Dioceli , c 
'delle-Ghtefs non- (blo -non d^bano- -pubblicarle y ma 
molto’ mdno Ramparle , prima~no(i'-ile abbiano timi- 
Eace al’Regal Trono- , *e>'aioh' de .'abbiano - impetrato il 
.'permeflb'-fpejuale'di S;\M.i .} W :..v 


O a 


V*i*- 


Con- 




u 
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CoBtra il difpofto , anzi in manifefta contravvcBziOhe di quelU 
Reali ordini il Vefeovo diede fuori * e fenza il Regai per- 
meffo, ed approvazione pubblicò diverfi Editti, co quali 
vietò piò cote a'. Sacerdoti , > fpczialmente di ino», c»»- 
verfare> cà fecolarì y dt nOB doverli divertire-, a’ giuor 
chi leciti , di noa riiirarfi io cala paflata.- un oTZ' di 
rotte nell’ eftk , e dopo le due nell’ inverno , non tene- 
tt donne no cafa, fe non quelle congiunte fino al fecoOr 
do- grado; «or» dar fepohura a' minori y fe noniavefsero 
adempito al precetto Pafquale nella fettimaoa in alkìty 
e che i Parochi doveffero infinuare al Popolo l’ olTervanza 
del digiuno quadragefinaale, e giuda fa forma della Co- 
Aituzione di Benedetto XIV. doveffero quello iftrui- 
re fulla fua offervanza . Che dopo ottenute le licen- 
ze dal medico fpirituale , e temporale , le caufe 'fi fof- : 
ferò cfaminate da’ Deputati da effo Vefeovo eletti 
che una tale facoltk affatto non refti accordata a’ con- 
feffori particolari , alli quali lotto pena di . fofpcnfione 
incarica d’ invigilare per 1’ offervanza (i). 


II. C A a r c o. 

;?1. i, ;. .1 r, ■ l'- 

Mandati fatti fotta fcrtvere da' preti in tempo 
r* delh'Vift4m o .- ufìiO lO'~S. 

1 u,., ') l^:- rlt-'- ^ i-:.!! -] .: j. ./ 

TEI -mefe.. di .Maggio delT. anno 117^7- pOrtatofi. il 
Vefeovo per l’ Itolard’ Ifchia^in occifione: della Vi» 
tfittt,’-obbliger.-forzofamente , que’-. Sacerdoti - al fplcriveije 
D J iw.'ia n,j! Cier.) Iv- O.n:?*,; Il ìj, .-oridl- 

1 ,1 ^ , I I ili ; 8 ' iiiil ''I ' ' '''’i '' "I ' ' 

> Go /?4 tuteo^céiì Jtt dtie , ed/ni origina/i y mio df 

qualii fu titrewiatoiìo'eUljtreiv'uia della. Curia y é ì altra .frefei^~ 
tato dall’ Univerfifd del Lacco y e.'eefid. 4aco ’ ielle depofi.mi{i 
di pik' teflimon/ . £ O 


I 

I 

I 

i 


I 
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divef& imndatr. Il primo di cdì conteneva la proibizione 
delU- caccia , c la detenzione delli rdiioppetti in caia.' 
Ib fecondò) che ciafeuno Sacerdote (ì foffe iffruito tre 
volte la lettimana in cafa de’ Parrochi^ful metodo dell* 
orazione mentale', e liturgìa ,-ed in ogni venti giorni 
(ì foHe conferito in Ifchia per effere efaminato , le a* 
vea , o no fatto> proBtto . -il terzo , chelciafcuno Sa- 
cerdote dovea fottoporfì all’ efame ad ogni ordine di 
elfo Vefeovo . L’ ultimò lìnaimentè contenea la norma 
della Congregazione de’ cali morali per ì xpnfe(Tori (i). 

Nello ftelfo mele di .Maggio', ‘.dopo' che elfo Vefeovo fu 
in Panza , e da quel Clero fe gli prellò 1 ’ obbedienza , 
ordinò che que’- Sacerdoti lì follerò '.portati in Torio, 
come praticarono e quivi obbligati dal medefìmo a‘ 
folcrivcre- i fuddetti mandati, ricufarono , fcufàndolì , 
che prima di .farlo , volevano coniigliarli col loro Pre-. 
fetto in Panza . Ma egli il Vefeovo minacciò loro di 
carcerazione, onde dalla forza .vennero elTi. coHretti ad 
ubbidire. La Ifèlla minaccia praticò. egli a’Sacerdoti del' 
Lacco , a’ quali neppure permife di leggere i fuddetti 
mandati (a). ; ’ . . 

Non.ollaote, che ì Sacerdoti D. Girolamo, e D. Gae- 
tano Napolione D. Benedetto, e D. Niccolantonio'di 
Meglia! di Barano avelfero fottoferitto quivi il manda-, 
td: per , la' proibizionej dèlia caccia, e per la detenzionc' 
delio Ichioppetto.in cala, pure dopo quattro giorni nel; 
1. ' ' O 3 fud. 

.-.(■i)' J/ comenùto :àt tali martdati^ oltre di ejjere \de» 
pùJto\ da., molti ,Sacerdotì che\ti' foftofcxijfero y\ rile.vafi, 

pufe \ dalli 'IhJJi 'mdndat'h originali ritrovati:, nell' Archivio 
Vefeovile é . , . i • »\ • ' ‘ v . i 

•^ (z) • . ^efli\ fatti, vengono rìfpèttivamenie ’.depojìi dagli 
JleJft Sacerdoti di PanTia ^ e del,Làcco\-^ *''.>« iv.v 
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■faddetto mefe. di. Maggio d'ordine del Vefcovo dovet- 
tero- condurfi in, Ifchia » ed ivi dovettero accettare , e 
iofctivere laltrò, mandato di ' trovai-G pronti ad ogni ri. 
cbiefta del. medeGmo per Tefame ,;e .che G.doveuero 
comprare il hbro morale .del P, Liguori (t)* - 


Il Vefcovo volle ifigerirji nella. f end axtone delle Cdppellanìe 
.JLaicsli , apponende patti a favore della fua Curtoy 
‘ con efiorftoni di danaro . 


E Gli il fuddctto Vefcovo prcfe ingerenza in tutte le 
CappelUnier- Laicali» c noa foUmcntc cfigette fora- 
me da. fondatori di quelle ; ma pretefe anco di farci 
apporre patti a favore della fua Curia» ficcorne riraa- 
fc partitaoìcntc appurato da* feguenti fatti. 
rJiccola Pezzilli di Forio' volendo erigere una Cappella^ 
nia fotto il titolo della (Madonna Addolorata coll’ an- 
Dua rendita di ducati ,33. »' .manifeft^ quelfa fua intcn- 
zione. al. Vefcovo,, il ..quale allora trovavafi in quel 
-Cafale.di ^rio- per la vifita. Quindi il tuddetto Prelato 
fece immediataraente - chiaraarfi il Notajo Ecnmanuele 
' Maria Milonc , e gl’ incaricò di fare la minuta dello Ifru- 
r mento». colla pccvenaionc non però di doverla paiflarc ne^ 
. le«fucv.i^ani. pcr^off^rwla. Tanto cfegul il Noiajo» 


(i) Tale Jatte lo depongono gl* ftejp cfuatno Sacer- 
- doti , ^ D. Benedetto Mt^o dice ancore , che quel Vica^ 
rio Foraneo D. Stmone Bnono gl' mfinìÀ y èhe per liire» 
rarfi dalF incommodo di portar fi in t fobia , aveffe eogft 
nitri Sacerdoti unite qualcòè famut ptr darla al Vefcovo; 
fiocchi non volle epifore, . . . 
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U qnidey fatti li minuta, la confeguò al Vefcovo ^ ed 
egli fece foggiugnerci in eOTa , che la fuddecta Cappet^ 
lania fi fondava colla legictima autorità Ecclefialìica , 
e da per cuuo fottopoifa all' autoritk dell’ Ordinarìn 
pr9 tempore * Tale poflilla fembrò al PeizilU di pre- 
gradizio a fo , ed a* Tuoi eredi ; e quindi per configlio 
dei Tuo favio non fu poi polla nello firocncnto ali* 
ora, che fu quello ftipulato, ed il Vefeovo intanto per 
r ereuone della cennata Cappellania volle fotco prete- 
fio di diritti ducati dieciotto , che gli furono pagati , 
cioè , dneati dodeci dallo fielTo Niccola , e ducaci fei 
dal Tuo fratello Francefeo Pezzilli (i) . 

In -Febbrap lyóó. fe ne mori D. Stefiino Antonio del 
Deo di Forio , die godeva un legato pio laicale, patro- 
nato di fua cafa . D. Domenico del Deó volendo in-* 
vefiirne di tal legato il figlio D- Carlantonio , il Ve- 
feovo -fi prefe ducati 25., li quali furono per conto di 
Itti pagati in Roma dal Padron Gabriele Verde in po- 
tere dell’ Abbate Bianchi (2) • 

Volendo i coogiumi di Pietro Iihpagliazza di Panza alfe- 
' • ; • 0 4 ■ . ‘ gna- 


( I ) . ^ejio pagamento H depongono gli fte/Ji Pezzilli , e 
tiiWi- d dippiìi il- raffermano non -folo il Jurri ferito ' Nic- 
cola ^ ma lo jieffo Notar Milane^ il quale dice , che>-il 
Vefeotìo gli detto la deferitta poftillà^ ed altre ycbe non fi 
ricorda . le quali contenevano cofe'à favore' della Curia» 

defto dello Jieffo D, Do» 
trten 'tco 'del . Deo , , di D. -^gójìtffo Verde'\ ohe fu ' mezzano 
neltaffar/y è, del CanceUkre delia Curia »^Vi fono gli atti 
fognati futi affunto y€ vi è ancor à il^ rìcivo dell Abbate 
Bianchi^ in piè della lettera ^ cÌj effo D, j4go/ìino ' Verde 
in nome di Niccolangelà 'Càfialdi fcrive in Roma al ma- 
rito di coflei' Pietro Gabriele Verde, 
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gnare a coftui il ‘patrimonio , mentre voleafi; ,incàmina-< 
rcKal Saccrdozio^'.il Vefcovo in Gennajo 17^7 volle, 
che fi foffc eretto un. Benefizio 'ecclcfiafti'co . Y elea* per. 
ciò ducati quindeci per fuoi- diritti ; ma .‘ad 'interpofij 
zione ; del R.eligiofo Riformato F. Ludovico.' da Forio 
fi contentò per .ducati dieci , da cfigerlcli nel conferire 
gli ordini minori ad effo Pietro, e fi obbligò di pagar- 
celi .Giuleppe Impagliazzo zio di Pietro. E ‘.nella fon- 
dazione di.cotefio benefizio il Vefcovo ci appofe apo* 
Pilla di fuo .carattere , che .nel cafo di vàcanza,non ef* 
fendevi; Sacerdoti della famiglia’, , fi dovelfcro celebrare 
le mtATe da un Sacerdote approvato dal ’ Vefcovo (l). ‘ 
Per la mo^te di D. Filippo Garriga di Calamicciola av- 
venuta nel 1755 vacarono due Benefizj, a’ quali fu pre- 
fentaro Gianfrancefeo ‘Marizi .* II. Vefcovo andiede 
temporeggiando i la... fpedizionc delle Bolle', e 1 ’ ordi- 
nazione alla prima, tonfura ‘di efso .Gianfrancefeo ;< ma 
col pagamento di ducati 4. '20. , dati^ nelle proprie ma- 
ni del Vefcovo, a ftenri li .venne conferita la prima ron-‘ 
fura. Le Bolle però non* furono fpedite per danaro, che 
volea lo fiefso Vefcovo , non ofianti ducati dieci pa- 



(i) 'Tutto ci^ 'ft rileva tì alì e due minute degli fìromentì 
prefenttìti negli ^ntii , in una delle quali vi fono ' àlrune 
popUle dì carattere ' dello Jlèffo Vefcj^vt f f^a le quali vt 
^ qUelìà^ che non ejfendoò't' facerdoti della famiglia , ft fa- 
c^ffero^ Celebrate le' meffe dq 'un facérdote, ' approvando jal' 
Te favo .’ Tui'to II dippiìs' fi contejìa dal Notaf Ciofepp^^ 
Jidaria Sorrentino , da Pietro ^ é da CiofePpe Jmpaglia‘:ì^zOy' 


dal Frane Ludovica da Fòrto 


y 


e dal CanceUiere 'Me* 
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gatipll per mézzo rifpcttivanaentc del Canotìlco Pafcali, e 
del Cancelliere Meglio (l)*' ' *'* '• ' 

Nello ftcfso anno 1765. Niccola 'd’ Abbundo di Forìo 
volle erigere un legato pio ^ o Cappella laicale per 
inceOarlo al fao figlio Giufeppe> Maria . Il Vefeovo fi pre* 
fe ducati 6 . '18. , e ivi fece 'apporre le' pollille , che il 
Benefizio erigevafi coll' autorità Ecclcfiafiict del 'Velico* 
vo pr» tempore :Ae)\'ì{q{x ^ t'ÌMX Curia , ' non foggetto 
ailpoglio delia .Camera ApolloJica che- in 'quello folo 
ài. Velcóvo ,! e la ina Cùriauavelseròl avuto ingerenza ; 
iC che in cafoi di litiga}, il Velcovo-. potefse dirimerc 
tutte . le ' coniroverfiei fitiure '0t>lU''fuar ordinaria' auto* 
rità (2).r:t ■ .,f .v • ' ' 

NeKmcfe,di Dicembre 17^^ il Vefeovo efigette da I>. 
Lione i^cahi di Calaanicciola ' ducati a 8. 70 per dritti 
della I fpedlzione di i.due' Bdllei' fier T ìavcllitura di uii 
legato' pip laicale di dritto, patronato di fua Cafa (3).; 
Nel primo anno eh' elfo. Monf^gnor Rofii governò la Chiefii 
‘d’. Ifchia ,..fi fece efibire dalla. Congregazione laicale 
• '' r ..!• ii, . ' !' . • fottò 

i.i».r n i ii u ■l i' i r * ! ii 1^ u» I I ) I l ■ ■ '■ * 

(i) \ll ■. predente \f otto .v'teite rifpettivamente centePato 
àa ZX Gaetana -Manxi da D, Odaardo Comes Cardò fà'\ 
e dal Capelliere. Meglio» il quale dice , ancora , che la jud- 
detta Bolla erafi da piì^ tempo fpedita , ma che il Vefeo*, 
VO' non aveala confegnata ^ perebi volea piìt danaro . ’ r 
-iii.(i) ^uepo fatto viene pruovato col detto di Niccolo 
eT-jàUundo .ydel Notar Paetro- Matatefe , e del Cancelliere 
ài Meglio ) e. colla copio altresì dello. prumemo eftbita ne~ 
^i'.)attKv:ii Vii ,t,.. 'V. t l'-V 

(3) Un tale pagamento p de pone dallo Peffo D. Lio* 
nel. f'det Capelliere 'Meglio f<- oltre di rilevarft da uno 
nfitVdi_ 4 etitti di (aratteie di ' (oHuì , riconojciuta anco dal 
medefmo , ' ~ 
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/otto il titolo di S.Maria di Codantmopoli dà Tèflaccio 

alcuni Priviicggi affine di poterli oiTervarv < Richiodo a 

rcflituircile , inventò precefìi per aver danari , dicendo 

di voler efTcre riconofeiuto dell’ incom modo d’avcrli ofTer- 

vati, e per mezzo di quel fuo Vicario Foraneo fece ii< i 

chiedere ducati 25., che non fé li vollero dare, nè i 

Privileggi furono pili reftituiti (3) . 

Nel mele di Novembre 176^. dilguffato il Vefeovo d’ a> 
vere il Sacerdote O.. Lucantonio Caibgliooe di Furio 
prefo U pofTeiTa d' una Tua Cappetlania laicale fdnza 
i’intelligenza di lui, volle vendicarfené . Prete quindi ua 
preteflo non veroi, cioè, che in tempo della vifita fatta in 
Forio nel mefe di Giugno di dm’ anno , non era (lar 
to il detto Sacerdote a' picelbtìrgli l* obbedienza , ' quan« ' 
do ciò r avea quegli praticato Lo chiamò quindi in 
fua prefenza in Ifchia fra il teroune di vemiquattr' ore, 
e nell* ordine fpìegò la caoTa di non eflèrfi prefentato 
nella vifita. Ubbidì il* CaSiglione .< Nel prinao giorno '’ 

11 Vcfcovo refaminò 'fiapra i Riti della Mefla . Indi 
gli dimandò come avea prefO II poirefTo di detta Ca^> 
pellania , ed avendo quegli «Tpoflò , > che gli -era Rate 
dato da’ compatroni con ordine del Signor 'Delegato 
delia Reai Giiiridiziooe 'il Vefeovo montò a quella 
rìfpofla in collera , ninacctando di carcerazione cosi lo 
fleijb D. Lucantonio , che i comparroni . Lo lece ritor* 
nate nel giorno" appoéno”, e Iò'(bfpe/ie di'tneffa (a) . 

, ‘ ; SMn. 

- IH ,-j I— - ^ 1 ' I ' I ■■ * 1 

^ . ( I ) Si deponr Ja D. Giorgio ìJapoiione j e O. Biafe di 
Jorio Priore , e Cappellano rijfpetùvamente di detu' Caph- 
pelle . . , ' . • • • • ' < 

• (i) ^efti fatti vengono iep^ì rifpetinùmente dalie 
fiejfo D. iMcantanioy dd Canceiiiere Afe^/ie, e dà D.Jd' 
go/lino Perde . . r v" 
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St«ido< Intiimi tfothftutb in ticlkia' if r'rf^f^o D. Locantonio ^ 
Cattigliene, il' «amato •Vofcov^’fjfpedi' in Feirie il' fud 
Canceilfcrs a ricaverò un’ informaaioRe' cantra il mej^ 
ftoio , Furono éfanlimti i SacrrJdti D. Andre» CaAaldr, 
e Db Antonie d' Ambra so deYegventi pontf, cioè, fé il 
CsiiiigiioiM» afiUleva ' Dall» Chiefa , e mila Congregaziò* 
i»e dv’ cab morair • Se tra- uontt thigìofi , e' fff alcuna 
volta< era ftavO' carcerarci. I» feguito di quello informo , 
fu ili detta p. LacaÀtonio giuridicamebre' eiaminato dal 
Vdcovo, le gli fc foferivere il Tuo collituto , e fe gl' 
impofe «or# 'di non- amooveili da Ifcbia colla (leffa 
fotpenfione' della 'mefsa (i) . i • 

Nel quarto gfornó di tale arnedo vertne egli liberato da) 
manduco , 'c dalla folpenlìone eolia promelTa di pagare 
al Vcfoovo ducati >i. ;,'e non avendo 'il Caftiglione 
prema tal fomma , foce viglietta a‘ favore di D. 'Ago* 
flino Verde di pagarli ducati di' à Dicembre 17^5-, 
a la rimanente fonema a' Maggio i^ 6 f . , e cosi fu li* 
cniziato, col mandato non per^, che ritornando ' in Fb* 
rio avelie fatto gii efereiz; per cinque giorni , avéfK affi* 

• ilito nella Congregazione de’ cali morali , avelie fatta la 
.dottrina a’ ragazzi., e folle andato nelle proceffioni fatto 
feti» di ducati 200. , di carceroT^one , t di fofpenftone 
di mefut (2) . 

Aven- 


(l) Tutto rii viene rìfpettìvamente depoflo da’ fuddet- 
tt .Ca/ìaldi y Ambra , Megli o^ e CafHglione . 

(a) . Piena ‘ conte/ìato tfutfto fatto 'dagli ftefji Verde 
Cafiigltont , Meglio , 0 diti Sdterdoto' D. Giufeppe Pa/ca* 
le , il quale dice , che ajfteme col Cancelliere del Vefeo^ 
vo fi fofériffe per tefiirnorfio tfel vigtieno fatto da D. Lu> 
tamonia j dti in tale atto ■ lagnavaji , eòa avea quello fot^ 
tofcrhto fondato dal Verde . 



((GCXXj)', 

Av«nd® ;.^ppf ..■Uc-Ve<Coiròi prejetQ cii: Vf 

CalHglÌQrte)Uop, volle }pif»#rlii^vondp 'Wctnfjgr^orBoitiiiVexiK 
detta , fccelo, proceflii;*: iex..offitio. éViUecita attacco coti 
Maria Vorde iua. (Nipote ,• e^^cpnj^altre.H.onne ma. i .tét 
ftimpnj; cfaminati tjoo ';Vpll?rQ;. forcrivesTé, le depofizioni 
per non .averci, che dirC;- ili oontrario^deU’ onort . della 
iiiddetta Maria Verde, (limata da UHti.per dQnrta,one? 

(la (i); Per tal fatto .il:.. iCalliglioAe .ricocfc al .Hc,..;bn* 
de il Veicovo agli ii. Febbrajo di qaelf anno iy66, 
fi chiamò il ricorrent? e^ dopo ‘ d’, averlo caricato d’ iti* 
giurie,, c di minacce;, dicendo .di volerlo far-, morire liti 
un carcere, gli diffe , fe.cpAtentavafi di.'ciò.,: fthe jfai 
cea Francefeo' Verde . perula -pendenza, dir detta cCappclr ‘ 
lania? Avendo.il Gaflìglione .rfipolb'rdrfsV, gli .ordinò, 
che fi folle portato dal. mcdefimo_, Come, adempì In T 
fonima fi volle dal Caftiglione .una rinunzia al ricorfo co- 
me fopra, umiliato a , S.M., ed al Signor Delegato della Reai 
Giuridizione^ per' la cappellania , e di dovere dipendere 
in tutto dal^ Vefeovo \ Gi aderì il , Prete , ma non voi* 

lero aderirci i compatroni laici (2). [ - . 

* \ • * * 


;• <• ( 


■k. t » Wi 


. IV. 




•* r - j -r 

(1) . Lo depongonft /jl S^aftì^lionfivy ,jh M^gtk ^ i- 
i^acerdon ^ Giovan^.y-- Jii^ange^o ^^\ c\:Dy ^otiMforfy 
Cafìaldi^i.^ ‘ , ‘ ‘.'.'.‘-.a u , f 

*(2)1 depòrìgo^<f. d^l Ca/iì^lioHe y da'Fì-an-t^ 

cefeo Fcrde^-dai Nofaro Efnm^^utle ,.I\^ihn9^^ d». u^ntonia • 


€^da Gtrólsmo d’ Ambra ^ 


. 'lù;: \ \\.Vi C‘ y OV..T. J'% 
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j » » 


IV. 


I 


R , I. .C o 


f ornine da ciaf cuno faceràotè 
novello per la Ikenxa della celebraxione della 
a ; .. ‘prima meffa, r , . ,/ 


Ai 


•* > 


•\ 


Onfignor Rom efiggeva, eflcndo Vefcovo d’Ifchia.ds 
cialcua Sacerdote novello per la licenza di poter ce- 
lebrare. la prima meflTa da chi ducati quattro , da' chi 
cinque, e da chi altre fom me , c con ifpezialiih. fta 
pruoyatp di averli ^ egli cfatto. 

Da D. Francefco. Siano, del Lacco '.nella Pafqua diRefur- 
ittione del,i7d5.,.fi ricevette .ducati quattro per ‘mezzo; 

. P? Agoltino Verde, per la licenza di potere celebra- 
re la prima melTa (i), . * . . ; » i 

Da D;, Michelangelo Caftaldi" di, Giovanni di Forio’ in 
Giugno 27Ó5. fi.prefe dodeq ppllaftri. per. la ftcffa cair- 
la (2),.. , , 

Da. D. Niccola de NignV pèr fimile licenza nella Pafqua 
di Refurrezionc del lyóS. fi prcfe ducati quattro per 
mezzo del Canonico >D. -.Giofèppe Celare Pafcale (2) 

Per ( tale .licenza, D. Giovanni Piro di Cafamicciola ‘pagò 

nella- 

;y - 'i ' 

. (1) • ^efio fatto ft depone da D, Agojìino Verde , 

e da D. Francefco . Siano ^ ejo depongono de fama tuti $ 
f^CKdoù.del.^I^ceo^. ,. 

(2) Il Caflaldi^y e Giovanni padre, di cofiui 'depongoH'o 
ài. v^uta, ti fatti,, el faceràatc D. Francefco ZangaAìo^. 
ne tl rafferma per detto di effo D, MtMangelo, • • \ 
V'(3), fo depongono lo ffeffo D. Niccoìa de Nigris, il 
A Bernardo Manzi , c GiacwnanmU Sacchem 
per detto dt effo D, Niccola, . " 


(CCXXII)'. 

nella fìelTa Pafqua di Rclurrezione del 1^66, ducati 4. 
per mezzo del Segrecario del 'VeCcovo (i)> 

Nella Pafqua di Refurrezione del 1757. D.tóccola Colon» 
na par tal caufa pàgolli carlini venti per mano del 
Canonico Pafchalc (2) . " ^ 

Da D. Vincenzo Garofano per fintile licenza fi prefe il 
Vefeovo nella Pafqua di Refurrezione del 17^5*, 
nove' di cacio fardilico (3). * 

D. Ignazio Coppa di Forio nella Pafqua del I7dd. per 
tale licenza gli pagò per mano del Canonico Pafquale 
ducati 2. Ó4. (4). ■ ‘ ^ 

D. Lorenzo Monti del Lacco per mano dello fteflb Cano- ^ 
nico Pafeate pagò nel 17^7. ducati 4. (5) . 

D. Giovanni Piro di Cafamicciola , dopocchè fu ordinato 
al Diaconato y fui rifleflb , che .dovea in apprelT» averq 
bifogno del Vefeovo per afeendere al Sacerdozio, per ^ 
• mano - 

(1) tutto ciò depoflo dallo ftejjo D. Giovanni ^ 
PirOf e per detto del medejimo il raffermano Giacomanto* '■ 
nio Sacchetti , D. Gian DomoHÌeo , D. Domenico Piro . 
France/co Piro padre del facerdote D. Giovanni dice, chi 

il danaro fe lo fece improntare da Nunnio di Cre/eenxo j ^ * 
chi esaminato il contePa. 

(2) Il depone il Colonna, & ex ore di coPut lo raf- 
fermano D, Parifto , e .D.Hiccola Agnefe , e D. Gaetano 

Scotti, f 

(3) Il contepa lo fejfo Garofano, t per detto di lui 

Jd. Gaetano Scotti . > ' - 

(4) Si depone dal Coppa , e di fama pubblica ft raf- 
ferma da D. Pietro Paolo Fumo . 

(5) Il pagamento fi depone dallo feffo Monti , e dal 

facerdote D, Cefare di Siano di veduta , e dì fama da 
fedeci tepimonj, .. . „ .1 


Digitized by Google 



frccxxTii. X, 

«ano dc| fno Scpetano D. Giovanni di Niccola eli 
TCgalòi ducati quattro (i), . ° 

/ . • •• 1.1 { • • 

V. c A . I C oi 

EfaTiìonì^ fatuf dfl Vefc^v» nelle Vìfite , 

I L' Vcfcovo . dall anno 17^7. fece quattro vifite , che 
tenne fempre aperte (a) . 

AUor ch’egli portoOl in gira per l’ Ifola fi trattenne nel- 
le cafe de fuoi corrifpondenti y da’ quali fti fpefato con * 
tutta la Tua Corte , e nel tempo fiefio elìgette ancora 
da aafcuno de’ Parrochi ducati ó. per deritto di proc- 
cura della Vifita (3) . ^ ^ 

Al Convento del Carmine del Lacco cagionò nell’anno 
*7^' l*- di ducati 17. per quel tempo , che qui- 
VI li trattenne _ colle genti di fuo fervisio in occalioM 
della vifita (4) . - 

In occafione della Vifita efigette il Vefeovo forto pretefto 
di deritto di proccura in ciafeuna volta ducati 12. da’ 

Go- 


(l) Si pruova col fola detto del Pira. . • \ 

, (a) Viene depo/h de quafi tutti i Jacerdeti efemìnatL 
e da' ParoccBi ancora. 

(3) Lo depongono molt'tjftmt teflmon} , e fpexialmen'. 
te quei , che l' anno fpefato , i quali fono D. Vito An. 
tonìo facoMo , Antonio Caftellaccio , D. Tomoaafo Pafea- 
h , p. Crtfcen^o di Meglio , e D. Paolo facono . / Pa^ 
rocbi depongono il pagamento de' ducati fei da loro fatto 
al Vefeovo per deritti di proceura della viftta , e di ve- 
duta fi depone anco cii dal Cancelliere di. Meglio . 

1 .j depone il Priore y e fi ha dalla copta efìratta 
da libri delle fpefe giornali ^dcl fudderrù Convanro 9'^ ^ ' 



(GCXXIV) 

Governatóri della- Chiefa- di S. Maria di Loreto- dì 
Forio . £d in ciafcuno mefe di Settetnbre- ' fi prefe di* 
medefìoii Governadori ducati 5. per la licenza del Sa* 
gridano di detta Cbiefa [i]« 

, .-VI, G A R I c o.' ^ 


il Vcfcovo per 


•* f • * '• * # ^ ^ 

lucrare _ maggior ,danaro conferiva gli oìràin* . 
' minori ad uno ad uno , • ' r 


R Imafe appurato con le diligenze d’ averli egli efatto 
per tal caufa le feguenti fommc . 

D. Stefano del Deo di Forio per la prima tonfura pagò 
al Vcfcovo nel i^6ó, ducati 5. , c nel per lo 

prim* ordine pagò due. 4. {2]. 

Aniello , e Vincenzo Mennclla di Cafamicciola nel Sab*' 
baro Santo dell* anno 17^5. vennero ordinati di prima 
tonfura, c dovettero pagare al Vefeovo -ducati io. - per 
cialchcduno (3)« ■ ...... 

. : Fran- 


ili] Tali pagamenti'- vengono rifpettiv amente depo/H 
da Giandomenico Migliaccio , fJiccola PfaxUli , Antom- 
nio C ajiell accio D, Pietro Paolo Fumo , D. Filippo 

Caru/o y Notar Luiggi Jacono , e D, Francefeo Calife j 
$ ifuali dicono ancora , eòe il Vefeovo ft ha in ogni anno 
ftmilmente efatti da . detta ■ Cbiefa altri carlini dodeci per 
le cere . E per lo pagamento de' ducati dodici fatto nelle 
due, prime vifite vi ^tftono è rìcivi del Proccuratore del 
Vefeovo . • ' 

[2] Si depone folamente da D. Domenico 'del Deo pa- , 

dre di D, Stefano . • - • 

(3) Viene depofto dal Cancelliere Meglio y e da A- 

niello y e Vincenxo Mennella-» ' ' . 
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Francefcd Scotti di Domenico della Cittk d’ Ifchia nella 
fettimana fanta del 17Ó7. per la prima tonferà dovet« 
te dare al Vefeovo rofo/a lellànta di cacio fino di Su- 
degna , ducati 4. oj. per deritti dell’ idituzione del 
patrimonio , ducati 5. per gli efercizj , e due. u per 
deritti di Bolla , forbice e tovaglia) fenza che neppure 
gli averte confegnato la Bolla [i] . ' 

D. Scipione Monti del Lacco per lo permeffo di potere fuo 
Fratello Biafe Monti veftire la fottana pagò al Vefeovo 
due. I. [j] . 

In Dicembre 17(54. Giofeppe Impagliazza di Panza pag& . 
al Vefeovo ducati quattro per lo femplice permertb accor* 
dato al fuo Nipote Pietro Impagliazza di potcrfiveflire di 
fottana . E nel Sabbato Santo di Pafqua di Refurrezio» 
ne deir anno 17^7. per la prima tonfura conferita al 
medelimo Pietro pagò ducati 5. [3] . 

VII. Carico.' 

Il Vefeovo fermi fe a Romiti di quefluore mediante danaro 
efatto da mtdtjìmì . 

F U appurato inoltre colle medefime diligenze, che per'* 
mettea eflb Vefeovo a’Romiti di potere quelluare per 
rifola, ma con pagamento di danaro, altrimenti fi facea 
loro lafciare 1 ’ abito , come fegul a Fra Stefano Guar* 
nieri , e per le patenti efigeva deritto , avendofi egli 

P efat- 


[ij Franeefeo Scotti y tl Cancelliere di Meglio con~ 
feflano quejlo fatto . 

[2] Il dice lo JleJfo D. Scipione: 

[3] Il depongono Giofeppe e Pittro Impagliata , W[ 

Cancelliere Meglio,' , ' ' i , 



( CCXXVI ) , 

«latto da tre Romiti carlini venti (i)>; 

Vili* C A. R 1 ' C O 

. . ' . . ; ' > 

i/ Vefcova Jcnzit danaro! nm permetteva Me donne di potei^ 
rdt vefiire V abita di Bizo^cbert » - 

* t 

* \ 

S ( verificò inoltre ^ che Niccola Pezzillt dr Forio> pagò 
dae zecchini romani per la licenza accordata ad Anna 
Maria Tua figlia di vefiire T abito di Bizzocchera (a)*. 
D. Salyadore Manieri di Fori» pagò carlini dieciotto per 
la fua figlia Grazia (3) •. 

De. Bernardo Manzi di Cafamicciola ne pagò carlini ‘dieci 
fua lorella Colonna (4} » 

^ » • * 





fì\f t.r -t ♦ 


'^(l) ^epor fatto io deùongono to flejfo Trar Stefano 
Cnarnieri , il Cancelliere Iwgiio - , e Fra Pafquale Scotti , 
t/ft tale pagamento lo depone lo ffejfo PeT^Ulì 
e "vi fono ali ' arti fabbricati per tal caufa dalla Curia 
del Vefcovo . - . . ' ^ • ' 

(3) Fieno depoPo dal Manieri ^ ' dal Cancelliere M§^ 
^io y e da' D». Tommafo Antonio Manierii 

(4) Il depongono il Manzi , el. Meglio , ' 


( ccxxvn ) 

^X. Carico. 

thè il Vcfcovo ba fatto Ja' Confefforì , anco per 
te pagMe , ei tngtufte procejfure cantra coltro ^ 
eoe non vollero foggettarfi n toteffe 
•ndoverofe coHtribuj^ionì , 

TP®. governa la Dio- 
^ oafcuoo de’ Corieffori dell’ 

Ifoia nel Natale carlini cinque per i-caponi, ed al- 

ir neT ‘ POf »e ova.Wconfeffo. 

I» però di Cafamtccjola,. oltre alle deferitte fumine, 

FT ‘‘‘ «Itri .carlini cin! 

efi! ^ ® Parrochi nella Pafqua 

treSf ® «^oceot'ova, e nel Natale al- 

tlf o T®*» o Pore quattro caponi. Da certi al- 
w» l’arrochì , che hanno minor rendita carlini fette, t 
meao nel Natale , o tre caponi , e nella Pafqua al- 
trettanta fomroa , o ccncinquant’ ova : .Allorché però 
le ova fi vendevano pih di un torn«{c l’uno , cos\ da’ 
Confeflori , che da Parrochi non volea U danaro . ma le 
ova nelle deferitte quantità (i). , 

Se taluno poi de’ Confeffoti fuddettì non corrifpondevali 

^ P * può. 

c «/epigono , non fola gli /ìeffi 

V fv rnoltijfimi teftimonì 

intefi full agnato , tl surriferito Cancelliere Meglio il 
9nale d,ce di vantaggio , ebe il /addetto Vefeovo abbia 
firn, Intente ejatto da coloro, ebe fi fono dovuti ordinare 
o de quatte ^ordwt minori , e, degli ordini Sagri , nella 

t'ejqna cent oya per ciajcbeduno , e nel Natale due ca- 
poni ... 
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puntualmente quanto di fopra , elfo Vcfcovo fubìto lì 
fofpendeva di confelTione , come fpezialmente accadde a 
D. Ciro di Luifc , D. Domenico Piro , D. Bernardo 
Manzi , e D. Michelangelo Monti di Cafamicciola , i 
quali non avendo voluto contribuire al Vefeovo le 
deferitte fomme, e molto meno le ova, e* caponi, fu- 
rono perciò a* 14. Aprile dell’anno 17Ò5 d* ordine del 
medefimo tutti, e quattro fofpeii di confelTione (i). E 
per colorire un tale palio , ed alhnchè non fi foÀTe det- 
to, che avea fofpelì li quattro Sacerdoti per lo moti- 
vo che non avevano voluto corrifponderli le deferitté 
fomme , immediatamente fece prendere- contra 1 medefimi 
r informazione (2) . Contra D.Michelangelo Monti formò 
procedo feparato da quello , che nel tempo medefimo 
ricevè contro li fuddetti D. Ciro di Luife , D. Dome- 
nico Piro , e D.- Bernardo Manzi fu di varj capi di 
mancanze relative alla loro carica di Gonfeffori ^ e lo 
fabbricò con data anteriore alla fofpenfione . In fat- 
ti il Signor CommelTario di Campagna trovò T informa- 
zione nell’ Archivio Vefeovile apparente ricevuta nel 
mefe di Marzo- r/tfj f 'ina- colla -data in bianco (3). 

Appaiono in detta informazione efaminati trci teftimonj, 
il primo è il Canonico D Gioreppe Cefare Pafcale Ret- 
tore del ■ Seminario , ih fecondo il Sacerdote Dà France- 
feantonio Monticelli morto in tempo delle diligenze , 
cd il terzo il Sacerdote D.Filippo Ferrato, tutti di Ca- 

» • 

(1) Un tal fatto •uUne depoflo così da* ftejji Confeffo- 
ri ^ ebe da D. GiofeppC Morgera , e dahCancclltere ,Me~ 
gito , e da pii* Sacerdoti di CafamicCiola . 

(2) • Il rafferma /’ antidetto Cancelliere Meglio, 

(3) Infette depoflo dal Cancelliere , e cofta dagli atti 
di dett* informandone con la data in bianco , 


( CCXXIX ) 

famlcciola ; ma dimandato cd intefo dal Signor D.Fer- 
dinando de Leon CommefìTario allora generale dlla Cam* 
pagna il ruddetco D. Filippo Ferrare fui particolare, 
in cui appare efaminato , raffermò , che giammai era 
egli (fato da chicchefia , e molto meno dal Vefeovo 
domandato, efiendoli giunto nuovo, quanto contienfi in 
detta depoGzione , che gli fu ietta . Riconobbe bensì 
la Tua 6rma in piè di quella , e dilfe , che foltanto gli 
fovveniva , che alcuni giorni dopo la fofpenfìone de’ 
fuddetti quattro confelfori , portatofi d’ordine del Vefeo- 
vo in Ifchia , quivi nel Palazzo Vefeovile fotto altro 
pretefto firmò un foglio in bianco, che per liberarfi da 
veffazionc fottolcriffe , e crede , che in quel foglio fi 
foffe diflefsa , e icritta poi la divifata fua depofizione. 

Nel mentre , che formavanG i, deferirti procefG , che fu 
dentro il tnefe di Aprile 1765. D.i Giannandrea Luife 
G conduflè dal Vefeovo a^priegarlo, perchè non aveffe 
mole flato D. Ciro fuo fratello . Dovette queGi prefen- 
tarG in Curia, dovette Grmare< mandato di non gluoca» 
re , c di fare gli eferciz) , e cosi li fu conceduta nuo- 
vamente la facoltk di confeffare ; , e, dopo d’ allora cor- 
rifpofe al Vekovo ne’ deferitti rifpettivi tempi le fo- 
pradelcrittc fomme per non effere dal medeGmo ^ ulte- 
riormente molcGato (i). 

D. Domenico Piro dopo alcuni giorni della fofpcnGone fu 
chiamato in Ifchia dal Vefeovo , da cui fu efaminato 
fopra piò cofe . Se gli fece foferivere un. foglio in bian. 
co per doverGci dìiìcndere il collituto , e ciò con mi- 
nacce di violenze. Gli fu .ingiunto il mandato in^cafa, 

, P 3 , c "do- 

(i) Tutto quefto ft depone da D. Ciro , e D. Gian^ 
di Lmfe , ed il mandato fuddetto ejifìe negli 

1 t 


nandrea 
■ atti . 
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e dopo dieci giorni gli fu colto . Nella videa poi il 
Vefeovo gli reftituì la confeflìone, e dall’ ora in poi , per 
non cfiferc anch’ egli ingiuftaniente vdfaio , corrilpofc in 
detti rilpettivi tempi le defcriitc fomme (i). Fu fimil* *- 
mente nel tempo (leiro chiamato il fuddetto D Bernardo 
Manzi dai Vefeovo in Ifchia , il quale lo cfaminò, fece 
parimenti il collituto, accettò il mandato in cafa , che 
gli fu tolto dopo tre giorni , e gli fu reftituita la fa- 
coltà di confelTare , e d’ allora anch’ egli corrlfpofe al 
Vefeovo ne’ deferirti tempi le anzidette fomme ( 2 ) . 

Il Padre Fr, Tommafo Farace dell’ Ordine Carmelitano 

é 

Priore del Convento del Lacco per non avere voluto 
nel Natale , e nella Pafqua del i’;66 corrifpondere. al 
Vefeovo , nè i caponi , nè le ova , nè moltomeno in 
luogo di quelli danaro , fu anch’ egli fofpefo di con- 
fclTione : Gli fu poi offerta di nuovo la facoltà di con- 
feffare» tjnalora aveffe voluto fare le fuddette contribuzio- 
ni ; quelli chiefe la ricevuta , che fe gli ricusò fare, e 
perciò continuò a rimanere iofpefo ( 3 )* 

D. Ni> 


( I ) Il depoTjc lo fìèffo D. Domenico Pira . Nell’ in- 
formazione ejijìe il foglio fottoferitto in bianco dal me^ 
deftmo , 

(2) Co/la col detto del Manzi , e nelt informazione 
eft/ìe il cojìituto di lui, 

• (3) Tale fatto viene depo/ìo dallo flejfo P, Forare^ 
e da molti Sacerdoti del Lacco , Lo depone ancora quel 
Vicario Foraneo D.Cefare de Siano yC vi è pure la lettera 
del Vefeovo prefentata dal Siano , con la quale gC incaricay 
che in vifìa di ejfa avejfe fofpefo di confefjione fino a 
nuovo fuo ordine mtto P, Farare , al quale avejfe ordi- 
nato di [ubilo portarli in I fobia per fentire da effo Ve- 
feovo il dippilt , e Jt conte/la anco da Bartolommeo Manna* 
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D. Nicola Genovino di Forio col pagamento di carlini 
otto fatto al Vefcovo non venne folpefo di confcfllone, 
come quegli volea fare lotto il precello , eh' era trop< 
po giovane ; ma pure fu poi fofpefo , perchè nella Pa- 
squa del I7di5 non volle fare la folita corrifpondenza del* 
le ova , e del danaro (t). 

In Maggio dell’ anno il Vefcovo difpensà a’ Con* 

felTori la pagella , per cui ciafeuno de’ mcdefimi dovet- 
te pagare carlini cinque , e quei , che non vollero pa« 
gare tal fomma, rimafero alfclutamente fofpclì , e pri- 
vati di confeflìone (a). 

I ConfelTori di Fontana non vollero pagare i carlini cin- 
que, e non fu loro confegnata la pagella; onde dopo d’ 
allora dovette quel Parroco chiamare , e fervirfì in ajuto 
a poter confcfsare il Popolo del Sacerdote D. Stefano Ja- 
cono di Serrara , il quale portavali colk due volte il 
mefe (3). 


P 4 X. 

(1) Il depone il Genovino , e D. Agofìino Verde ^ 
il quale con/egni il danaro al Vefcovo , e D, F rance fcan- 
tonio Calife, 

(2) ^efto fatto lo depongono tutti i Sacerdoti , e 
Confejfori i Ifcbia ^ e lo confermano ancora il QahCelUt- 
re Meglio , il Canonico D. Giufeppe Cefare Pafcaìe , o 
D. Agodino Verde ^ i quali rifptttivamente eftgettero da 
Confejfori li carlini cinque tf ordine del Vefcovo , in di 
cui potere li con/egnarono . 

( 3) Il Parroco D.Gaetano Matterò , D.Franrefce Tro~ 
fa , D, Giovanni Matterò , e D. Stefano Jacono contefle- 
mente depongono quejlo fatto . 
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X. Carico. 

Il Vefcovo per lucrare fi offeriva fponeaneamente di fare 

funzioni . 

I N Forio più volte in quella Madre Chiefa volle cele- 
brare Pontificalmente, per cui pretendendo, che fé gli fotse 
regalato un certo mazzetto di fiori , come nell’ Ilota non Ci 
trovava a comperarlo, egli il Vefcovo ne dava uno, che 
teneva in cafa, folito di lervire in fare la funzione deU’offsr- 
ta. Terminata quefta, efiggeva da’ Proccuratori di detta 
Chiefa carlini dieci per lo codo di detti mazzetti , che 
anch’ egli fi ripigliava , ed una torcia di cera del pefo 
di una libra (i). 

Per avere celebrato Pontificalmente in detta Chiefa nel 
mefe di Novembre 17^4., c nel mefe di Luglio 176^. 
ed in Settembre dello fiefio anno in occafione della vi* 
fita fi prefe il Vefcovo due. 18. do. (2). 

Volea il medefimo Monfignor RofC nella notte del S. 
Natale dell’ anno 1766. celebrare Pontificalmente nella 
Chiefa dello Spirito Santo d’Ifchia. Que’ preti per non 
caricarli di fpefa il ricufarono , egli in vendetta proibì 
loro di celebrare in effa Chiefa in quella notte , ma 
che r aveflero fatto dopo , eh’ egli avrebbe terminato 

la 


(il ^uejlo fatto fi depone foltanto dal Cancelliere 
Meglio , 

(2) Tali pagamenti vengono depofii da Niccota PexT^l. 
li , Giandomenico Migliaccio, D, Lucantonio Mitene y e dal 
Sacerdote D. Pietro Paolo Fumo, 
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la funzione nella Chiefa di S. Agodino (i). 

A’ 17. Maggio 17(57. voH’ egli r volontariamente celebrare 
nella Chiefa del Carmine del Lacco in occafìone della 
fefliviia , che celebravafì in onore di -S. Redituta. Ter- 
minata la funzione fì prefe tutte le offerte, che in fom- 
ma di carlini dieciotto eranfi fatte da’Divoti alla Santa, 
oltre di una torcia di cera a quattro lumi , e di altre 
nove candele di cera , ciafeuna del pelo di un* oncia , 
le quali erano rimale da quelle difpenfate a* Devoti : 
Le offerte fuddette Ipettavano alla Chiefa , ma egli il 
Vefeovo le volle forzofamente (2) . 

Nella Parocchiale Chiefa di Cafammicciola dovendofi nel 
mele di Maggio dell’ anno 17(57. celebrare, la feffiyitk 
in onore , del gloriofo; S.. Vincenzo Ferreri, fu per ciò 
chieflo il folito permeGTo in ileritto al Vefeovo, il, qua- 
le dilfe , che non occorreva' licenza firmata , ma^ che 
per fua particolar divozione • volea egli affiffere in detta 
feffivit^ , maggiormente che in quel giorno dovea effe- 
re in Cafamicciola •' Per evitare . la fpefa , fe gli fece 
fentire , che non lì fofle effo , Vefeovo incommodato^ 
ma egli fi contentò per carlini venti folto preteflo di 

do- 

iW— ■ ■■■— II.WI I > 1 I ,1 I ■ 

(1) yienc depojìo da D, Sabhat^i Manfi Sagri/ìano di 
detpa Chiefa , ih quale ricevè f ardine dal Vefeovo . , e 
dal Canonico SfUtri , 

(2) ^uejìo fatto natene depofìo dì veduta da pii* te» 

fiimonj del Lacco, Lo depone inoltre il Priore , del detto 
Convento y il quale dice ancora y che il Vefeovo verfo ur^ 
ora di nòtte del giorno avanti alla , connata feflivitd man- 
dò jl fuo Cancelliere per tifare il Trono , che fe gli era 
fatto in detto Chiefa , avendolo voluto . un poco piU alto , 
conforme dovette praticar fi a fpefe dello fitffo Convento ; 
f viene anco comefiato di veduta dal Cancellme • . 


« 


A 
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doverli pagare la fervici) ( i ) . 

XI. CARICO. 

Il furrìferìto Vefcov nella viftta incuteva timori ^ per far in- 
cetto ili danaro . 

E ' Gli nell’ eflcrfi portato per l’ Ifola in occafione della 
j vifita , incuteva univerfalmente timore agli Ecclefia- 
llici fotto pretella di elaminarli ; locchè poi non prati* 
cava mediante pagamento di danaro. 

Il Clero di Forio per liberarli da quella venazione paga- 
va al Vclcovo carlini venti 1 ’ anno; e nell' ^no 1764. 
fì prefe anco rotola dodeci di carne , la quale d’ ordi- 
ne dello dello Vefeovo fu venduta a grana ij. il roto- 
lo , e fe ne introitò egli il prezzo (2) . Il Clero del 
Lacco pagava per la della cagione carlini trenta 1 ’ 
anno (3). 


XII. 


(1) ^ueflo lo depone D. Giovanni Ferrara ^ e lo de- 
pone pure di udito il facerdote D. Erafmo de LMÌfe . 

(2) ^efio viene contejìato dal fuddetto Cancelliere } 
e dagli Prefetti , e Proccuratpri prò tempore rifpettiva- 
mente di detto Clero D. Gio/eppe Scoppa , D. Salvatore 
Cajìaldi , D. Gio/eppe di Majo, D. Agojìino Verde , e D. 
Pietro Paolo Fumo . La carne fu venduta dal Cancellie- 
re al Sacerdote D. Vitantonio Jacono di Serrara , dal 
quale fi contefia . 

(3) Tutti i Sacerdoti del Ltcco , ed il Cancelliere 
eonte/ìano tale pagamento . 
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XII. CARICO. 

- Monjignore RùJ^i nella vijìta eftggeva fammi omaggi, 

E Gli nell’ atto della viiìta volea effere accompagnato 
da’Parrochi colla cotta , e colla Itola , e dal Clero colla 
cotta, e croce inalberata , col Tuono delle campane, e 
che per iftrada li fofle cantato il BenediSlut (i)> 

XIII. CARICO. 

Uella vifita malmenava i Diocefani . 

N ei mefc di Maggio portatoG cffo Vefcovo 

nel Lacco in occaGone della viGta , dopo d* avere 
(]uella fatta nella Parrocchiale Chiefa , ed il Clero gli 
pretlò l’obbedienza, volle elTere dal medefìmo, come fopra, 
procelTionalmente accompagnato per le altre Chìefe . 

Il Sacerdote D. Cefare Patalano, terminata la viGta nella 
Chiefa fotto il titolo del SS. Rofario, G levò la cotta. 
Vedutolo il Vefcovo , fu indi d* ordine del medeGmo 
chiamato in fua cafa , e quivi in prefenza di molti 
Sacerdoti lo caricò d’ ingiurie , lo fofpefe di meda , e 
di confclTione, e l’ ingiunfe mandato in cafa fotto pena 
di ducati cento , che poi li fu tolto ad inrerpoGzione 
di MonGgnor Volpe Velcovo di Nocera de’ Pagani , 
che trovavaG nel Cafale del Lacco (2) . 

' XIV. 


(1) Si depone da efunfi tutti i tejiimon/ . 

(2) ^uefìo fatto lo depùngono di veduta quindeci Sa- 
cerdoti del Lacco , lo fieffa Cancelliere del Vefcovo y e! 
Sacerdote Patalano, 
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XIV,, . , C , A R, I ,C p. 

'Aì$ve efaztoni indebite fatte dal Vcfcovoy anco fu 

moniacbe . 

E Gli prendcvafi T affunto di mandare in Roma a fpe- 
dire quafi iurte Je dilpenfc per gli ordinandi al Sa-- 
cerdozio, cd alcune per. i niarrimonj, efigcndo poi fona- 
me alterate per la fpefa di quelle, come fi verifica per 
i feguenti fatti.. 

Nel mcfe di Aprile 17^7. per la difpenfa dell’ eiU per 
D. Griftofaro Morgera di ,CafamÌ£ciola , che il Vefcovo 
fece venire da, Roma per cflcre ordinato al Sacerdozio 
fi prefe ducati .dieci, otto., oltre di altri carlini quindeci 
per la fpela del Regio ^xequatur (i). Simile fomma 
fi prefe anco lo fteflo Vefcovó per la medefima caufa 
da D. Niccola Colonna d’Ifchia (2). . 

Nel mcfe di Novembre .dell’anno lyóó, fe ne mor\ il 
Canonico D, Domenico Garofano d’ Ifchia . Trovavafi 
allora Monfìgnor Roflì id'quefla ' Capitale . Immediata- 
mente ricevuta la notizia della morte di coltui, attento 
r impegno, che portava, di far fuccederc a tale Cano- 
nìcato il Sacerdote D." Giofeppe Cefare Pafcale , formò 
r atteftato à favore .dello fteÀTo , c con lettera commen* 
. datizia da Napoli lo' rimife al Cardidàle Segretario in 
Roma (3). 

. A ca- 


(i ) Filippo y e D, Crijiofaro Morgera y el Cancelliere 
Meglio depongono quefto pagamento • 

(2) Il dice D, Niccola Colonna. 

(3) ^ejìo ' fatto il àepone il Cancelliere per dette 

del Segretario del ' Vejcovo . ' 
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A capò poi fette , o otto giorni reftituìtofi il detta 
Vefcovo in Ifchia , alcuni di que* Sacerdoti , che con- 
correvano al Canonicato fuddetto, gli prefentarono i loro 
requifiti per riportarne da lui gli attesati. Promife loro 
il Vefcovo di farli , fi efigette 'da ciafcuno di eflì carlini do- 
deci, e fino a quindeci fotto titolo- di deritto; e dopo 
d’ averli per più giorni tenuti a- bada, non olla nte, che 
di continuo era da quelli afiìfiito,alla fine poi di(fe,che 
rimaneva a Tuo carico di rimettere tali attesati in dirit- 
tura in Roma all’ Abbate D. Paolo Bianchi, da chi fi 
farebbero preicntati in Dateria* Quelli àiteftari non -fu- 
rono rimefii mai più in Roma, poiché per effetto del primo 
atteOato venne la prowt/ia del Canonicato al' Palcali , 
da cui il Vefcovo fi prefe perciò ducati 300. (1), con 
rimanere intanto delufi gli altri concorrenti , ed anco 
corrivi d’ avere inutilmente pagato' al Vefcovo il deric- 
to de' loro -atteftati , 

del -mefe di Gennajo dell* anno 1757. fe ne mor\ 
il Canonico D* Lionardo Terzuoli d’ Ifchia. Il Vefcovo 
])’ ebbe notizia in atto , che da Cafamicciola portavafi 
in Forioi Da quivi nella fera fieffa mandò chiamando 
il Sacerdote D. Michele Scotti , che (fava nella Cittù , il 
quale portatòfi in Forio, gli promife il Canonicato vacato 
‘mediante danaro (2). Lo Scotti fi fece impontrare daD. 
Gaetano Jannucci ducati 130. mediante firumenco (3). 

» • Di- 

> (1) Si depone dalli Sacerdoti D-" Pari fio ^ e D.Wcc(r~ 
la Agnefit ^ D. Saverio Terzuoli^ D, ùaetano Scottf y D, 
Pangrazio Boccafufi , é dhl Cancelliere Meglio^ ■ 

(x) Il dicono Matteo d Otta y il Sacerdote D, Jgna^ 
xio Coppa , el Chierico Crifiìofato Cafìellaccio • 

(3) Piene depojìa dallo flejfiò O, Gaetano Jannucci. 

Fu- 


I 
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Divulgatoli intanto q^uello fatto per irchia y niuno di qoc* 
ficerdot! concorfe' a tale Canonicato per non foggiacere 
a fpefa , e per non edere altra volta burlati dal detto 
Vefeovo (i),. 

Non olUnte petà tutto quello y D. Fangrazìo Boccafufì fe 
parlare a Monfìgnore dal Sacerdote Di Giofeppe Morge* 
ra di Cafammicciola per avere nn tale Canonicato. Sul' 
ic prime gli fu ripoflo da elTo Prelato y ch’egli trovavali 
compromelTo con D. Michele Scotti , ma alle premure, 
del Morgera, il quale nel tempo deflb gli f: noto ciò, 
che dicevali incorno alli ducati cento trenta prefid dal 
detto Scotti, li fpiegò, ch’efTo D. Pangrazio non volea 
fpender danaro, perchè pure fe ne farebbe nella fteda maniera 
fparlato; ma il Vefeovo gli rifpofe , che poco gl’ im* 
portava la diceria del Volgo , e quindi il Boccafuli 
poteva liberamente portare danaro , ciocché «odui non 
volle fare per non incorrere nelle cenfure £z]. 

Ottenne intanto il fuddetto D. Michele Scotti il defcritto..\ 
Canonicato, ed oltre alli fuddetti ducati cento trenta, 

pagò 

Furano prefintì all' impronto del danaro D. Antonio de 
laica , e France/co Scotti , i quali dicono , ebe appena D. 
Michele Scotti, Ji ricevè li ducati cento trenta , tuttoché 
fuo xio D. Salvatore Scotti gli aveffe \ fatto premura ‘ di 
trattener fi , fe ne andò via , dicendo , che l' ora era tarda , 
ed ave a che fare, l,' impronto di queflo danaro fi badali* 
copia dello ftrumento^ e Lo contefia Notar Gennaro Cardil- 
lo , che lo flipulò . 

(i) Lo depongono H.MeglìoyD. Parifio^ e D.Niccola 
Agnefe , Z), Saverio Tergali , D. Gaetano Scotti y e D 
Pancrazio Boccafufi . 

(z) Tutto queflo viene deptfio ri/pettivamente dagli 
flejfi Morgera , e Boccafufi 
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pago ancora al Vefcovo altri ducati venti (i). 

Non contento elio Vefcovodelli ducati cencinquanta, prima 
di daie il poiVdlo allo Scotti del Canonicato , impofe 
al l'uo Cancelliere Meglio, che avelie- richidtQ al me- 
ddìmo altri ducati quindeei che gli ip^fttavano per re- 
galie da elio fatte in Roma, ed in Napoli per tale 
caufa . Lo Scotti rilpofe alla richieda , che non teneva 
altro danaro da pagare, giacche fino a quel punto avea 
pagato al Vefeovo ducati cencinquanta ; onde non po- 
teva far altro , che rinunciarli il Canonicato , nulla 
curandoli del danaro fpefo . Riportata quella riipoila 
al Vefeovo , fece fentire il medelìmo allo Scotti per 
mezzo dello fteiTo Cancelliere , che quante volte non 
teneva danaro pronto , potea beniiììmo fare una rice- 
vuta di' ducati quindeei in conto delli due. cinquan- 
•Ta , eh’ eiTo Velcovo annualmente gli pagava per La 
Cappellania di D. Giofeppe Regine fuo zio . D. Mi- 
chele ricusò, e così fenz’ altro pagamento ebbe ilpof- 
dello del fuo Canonicato (a) . 

XV. Carico.* 

Sofpenjìoni indoverof amente fatte a Confejfori , 

F U di vantaggio appurato con dette diligenze , che il 
Vefeovo avea fatto alcune fofpenfioni indoverofamen- 

te 


(1) Olle fi' altro pagamento fi depone dal CancclUere\ 
e dalli /addetti A^mfe , Terzuoli , Scotti , e Bocca fuji 
de fama , fatto però notorio dallo fleffo Canonico Scotti. 

(2) , Un tal fatto lo depone foìamente il Cancelliere 

Meglio . ' ' ‘ 
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te a' ConfefTori , c Ipezialmente a D. Vincenzo Mon- 
ti , a D. Celare Patalano , a D. Domenico Marona , 
e a D. Saverio Patalano ; e fu anco appurato , che 
il fuddetto D. Celare Patalano fu fofpclo , perchè il 
Velcovo lo credette del partito dell’ Univerlìth del 
Lacco , e che il Marona , e D.Saverio Patalano erano 
aderenti di coftui ( i) . 

La fofpenfione di quefti Confeflbri cagionò rumore nel 
Lacco , onde il Vefcov’o , per coonellare il palio , fcrit 
fe fue lettere al Canonico Pal'cale , ed al Cancelliere , 
le quali efilfono negli atti , di doverli formare pro- 
CelTo con data anteriore alla fofpenfione centra D. 
Cefare Patalano della mala vita , e conlhimì ; e che 
in lèguito fi folTe fpedita contro di quello la citazio- 
ne ad informandum . In quello però il Vefeovo lu dc- 
lufo dal Cancelliere , il quale andiede temporeggiando 
di formare un tal procellb falfo , per non illaqueaili 
la propria cofeienza (2) . 


XVI 


(i) F'iena depoflo dal Vicario Foraneo D. Cejare 
Siano ^ e da più jacerdoti del Lacco. 

(i) Lijlintamente fi depone tutto ciò del Cancelliere 
Meglio^ il quale ave in compruòva efibitole lettere ori- 
ginali del Vejcovo, e di fama fi depone da diverti altri 
tcjìimonj -, 
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XVI. Carico 

Ucenxa accordata a' preti per t a fport azione 
dello fcbioppo con pagamento 
di danaro , 

S I liquidò colle ftefle diligenze , che dopo di avere nel 
mele di Maggio 1767 . i Sacerdoti di Teftaccio, Ma- 
rano , e Moropano fottofcricto il mandato proibitivo 
della caccia, e della detenzione dell’ armi, il Vefeovo 
ad onta degli ordini di S. M. ,co' quali (la efprelTamente 
proibito a tutti i naturali di dett’ Ifola non folo la 
detenzione dello fchioppo , che della caccia fingendo, 
cjie avea ottenuto il pertnedo dall’ EccellenUflimo Signor 
Marchele D. Carlo de Marco , mediante il pagamento 
di carlini cinque per ciafeheduno, accordò le licenze di 
caccia [1]. 


Q XVII. 

[i] Il Cancelliere , D, Benedetto , D. Gioacchino , 
D. Nictolantonio , e D. Francefeo di Meglio , D. 
Gaetano , e D. Girolamo Napolione , D. Gennaro Jacono 
dt Gennarelloy D. Giovanni Agnefe ^ D. Pangrazio Jaco- 
»o , p. Teodoro Amalfitano , D. Niccolo Buono, D. Niccolo 
Giacinto, D, Girolamo Monti, D. Vincenzo , e D. Ce- 
fare di Siano , contejìano rifpettivamente quejìi fasti , 
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XVII. Carico 

I^élY efaT^one de derjtti non fi ojjervava la taffa 

Innocenxiana . 

N Ella Curia Vcfcovlle d’Ifchia nelTefazione de’derit- 
ti non (i offcrvava la taffa Innoccnziana , avendo il 
Velcovo fatto cfigerc quanto gli piaceva [i] . 

Il Cancelliere più volte prevenne il Vclcovo delle pubbli- 
che doglianze intorno a ciò , ma egli rifpondeva , che 
cosi praticavafi nelle altre Chlele del Regno [2] . 

Ne’ primi tempi del luo governo tenne nella Curia per 
Vicario Generale D. Giambatifta Patcrnofter , log- 
getto p:eno di onedk , e dottrina ; ma dopo dieci me- 
fi , che codui (ì licenziò (ì lervi del Canonico D. 
Domenico d’ Oro , vecchio decrepito col titolo di 
Provicario , il quale folo in tempo dell’ affenza del Ve- 

feo- 

[1] Ciò fi ba dal detto concorde del Cancelliere Me- 
glio , e di D, Gaetano Scotti ^ e da molti fatti . di tali 
efazioni . 

[i] Il rafferma lo fteffo Cancelliere^ il quale foggiti^ 
gne^ che il Vefeovo non facea regtflrare tali efa-gioni nel 
libro dello fportolarioy e che tutto correva per conto di 
ejfo Vefeovo , giacché egli non portava alcun carico 
di e faglio. Vi ha un decreto del Vefeovo in piedi di fede 
di povertà del Paroco di Barano per Ciofeppe Conte di 
Tabalt , peteùé fojfe efente dal pagamento de deritti per 
la jpeàixàone del decreto di matrimonio . Il decreto ordi» 
Ita , (he Giofeppe fojje ammejfo al pagamento per mettk 
de deritti fpet tanti alla Curia colla claujoloy che ciò noH‘ 
foCe .pallaio in efempio. 
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fcovo dava qualche provvidenza, ma In cofe di piccio- 
lo moiiicnto , perchè in tutte le altre cofe non poieva 
dare provvedimento alcuno fenza V intelligenza del mede- 
fimo, a cui rimetteva gli atti, e tutte le kntture per 
fcntire la maniera , che doveaG tenere in decidere 
le differenze . Allora poi , eh’ elfo Vefeovo flava in 
Ilchia , tutto quello, che occorreva, tutto da lui 0 fa- 
ceva , c poi il Canonico d’ Oro firmava ; nè quefti po- 
tea neppure foferivere le licenze di efpofìzioni, o di No- 
vene fenza i’ efpreflo confenfo del Vefeovo , e qualora 
le accordava , fa pendolo il medefimo, ne nafeevano de* 
difturbi [i]. 

In . fatti accordò il Canonico d’ Oro nel mefe di Maggio 
1767. la licenza della Novena , che in onore di S. 
Palquale celebrar doveafi nella Chiefa • di dritto patro- 
nato della famiglia Corbera di Cafamicciola . Nel fe- 
condo giorno , eh’ era principiata, lo leppo il Vefeovo | 
e proibi la Novena [a] . 


Q 2 XVIII., 

[i] Tutto quefìo viene depoflo da quaft tutti gli 

efarnin'iti nelle diligenze ed anco dal Cancelliere 
Mepìio , 

[2J II depongono il Cancelliere /addetto , D. Gia- 
como y e D, Filippo Corbera , e D. . Salvatore Pa^ 
telano * 
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XVIII., XIX., XX., e XXI. Carichi 

• • 

t 

Dìfpotifmo del Vefcovo nelle cofe del Seminario. PeJJima 
educazione de' Seminari/ii . Ef azioni indo‘ 

•uerofe y e contravvenzione a Sovrani 
. flabiitmenti . 

C On Reai Dìfpaccio de’ ip. Giugno fu di 

S. M. frali* altro ordinato , che femprccchè nell* 
iiola d’Ifchia vi foffero (oggetti capaci per effere Maellri 
di quel Seminario, fodero preferiti quelli a’ foraflieri , pre> 
cedente però cfame da farfi avanti al Vefcovo coU’airillenza 
di due Canonici elegendi per luoi Conlultori , i piò 
gravi , ed i piò vecchi a norma del Concilio Tridenti- 
no , o pure di alcun lettore de’ Keg) (lud) di Napoli . 
Che il Vefcovo non avelTe ordinato altri fe non quel- 
li , che dimoravano in Seminario, ed afcritti al fervizio 
delle Chiefe, fenza giovarli del vano precedo di edere po- 
veri . Che non lì fodero adegnati altri Chierici al fervizio 
delle Chiefe Parrocchiali, quando non fodero dati approvati 
dalia parte piò fana , e piò prudenziale del Capitolo: 
Che , oltre alli quattro Deputati eletti per la materia- 
lità , e mantenimento di detto Seminario , il Vefcovo 
ne avede eletti altri due del Capitolo , per attendere 
col confìglio di quedi al buon regolamento delle fcien- 
ze , e de’ codumi . 

Sebbene in feguito di tale Real* ordine furono dal Vefco- 
vo antecedore eletti ì due Canonici D. Giufeppe Cur- 
ci , e D. Antonio Grimaldi^ i quali in tutto il tempo 
del fuo governo intervennero ne’ congredi tenuti per 
la buona educazione, e dilciplina de’ Seminaridi ; pure 
dopo la morte del medefimo il fuddetto Monfignor Rodi 

non 
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non folamente non fece intervenire in detti congreflì 
i divifati due Canonici , ma Jena’ alcuno motivo li ri- 
mofle da tale carica , ed elcflTe 1 ’ Arciprete Mcnga, cl 
Canonico Mele affine di dilponere a luo modo delle 
cole dello ftelTo Seminario (i). Lo IlelTo Velcovo in 
contravvenzione dei luddetto Real’ ordine clefle da fc i 
Maeftri per lo Seminario, Jenzacchè da alcuno fodero 
flati efaminati , e preferì i foraftieri a’ naturali dell’Ifo- 
la , non oHante , che nella fteflTa vi fofser flati foggetti 
capaci a tal carica (a).! feminarifli non facevano alcu- 
no proStco nelle lettere , non efsendovi chi avefle fu i 
loro andamenti invigilato. Portavanfi effi tutto giorno in 
giro per quell’ abitato , alle volte foli, alle volte due, 
ed alle volte ancora tre . Ritiravanfi in Seminario la 
fera ad ora tarda con ifcandalo pubblico, altri veftivano 
fottana di colore paonazzo , ed altri di colore nero. 
In tutte le ore del giorno il Seminario era aperto , ed 
Seminarìfli fe ne flavano liberamente nel Cortile con- 
verfando con ogni forra di gente (3) . Similmente elso 
Vefeovo contra il dilpoflo nel fuddetto Real comando ordi- 
nava i Chierici , che dimoravano fuori del Seminario, 

Q. 3 e che 

( 1 ) Il depongono i Canonici D. Giofeppe Curci , e D. 
Antonio Grimaldi . 

(2) Ciò fimilmente viene depoflo da mede funi Cano- 
nonicì Curci y e Grimaldi y e da diverfe altri ancora. 

(3) Cofla dalle depofixioni di veduta delti Sacerdoti 
D. Francefeo Zangaglione , D Niccola , e D. Vincenzo 
Onorati , D. Saverio Terzuoli , D. Niccola Colonna y 
D. Gaetano Scotti , D. Antonio Mora! di , D. Sabbato del 
Vecchio y D. Francefeo Terzuoli y D. Pangraxio Boccafuft , D. 
Pafquale di Meglio , e del Canonico D. Domenico Gri- 

I maldi . 
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e che non erano (lati addetti al fervizio delle Cfaidè , 
da alcuni de’ quali cfìgette ducati nove , da altri dode* 
ci , e da altri fino a ducati dieciotto ; e qualora alcu- 
no di effi Chierici ricufava di pagare , lo ftcfso Velco- 
vo li minacciava di fargli lafciare 1' aMto talare ; e nel 
carico s* individuano particolarmente i Chierici > e le 
fomme efatte dal Vefcovo. (i) 

E fimilmeotc fi provò colle fteffe diligenze 1’ irregolare , 
e fordida maniera , con la quale il Vefeovo fece le or- 
dinazioni, contravvenendo a’ Regali comandi; imperoc- 
ché da le , e fenza veruna approvazione del Capitolo 
defiinò al fervizio delle Chiefe Vito del Deo di Forio , 
Michele Balefirieri di Barano , e Michele Antonio Ja- 
cono di Serrata . ( 2 ) 


XXII. 


(1) ^uefìo fatto viene depoflo da tutti gli efaminati 
nelle diligenze , » tjuali vanno individuando i pagamenti 
per c/à fatti da Antonio Iacono di Serrata , Pietro Sebia^ 
no , D. Gennaro i Acanto , Michele Balejirieri , Antonio 
di Maffa , D. Vincenzo Trofa , D. Antonio Iacono ^ 
Francefeo Morgera d Antonio , Giovanni Pe:^Ui , Barto~ 
lommeo Maltefe , D. Stefano del Deo , Aniello Buonocore , 
Antonio Jovane , Vincenxp Mirabello , Francefeo Fatala- 
»o , Gaetano Verde y Vito del Deo, Vincenzo Agnefe, ed 
altri . 

( 2 ) Secondo co/la da' decreti originali fottof crini dal 
Vefeovo , i quali efiflono negli atti di tali diligenze. 
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XXII. Carico 

1 

Bfazitni dagli ordinaudi ^ anco di prima 
tonsura . 

D a ogni Seminarifla , che dovea ordlnarH , anco di 
prima tonfura, cGggeva e(To Vefcovo indifferentemente 
carlini due ai giorno per tutto il tempo, che facevano 
gli efercizj nello (lefTo Seminario , oltre di altri carlini 
due per la fede di elC (i). 

Nella mattina di Sabbato Santo 17. Aprile 17^7. In at« 
to,ch’e(To Vefcovo portar doveafi in Chiefa per far 1 ' 
ordinazione, il Rettore D. Giofeppe Celare Falcale per 
parte del mcdeGmo diGe al Diacono O. Domenico 
Conte di Barano , che non potea in quella mattina 
eGere ordinato al Sacerdozio , fé prima non pagava da» 
cati 8., fi fcusò coGui di non averli, com’ eGe ttivamen» 
te lo era ; alla Gne per non attraGarG nell’ ordinazio» 
ne , li convenne farfì pleggiare per una tal fu mma dal 
Canonico D. Giufeppe Curci , mediante la poit^j^a ■, che 
a queGi fece per mano di Notar Gennaro Cardillo d’ 
Ikhia (z). Nella GeGa mattina dopo che il riferito Dia* 
cono D. Domenico Conte fu come fopra pleggtato dal 
Canonico Curci , nel Palazzo del riferito Vefcovo G 
veG^ a circa le ore tredeci paGate degli abiti (agri per 

Q. 4 ef. 


( 1 ) ^uefìo fatto ft ha per notorio nell IJola , e coma 
depo/h dalla maggior parte degli efaminati y e da coloro , 
che hanno fatto Jimiii pagamenti . 

( 2 ) Il depongono rifpettivamente D. Domenico Con- 
te y D. Giufeppe Curci , et Notato Gennaro Cardillo . 
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cITcre ordinato al Sacerdozio , e cogli altri , che anco 
in quella mattina 'doveano edere ordinaci, si portò prò- 
celhonalmente nella cafa dell’ Arciprete Menga per ac- 
compagnare clTo Vefcovo , che quivi allora trattencvafi , 
fino alla Chiefa delle Monache fotto il titolo dì S. Maria 
della Confolazione , nella quale tener dovea 1’ ordi- 
nazione . ' 

Il fuddetto Canonico D. Giofeppe Cefare Pafcalc in avere 
veduto il Diacono Conte, lo richiefe a pagare carlini 
due per la fede degli efercìzj , Rifpoftoli che non li 
teneva , ma che ce gli avrebbe in appreflo pagati , il 
medefimo gii replicò dicendo , o che avcffe in quel 
punto pagato , o che fubito fe ne folle da colà anda- 
to , perchè non potea elfere ordinato . Non oran- 
te , che con tutta la fommelTione il Conte aveflelo 
priegato di accordagli la fola dilazione a pagare , pure 
elfo Canonico Pafcali con modi improprj ne lo difcac- 
ciò , e r obbligò ad andarfcne ; e quindi portaroG elfo 
Conte nella Cattedrale veilito tutta via degli GelG abi- 
ti fagri , priegò il fuddetto Canonico Curci , che con gli 
altri Sacerdoti facea in quella la benedizione deli’ acqua 
batteGmale, affinchè gli avelfe improntato li carlini due 
chiedili dal fuddetto Canico Falcale, e come quegli non 
li teneva pronti , li rifpofe che avelfe detto a colfui , 
ch’egli ce gli avrebbe pagati , e che perciò lo avelfe 
fatto ordinare . Ritornato il Diacono Conte dal detto 
Canonico Pafcale , rimale il medefimo contento della 
parola del Curci , e così fu egli in quella mattina or- 
dinato al Sacerdozio, ed elfo Canonico Curci nel giorno 
apprelfo pagò al riferito Canonico Pafcale le grana 
venti (i) XXIII., 

(i) Dì veduta raffermano quefto fatto il Conte , U 
Curci ^ D, Gaetano Scotti ^ e D, Niccola Agneje^ 
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XXIII., XXIV., c XXV. Carichi 

Abbufo dtlle rendìtt del Semminarìo . 

I L Vefeovo da più anni abitò colla fua famiglia in 
quel Seminario , e propriamente nelle cinque camere , 
dove abitavano prima ì Maeftri di quello, facendo rifare 
le (lefle , ed avendo fatte accommodare altre cinque 
ftanze pel commodo di detti Maellri . Fabbricò quali 
di nuovo altre ftanze per l’abitazione del fuo Vicario. 
Il Refettorio, che prima vi era, lo ridulTe in camere, 
c ne’ bafti vi fece coftruire il nuovo . In altti badi 
vi fece la ftalla pe’ fuoi cavalli , el carcere con una 
fola piccola fìneftra a lume ingrediente ovale , larga 
palmi due , e mezzo , ed alta due e mezzo con tre 
cancelle , la prima di ferro, eh’ è nella pane di dentro, 
la feconda di genelle materiali diftante dalla prima 
circa mezzo palmo , e la terza quafi immediatamente 
alla feconda , pure di genelle lavorate fatte a guifa di 
muftacciolo . La fitua^ione di quell’ ultima cancella è in 
maniera , che impedilce il lume , el luogo di quello 
carcere è ballantil&mamente umido, per edere' occupa* 
to dalla pane di mezzogiorno da un terrapieno. Nella 
porca, per la quale li entra, non vi è alcuno fineftrino, o 
buco. Il carcerato non avea altro luogo per trattare colla 
gente, che per la fuddetta Bnellra , per cui non potea farlo, 
perchè in niun conto dalla parte di dentro poteali que- 
gli affacciare , effendo , come fopra ang tlli , e più an* 
gufla la rendono le dcfcritce cancelle . Ben vero non co- 
lla d’ averlo il Vefeovo ufato , clfendoli nell’ occorren- 
ze fervito delle carceri del Caftello , volendoli che 
quel carcere fpaventevole lo fece egli coftruire per in- 
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cuterc timore a’ Sacerdoti . Fece finalmente e(To Vefcovo 
una nuova fcala fegreta coll’ entrata dalla parte della pub- 
blica firada, per la quale fi va così nel Quarto, in cui 
egli vi abitava , corne io quello de Maefiri del Semi- 
nario (i). 

La l’pefa per Io mantenimento del Vefcovo , c per tut- 
ti i fuoi làceaG con danaro del Seminario . La geme 
di fervizio del raedefimo mangiava nella, fteffa menfa , 
c le ftefle pietanze , che mangiavano i Serainarifti , i 
quali lagnavanfi pubblicamente del mangiare , non lolo 
per la poca quantità, ma per la mala qualità di quel- 
lo , c fpczialmentc per lo pane , eh’ era puzzolente , e 
nero. 

Senza, il confenfo de’Deputati del- detto Seminario arnmet. 
teva in quello Seminarifii a fuo piacere , eleggeva i 
Maefiri , ed affegnava a. quelli le paghe centra i fta- 
bilimenti di S. M. C. (aj . 

Con 


. (i) Tuno qt*eJìo viene defnjìo dalla magirior parte 
de tedimon} e faminati , e fpexialmente con maggior difìin- 
%ione dalli, tre Deputati del detto Seminario ^ e da Lo- 
renzo Monti , Domenicantonio di Meglio , e Gennaro Ma- 
glione’ Maefiri fabbricatori , i quali riconobbero le fab^^ 
kriche fuddette , ed han detto , che nelt ejjerp fatto 
nè bajft del detto Seminario il nuovo refettorio , la Jìalla^ 
ef earcercy e fcala fegrcta,^ fi dovette evacuare un terrapie» 
no di terra forte , per lo quale fcavo fi debilitarono le 
mura , onde fi dovettero tinjorxare da fitto , per cui vi 
occorfe la maggiore fpefa . 

(2) ^ejìe cofe vengono depofle da pih tefiimo- 
moni , e con particolaritd dalli tre Deputati del Seminario, 
e da D, Niccola Colonna, e D, Sabbato del Vecchio , i 

qua- 
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Con proccura de’ Deputati del Seminario fi prefc effo Ve-' 
fcovo a cenP» da D. Serafina Sperindeo di Napoli 
ducati 1000. , e per lo fpazio di otto mefi fofpefe il 
Seminario, affine di applicare le rendite di quello ed i 
fuddetti ducati looo. nelle fabbriche di fopra defcritr» 
(0 Riconofciutefi però d’ ordine del Signor Commef- 
fario della Campagna tutte le furriferite fabbriche , fi tro- 
vò d’ efierfi in quelle fpefa la foitima di ducati 825., 
cioè, ducati doj. per le fabbriche, e ducati 220, per 
Io legname ; ma 1’ apprezzo fu fatto ragguagliandofi 
le giornate al Maefiro , ed a’ manipoli , come fbglionfi 
pagare a’ paefani (2) . All’ incontro la fpefa fu mino- 
re , perchè il Vefcovo fi fervi di forzati , e difterrati , 
dando ad alcuni grana tre al giorno , ad altri grana 
quattro , ad altri grana fei , ed alli due Maefiri fab- 
bricatori , all’ uno grana venti al giorno , ed all’ 
altro grana dieci (3) . 


Il 

quali ejfendo flati Seminarifli ^ dicono d' avere mangiato 
nella fìefja tavola colli fervitori di effo Vejcovo , confor- 
me vi ha mangiato ancora H Cancelliere ^ il quale per lo 
fuo fervire veniva foltanto fptfato fenz altra mercede . 

(1) Viene depofto con particolaritd dagli fiejji Depu- 
tati , c dal Cancelliere , oltre che viene anco contejtato 
dalla maggior parte de te/limonj efaminati. La fofpenfione 
poi del Seminario Ji pruova da due Editti fpediti dal Ve- 
feovo . 

(2) Lo dicono Loren\o Monti , Domenicantonio di Me- 
glio , Gennaro Maglione , ed Aniello Santangelo periti , 
cèe hanno fatto t apprezzo . 

(3) Coffa dal detto di D. Frane e/co ZangagUone , e 
di D, Vincenzo Onorati Deputati del Seminario j e da 
un certificato del Capo delia Ciurma di detti forzati , 
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II Vefcovo nel mefc di Dicembre iy 66 - fece apprez- 
zare da Domcnioantonio di Meglio di Barano la mag- 
giore parte delle delcritte fabbriche , e quelli le 
valutò in ducaci cinquecento , e rotti . Ne lormò la 
relazione , e pria di lottofcriverla la diede ad el- 
fo Vefcovo . Dopo alcuni giorni dal Segretario del 
mcdelìmo gli fu efibica detta relazione tutta viziata, 
ed alterate le fuinme più di ducaci dicendoli, 

che non andava a dovere , poiché la (pefa fatta dal 
Vefcovo era alTai piò del fuo apprezzo , e quindi volle, 
eh’ effj Djmenicantonio l’ avelie copiata ; ma quelli 
tnn volle farlo, per non gravare la fua cofe lenza , nè 
lì è curato , che per tal caufa non abbia voluto il 
Vefcovo foddisfarli le fuc fatighe (i). 

Nell’ anno 17^5. Aniello Santangelo d’ Ifchia d’ ordine 
del Vefcovo fece in quel Seminario alcune fatighe per 
la collruzione di porte, hnellre, ed altro. Furono valu- 
tate per ducati ottanta ; ma il Vefcovo gli pagò foli 
ducati 47. , e fi fece fare il ricivo per 1’ intera fom- 
ma {i). 

A' 7. del niefe di Agollo dell' anno 17^7. il Vefcovo 
chiamò in quella Capitale il Cancelliere Meglio , c 
gli dille che per ifmentire 1’ Univerfnk del Lacco , la 
quale avea efpollo a S. M. , che i ducati mille , come 
fopra, prelì a cenfo dalla cennata Serahna Sperindeo 1’ 
avea convertiti in proprio ufo , e non giò per le fab- 
briche del Seminario , gli mancava folamencc lo sfo- 
go di ducati (58. (5o., e però Io richiefe , che gli avef- 
fe fatto il ricivo come quegli , eh’ crafi intrigato nelle 

Fpe- 

(1) Un tal fatto lo depone il fuddetto Domenicantonio 
di Meglio . 

(2) Il rafferma lo fìejjo 'Anieìlo Santangelo, 
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fpefe occorfe per tali fabbriche . Quantunque il Can* 
celliere fi folTc fcufato col dire , che poi nc farebbe ri- 
malo egli debitore, pure vi condifcefe per avergli effe 
Vdcovo detto , che avrebbe Icritto al Canonico D. Gio- 
Teppe Celare Pafcalc di rdlituirli alcune ricevute dì 
alrro danaro , che per le mani di elfo Cancelliere eralt 
per lo Oeilo effetto fpefo , col quale poi poteva covrire 
la fuddetra fi tTima di ducati 6o» In fatti Icrilse il • 
Vefeovo al Suddetto Rettore Pafcalc ; ma quelli non 
volle reftituirc le ricevute (i). 

I Deputati del fuddetto Seminario richiefero piii volte il 
Velcovo per la reddizione de* conti di quello , ed egli ' 
Tempre riipofe , che fe ne farebbe in appreiso parlato 

fenzacchè detti conti fì fofsero mai più veduti (a) • 

, . ! 

XXVI., e XXVII. Carichi. 

2l Vefeovo non curò le rtparai^om necejfarte della Caffi* 
draUy e del PalazT^ Ve f covile y e fi appropriò la 

fpoglio del fuo Antecejfort » 

.» * « . 

S Éguita la morte dì Monfignor Amati , 1’ intero fp^ 
giio del medefìmo fu trafportato in cafa del Canoni- 
co D. Giufeppe Curci nell* abitato della Citik d' Ifchta, 
dove flava pih ficuro , che nel Palazzo Vefeovile in 
Campagna. Le robe della DifpcDza furono confegnatO' 
al Canonico D. Niccola Cardilli , e le chiavi de* bauU 

li 

( I ) Un tale fatto lo deporte lo (ìeffo Cancelliere , # 
vi ò ancora la lettera dì carattere del Vefeovo fcritta al 
Canonico Pafcalc per la refììtuzione di detti ricivi . 

( 2 ) Il depongono gli (ielft Deputati ^ el Cancellieri 
Ideglio, 


c CCLIV ) 

1 ! al Canonico D. Antonio Grimaldi. 

N^l mdc di Dicembre poi dell’ anno 17^4. il fuddet- 
(o Monti gnor Rolli ne chiefe 1 ’ efibizione , la qua- 
le per intero adempì il detto Canonico Curci alla 
prcfenza di altri Canonici, rifcontrando in quello men- 
tre e'so Vcfcovo ciascun capo di roba coll’ inventano, 
che teneva ncWe mani , c folo fi trovarono mancanti 
due pale pie. iole di ferro per ufo del braciere (i). 

Vo’le il fudJetto Vefeovo far apprezzare le biancherie , 
e rame di detto fpoglio; ma come 1’ apprezzo di quel- 
li non fu di fui ioddisfazione , cercò farlo fare ad 
altri (2). 

Dal prezzo perveniendo dal detto fpoglio , a tenore della 
dilpolìzìone di Monfignor Amati, dovevanfene fare due 
parti , r una a' poveri , e 1’ altra da applicarfi in com- 
pra di una PifiJe, e Sfera per la Cattedrale. Efso Ve- 
f.ovo però tutto fi ritenne, ed appropriò in Tuo ufo (3). 

Il Velcovo in tutto il tempo, che ha governato quella 
Dioccfi non ha impiegato alcuna fomma in rillaura- 
aione della Chiefa Cattedrale , le fabbriche della 

qua- 

( I ) T Ulto quefìo il depongono il Canonico Curci , D, 
Niccolo Cardini , D. Antonio , e D. Domenico Grimaldi , 
D. Giofuè AlazT^ella , Pafquale Matterà , Giofeppe , e 
Niccolo T et zuolo , Bartolommeo GanT^ino , e D. Pafquale 
di Megli 0 , il quale annotò F intero fpoglio , 

(2) Jl come/ìano il Meglio^ il Matterò y e Domenico 
Ctffone, 

(3) Il Canonico D. Niccoli Gardilliy D. Antonio Mo~ 
raldiy D. prancefeo Terzuoli , D. Pangrozio Boccafufty 
» D. Pafquale di Meglio raffermano quefìo fatto y e vi 
i negli atti la copia della dtfpofizione di Monfignor A' 
tnati. 
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fjuale m pib pani avevano biio^no di rifezione per of- 
iere lefionate. Il fuifìcto della Nave di mezzo era tut* 
to marcito di modo, ch’era principiato a cadere , cfsen- 
do il tetto coir ofsarura di cfso vecchio , e cadente , 
e le acque penetravano fino al pavimento . La porta 
maggiore di detta Chiefa era tutta aperta, e lefionata. 
Il Palazzo Velcovile attaccato a quella era inabitabile. 
Non vi erano in detta Chiela tovaglie per afciugarfì 
le mani ì Sacerdoti , a rifcrba di tre , delle quali due 
lacere, ed inlervibili. Nel fonte battefìmale vi manca* 
va il cocchiarone . In fomtna la Chiefa mancava di 
tutto ( i). 

Monfignor Amati prima di morire comprò molta quan- 
tità di legname per accommodare il it ibtro, ciocché 

non potè fare per la fua morte; ma il Vclcovo Roffi, 

fece alir’ ulo di detto legname nel Seminario (2). 

Il Vcfcovo filile prime fece picciole limòfine a’ poveri^ 
ma poi non ne fece mai più (3). 


XXIX. 

(l) si rileva dalle depoftzioni di Lcreh\o potiti 
Gennaro Maglione , e Dcmcnicantonio di Meglio , periti 
che fecero la ricognizione di detta Cattedrale ^ e dalla de- 
pofz'/:ne ancora dt D, Michele Qrandinettt Sagrijtano del- 
ia ftefa Chiefa, 

( 2) Il Cancelliere rafferma tjuefto fatto , 

(3) Lo depongono la maggior parte de' teftimnnj e fa- 
minati nelle diligenze^ ed il fudderto Cancelliere , il 
quale depone ancora de viiu , non ejfere l elemoftna 0/- 
trepajfata la fomma di ducati diece l anno. Lo depongono 
Jimilmente Sabhato Scotti y 9 P, Luca Terzuoli, 
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XXIX. Carico 

Decime y cbe il Vefcovo fi efiggette dà Terronari , 

I L Vefcovo proibì a’ Tcrronari di vender terrone in gior- 
no feftivo; c quindi Pietro Paoio Fumo , Pietro Pao- 
lo Calife , e Niccola Fumo di Forio per e(ìmer(ì da 
quelle inquietitudini, e dalle minacce di carcerazione, 
dovettero corrifponderli annui ducati ventiquattro (i). 

XXX. Carico. 

Bfigge danaro per la licenza di ienerfi le fcuole 

aperte . 

D ai Maedro di Scuola D. Gio: Piro di Cifamiccio- 
la elìgette nel iy6j, carlini quindeci per la licen. 
za di potere tenere la (cuoia aperta (a). 

XXXI. Carico. 

Ingtufio mandato ingiunto a D, Paf quale 

Manzi • 

A l Chierico D. Pafquale Manzi d’ Ifchia , che in com- 
pagnia di Tuo Padre portavafì a cala di alcuni Tuoi 
congiunti in Cafamicciola, fece il Vefcovo in Marzo del 
i’j66, ingiugnere mandato di adenerfene, e per lo (pa- 

zio 


(i) Il depongono gli ftejfi Fumo ^ e Calife y e negli 
atti vi è la copia dello frumento . 

(a) Si depone dal fola D, Giovanni Ptro* 
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zio di un’ anno l’ ofservò . Ce lo tolfc '^poi per interpo* 
fizione di Notar Luìggi Montemurro con un galante 
decreto in piedi di ricorfo del detto Manzi, dettante - 
Attmm fu^plicatU , ac frante informatìone oret^nm ha^ 
htta^ ne orator damnum patiatur in peragendis licitis nego* 
tiis eidem perttnenttbus ^ Ù‘ ne graverur in ih enerjuen» 
dh , licentiam imparrimur , non obftante quocunque ordina 
per no f tram Epifcopalem Curi am injunbio (i^ , 


Ingiù fta procejfura cantra il Sacerdote D. Sabbato 
di Coftan^o , ed ejtorfone di ducati cento . 

El mefe di Luglio dell* anno 17^4., efsendo ftato in 


tempo di notte uccifo con colpo di fchioppo Crc- 
feenzo di Colìanzo di Moropano , dalla Curia Vefeovi- 
le le ne voleva reo il Sacerdote D. Gabbato di Coilan< 
20 a motivo, che il .fatto era fegiiito vicino la Tua ca- 
fa . Stimò codui di fpontaneameme prefentarlì nella ifeisa 
Curia , e fu riftretto nelle carceri di tjuella Reai For- 
tezza, nelle quali diede da circa quattro meff. Porta- 
toli intanto in Ifchia Monfignor Rodi , lo pofe in liber- 
th, mediante il pagamento di ducati 80, per cui fi do- 
vette vendere una Iclva al fuo fratello germano Giofeppc d 
Coftanzo (2), Nel mefe di Dicembre poi dell’anno 

R fu. 


(i) Si depone dal Manft , e vi b il /uddetto decreto 
originale di carattere del Vefeovo . 

^2) Un tal fatto fi ha dal detto di D, Sabbato di Co» 
Pan%o . Lo depone D. Rinaldo Monti , lo rafferma il Can- 
celliere, e vi è negli atti la copia dello (ìrumento della 
vendita della Selva . 


XXXII ^ Carico. 
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fu quegli di nuovo carcerato d’ ordine del Vefcovo per 
la fteifà caufa, e ridretto nella medefima Keal Fortez- 
za , e dopo quattro mefi nei giorno di Sabbato Santo 
del 17^7. fu pollo in liberti, medianti altri ducati 20., 
che ad cflb Vefcovo fi pagarono da Donato Grofiì , e 
per cui prima del maturo dovè vendere a Gaetano Meii» 
nella del Lacco il vino mollo dei Tuo Arbufio. (i) 

XXXIIL Carico 

Eftorjione di ducati otto a D- Antelìo 
Amalfitano • 

F urono efiori! nel 1757. a D* Aniello Amalfitano d’ 
Ifchia ducati otto , perchè il Vefcovo non T inquie* 
talfe per V incufa di un mandato fattoli da Monfignor 
Amati j e dopo un mefe rivocato , di non accollare nel 
Cafale di Barano per motivo di certo attacco, che qui- 
vi teneva . In fatti col fuddetto pagamento dì ducati 8. 
cefsò qualunque procelTura, e qualunque mandato (2). 


XXXIV. 


(1) altro fatto lo depongono fimilmente D, Sa- 
bato di Co/ìanWj il judàetto D. Donato Grojfi^ che trat- 
ti col Vefcovo^ e pagò il danaro^ e dice ^ che cofiuì pre- 
tendea fulle prime ducati 50., il Cancelliere , e Gaetano 
Mennella^ il quale fi comprò H vino mufio . La carcera- 
zione poi del detto D, Sabbato in detti rìjpettivi tempi fi 
certifica dal Caflellano di quella Reai Fortezza. 

(2) Lo depongono lo fitjfo Amalfitano , el Can- 
eelliere . 


( ccux > 

XXXIV. G A R 4i C o 

( E/lorfwne di ducati venticinqut al Sacerdoti 
D. Ciambatifta di Meglio, 

A Llora che il fuddetto Monfignor Rodi nel mefe di Miggio 
dell’ anno 1767. fu in Teaaccio in occafione della 
vifita , fmaltl , che volea ricevere informazione contra 
il Sacerdote D. Ciambatifta di Meglio di coli per certa ac- 
cula , che gli era fiata fatta da que’ naturali in materia 
di ufura . Saputolo il Meglio , fi convenne col Vclcovo 
per ducati 25. , e non folamente con tale pagamento 
s ' impedì la minacciata infortnazione ; ma fe gli fece de- 
creto dal Vefeovo ne’ feguenti termini - Attenttt fu^ 

. plicatis , oc verificaih in S. Vifuatiane per nos , concedt- 
mus Oratori omnem facultatem exigendi omnia fua cre^ 
ta, ncque indireSb moleflari aliqua injnfla vexattoue , O* 
audiri in omnibus jurìs ordine fervuto , remota quacunqut 
moleftia indireHa^ donec CJ*f. (1) • / 

XXXV. Carico. 

EHorftone di ducati otto , e grana ottanta a Domenico 

afone . 

N ei 1766. Domenico Gifone di Forio , fi casò colla 
Vedova Lucia Terefa Polito. Il Vefeovo furpre- 
tefto, che colla fteffa avea quegli avuto copula prima 
’ Ri di 


(i) Si depone dallo fte/fo D. Ciambatifta di Me- 
glio, e dal Cancelliere. Vi è negli atti il fuddetto dtcreto 
originale di carattere del V tfeovo . 
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dì fpofare , fi prefe in due volte ducati 8. So. , oltre 
il danaro delle fedì , che pagò feparatamente ad elfo j 

Vefcovo, ed oltre ancora di due giornate, che vacò ì 

in apprezzare certo rame di elTo Vefcovo (ij . | 

XXXVI. Carico. 

Trocejfo con fogli in bianco fottofcritti da due tefìimonf ‘ 

contra D, Lorenzo Monti , ed ejìorftone di ducati i 

quattordeci . | 

i 

D Lorenzo Monti del Lacco nel mefe di Dicen>bre j 

A deir anno 17(^5* avendo preintefo , che il detto 
Vefcovo flava contro di lui formando un procedo , fen- 
zacchè però ne aveffe potuto indovinare la caufa , fti- 
inò , per lottrarfi dà qualunque vedazione , molto più, 
eh’ era prodima 1’ ordinazione , ed egli dovea edere or- 
dinato al Sacerdozio, fare ad edo Vefcovo parlare dal 
Canonico Pafcale , e ne riportò la rifpofta , che dove- 
vanfi al medefimo Prelato regalare ducati 14., affinchè 
non fi fede profeguita l’informazione . In edetti confegnò 
ad edo Canonico Pafcali .una tal fomma , che fu cavata 
fuori dal fuo Padre Crefeenzo Monti, ed in quello mo- 
do non fi procedè piò avanti , nè ricevè egli alcuna 
moleflia (2) , 

Per quello carico il Signor Commedario di Campagna 
trovò nell’ Archivio della Curia un procedetto formato 

con- 


(1) Il depone il foto Domenico Gifone , 

(2) Tutto ciò viene depojio dallo Beffo D, Lorenzo 
Monti , da fuo padre Crefeenzo ^ e da D. Davide Maria 
Monti , il quale 01KO parlò col Vefcovo a favore di D, 
Lorenzo • 
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contro il fuddetto D. Lorenzo Monti Tu gii tndamen- 
tì , e col^umi dello (le(To , ed in quello fi veggono 
tre fogli 6rmati ia bianco dalli teftimonj D. Niccola 
Patalano , D. Vincenzo Monti 9 e D. Stefano Calife 
del Lacco • 

xxxvir. e A R I c o; 

Eftofjions di ducati dieci a D* Giorgie Napotionei 

T Ra le altre porte, che fono nella Chiefa di S. Ma- 
ria delle Grazie di Teflaceio , eflfendovene una , che 
ha la comunicativa colla cafa di D. Giorgio Napello- 
ne Cappellano della flelTa , il Vefeovo nella Vifìta fat- 
ta nel 1755. proibì con decreto il paffaggio per detta 
porta ; ma col pagamento di ducati dieci fu colta da 
elfo Vefeovo T ordinata inibizione (x) . 

XXXVIII. Carico. 

Ingtujia procejfura centra il Chierico D, Fabio BaJ^ 
per e/lorquere danaro^ anco con violazione delle 
leggi del Regno . 

N ei mefe di Maggio delf anno 1757. alla notizia , 
eh* ebbe il Chierico Benefiziato D. Fabio Baffi , 
che contro di lui flava effo Vefeovo ricevendo infor- 
mazione del pretefo illecito attacco con Marianna d’Ar- 
co , fi portò dal Cancelliere ad informarli , fe il fatto 
era vero . Fu afficurato di quella verità , e gli furono 
richielli in nome del Vefeovo ducati 100. per liberarli 

R 3 da 


(1) Si depone dal Cancelliere ^ e dal Napolione ^ 
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da queda inquietitudine . Non volle il Bafli afcoltare 
quello progetto , onde dopo otto giorni fu per tal cau- 
fa carcerato . Gli riufcl di fuggire dal carcere , el Ve» 
fcovo gli Tequedrò una partita di ducati 15. attinente 
al fuo Benefìzio , che fe gli corrifponde da D. Seba» 
diano de Angelis (1). Intanto eflendofi la fuddetta 
Marianna d’ Arco querelata del procedimento di quella 
Caria Vefcovile predo del Signor Delegato della Re- 
gale Giuridizione , fu da cofiui in fcguito infinuato al 
Vefcovo, di doverli riferire 1 ’ occorrente , prevenendoli , 
che trattandoli di materia di flupri , o di adulterj , ’ 
non era permeflb nel Regno procederli en officio fcnza 
querela della parte , che abbia legittimo dritto a que- 
relare (2). Prcfentatafì al Vefcovo quella lettera , non 
fe ne tenne conto , giacché dopo alcuni giorni fi palsò 
air efame contro il detto Chierico BalTi per tal cauìa di 
altri tellimonj (3). 


XXXIX. 


( I ) (^eflo viene rifpettivamente depo/ìo da D. Fa- 
bio Baffi , dal Cénceltiere , e da D. Sebajìiane de An- 

geiii • ... . . 

(z) Negli atti vi è la copia dt quefla lettera della 
Delegazione della Regia Giuridizione , 

(3) D, Parifio Agnefe , e D. Marco Scialo/a depon- 
gono di effere {iati dopo la lettera Regia efaminati . An- 
gela Efpofito , e Francefeo de Angelis furono per que{ìa 
caufa chiamati per efaminarft , ma non vollero obbedire. 
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XXXIX. Carico.' 


Ingìujìa carcerazione di D. Giorgio Scala . 

D Simone Buono con ordine della Nunziatura fu nell’ 
. anno 1766, carcerato ad idanza di D. Gioacchi- 
mo Prudente per un debito di ducati 250., a cui egli 
folo trovavali obbligato . Il Vefcovo carcerò anco O. 
Giorgio Scala, contro di cui nè vi era obbligo, nè or- 
dine ; e ciò fui pretefto , che tal debito era comune 
di efli Buono , e Scala , ed eGTendò il Buono dipenden- 
te del Vefcovo , perciò lo Scala fofTri tale violenza . 
Stiede fette giorni in carcere , e per ufeirne dovette 
dar pleggeria (i). 

XL. Càrico. 

appropriazione di ducati trecentrentadue y rilafciatì dalla 
S. Sede alla Cattedrale , ed a' poveri . 

P Er la morte di Monfignor Amati T Arcidiacono Ca- 
lofìrti , qual CommeSario Apoilolico nel tempo del» 
la Sede vacante , efigette le rendite di quella Menfa . 
Portatoli poi Monlignor Rodi in Ifchia , volle dal me- 
delimo il conto di tal'efazione, e gli fu refo ; ma a 
capo a pochi giorni fe fentirli il Vefcovo , che il con- 
to no^ andava bene y perchè 1’ efazione era Hata mag- 
giore^ , ' Con quello pretedo elfo Monlignor Rodi lo 
codrinfe al pagamento di ducati 332., fenza volere 

R 4 bo- 

* (l) Si depone dallo fteffo Scala y e la carcerazione 

viene certificata dal Cajìellano di detta Reai Fortezx^ • 
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bonificare al Calofirti le Ipele , el derltto di efàzione , 
6 non oilante , che T efatto non afccndea a qucita 
maggiore fomma . Ma forzato dal Vclcovo anco con 
minacce di carcerazione , dovette lofcrivere obbligo di 
pagare la richieda fomma di ducati 332. fra un certo 
tempo. Eladb quedo , non avendo il Calofirto paga- 
to , il Vedovo gl’ ingiunfe mandato in cafa . La ma* 
dre .deir Arcidiacono ricorfe nella Delegazione della 
Reale Giurìdizione , e fu fpedita lettera Regia al Ve- 
fcovo , che avede riferito , e che intanto non avelfe 
proceduto ; ma il Vedovo in vece di cos\ efeguire , 
difpofe r arredo del Calofirto, il quale fi falvò colla 
fuga : ma per non andare fcmpre fuggiafco, gli con* 
venne pagare ad edo Vedovo la fomma di ducati 
150., e per i rimanenti ducati 183. ne fu rogato lo 
drumento , col quale il Calofirto adegnò T annua ren- 
dita del Tuo patrimonio, ed il Vedovo qued’ annua 
rendita T adegnò a Notar Gaetano Jannucci , da cui 
fi prefe ducati 100. a cenfo . La S. Sede riladiò al 
Vedovo la detta fomma di ducati 332. per erogarla 
in benefìzio della Cattedrale , ed in (ovvenimento de* 
poveri ; ciocché egli non praticò , ma tutto fi ritenne , 
ed appropriò in fuo ufo.(i)* 

XLI. 


(i) ^eflo fatto fi depone dallo ftejfo D. Tommafo 
Caìoftrto , e dal Cancelliere , e viene contefiato dalle due 
copie degli fitomenti paffuti tra il Vefcovo^il Calofirti ^ el 
Jannucci , e dalla copia della lettera • della Delegazione 
della Reai Ciuridizione . 

Da una lettera poi di Monfignor Nunzio efibita negli atti 
dall' Univerfttd del Lacco ^ft rileva , che a petizione di 
ejfo Vefcovo la 5 ", Sede gli rilafciò la Jovradetta Jomma 


I 
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»*■: • 

XLI. Carico; 

ÈJecuxiont data alle earte di Roma fenzt^ il Regio 

Exequatur « 

I L Vefcovo diede cfecuzionc a tre Bolle fpedite dalla 
Dateria Romana a favore di D. Giacinto Terzuolo 
ed Angela Colonna , di Creicenzo di Jorio e di A- 
gnefa Vuolo , e di.Crefcenzo Matterà ed Anna Ma- 
ria Jacono per la difpenla de* loro rifpettivi gradi feo- 
za il Regio Enequatur {i) • . 

V 

jihre cif collante rilevanti verificate colle furrife- 

rite diligente . 

N ei giorno i 6 . Agodo 17(^7* dovette il Canccllìete 
Meglio condurfi in quella Cittli di Napoli a ritro- 
vare il Vefcovo, da cui fu chiamato. Egli li richiefe 
dichiarazione , continente , che il Segretario del Tri- 
bunale di Campagna avea con violenza rotta la por« 
ta dell* Archivio della foa Curia, e prefe ii avea alca- 


per, erogarla in beneficio della’ Cattedrale^ ed. in fovve- 
nimento de poveri ,• Ciocché egli non ha praticato , ma 
tutto fi' ha ritenuto- j. fecondo io depongono quafi tutti li 
teflimonj e j aminati, 

; • (1) f Si ' pruova - colla fede negativa della Curia di Mon- 
fignor . '-Cappellano Maggiore di non ejferfi fpedito il Re» 
.gio Exequatur /opra tali Bolle, Efifte all' incontro la 
Bolla originale a favore di Matterà e Jacono , e vi fono 
le fedi ^ del Parroco di ejferfi contratti gli altri due ma» 
trimenj con difpenfe di Roma , 
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ne fcritture ) nelle quali eflfendovi certi fogli firmati in 
bianco da’ tcftimonj, ciò era addivenuto a motivo, eh’ 
effo Cancelliere non avea potuto terminarli per man- 
canza di tempo , e per molte difgrazie foiferce colla 
morte di tutt' i fuoi ^ Che la violenza praticata dal 
detto Segretario era derivata dall’ alTenza di elfo Can- 
celliere dalla Cittk d' Ifchia , a caufa , che elTendo (lato 
minacciato da taluni un giorno prima dell’ arrivo del 
Signor CommelTario di Campagna nel Lacco , gli era 
convenuto di allontanarli per non foggiacere a qualche 
aggravio , onde la chiave del detto Archivio fe 1’ avea 
feco portata . Ch’ e(To Vefeovo in tutto il tempo del 
fuo governo gli avea Tempre infinuato maffime giullc , 
ed a norma de' Sagri Canoni . Che in compruova di 
tutto quello avelie dovuto elio Cancelliere fargli una 
lettera ollenfiva colla data de’ 5 . del detto mefe di A- 
gollo da llchia, con cui partecipato gli avcfse le fud-' 
dette minacce , priegandolo a darci provvedimento , 
giacché gli conveniva allontanarfi da cola . 

Incontrò il Meglio tutto il riparo a fare la dichiarazio- 
ne, e la lettera , feufandoG col Vefeovo , che non po- 
teva afserire cofe ideate ed aliene tutte dal vero; ma 
come lo minacciò di maltrattamenti , e dubitando ch 
effettivamente non gli avefse praticati dando da fo*o a 
folo con cfso Vefeovo in una camera con porte chiu- 
fe , fé alla fine di fuo carattere la richieda dichiara- 
zione, e la lettera, eh’ efso Vefeovo gli dettò nella for- 
ma deferitta . r , i « /• 

Immediatamente calando non però dalla cafa del Vefeovo, 
ne fece conquedo col Canonico D.Domenico Grimaldi, 
■ che in quel tempo trovavafi in queda Capitale, cd uniti 
fi condufsero da pubblico Notare, e mediante folennc 
atto giurato ritrattò il Meglio la lettera , e la dichia- 
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razione, allegando d’ averle fcritte per timore , e forzato 
dal Veicovo (i). 

^imafe parimente appurato con le fuddette diligenze , che 
nel giorno 15. dello ftefso mele di Agofto 1707. il Cano- 
nico D.Giufeppe Curci, D.Lionardo Caftaldi, e D.Giofeppc 
Cefarc Pafcale dilcorrendo avanti T atrio della Cattedrale 
d'Ifchia fui particolare delle accufe date contri il Vefcovo 
da queir Univerfith del Lacco , efso D.Lionardo difse al 
Canonico Pafcale, d’ aver’ egli preintcfo, eh’ efso Vefcovo 
ne’ Tuoi difcarichi avea trall’ altro afserito , eh’ efsoGanoni- 
co Pafcaii , el Cancelliere Meglio unitamente col Vica* 
rio erano (lati quelli , che avevano commefso quelle 
mancanze , che fi erano a lui imputate . Sorprelo da 
tale notizia il Canonico Pafcaii difse , che il Vefcovo 
avea operato male nell’ ufare di quelli difcarichi , men> 
tre tutto ciò, eh’ egli avea operato, avealo fatto d’ or- 
dine di eiso Vefcovo , di cui conferva va un fafeio di 
lettere , c che il Segretario del Tribunale dì Campa- 
gna avea folamente ritrovate le fcritture , che (lavano 
nell’ Archivio ; ma che fe avefse ritrovate le altre , che 
(lavano altrove , avrebbero forfè dato altro pefo alla 
procefsura (2) .. • • v. 

In fatti coda , che dentro il fuddetto mefe di Àgofto il 
riferito Canonico D.Giofcppe Cefare Pafcale rimile con 
tutta riferba a Monlìgnor Ro(fi da Ifchia in quella Città 
di Napoli uno fportone della capacità di circa rotola 

ven- 


(1) Sr depone quefto fatto dal Meglio ^ e di conquepo 
immediato dal Canonico Grimaldi^ e v e negli atti l'atto 
pubblico giurato prore Pativo del Meglio, 

(2) Si depone tutto ciò dal Canonico D, Giofeppe Cur- 
et y e da Ltonardo C affaldi , 
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venticinque pieno di fcritcurc (i) . 

Q Uefti fono i carichi , che contra il noftro Vefeovo ri- 
iuhano dalle diligenze di Rea!' ordine, come fopra, 
Cuiiipilate dal Signor D. Ferdinando de Leon . Ora 
dopo di cffcrfi veduto, che (uflìdano cotcfle inquifìzioni, 
varranno più tutte quelle declamazioni , che per parte 
iua (ì r>no fatte contra la confulta della Reai Camera 
de’ 20* Novembre 1774^ Potrà più egli dire d’ effe re 
Rata quella ingannata allora , che fe le fece credere, 
e rapprelentare al Re , che fra le altre inquifìzioni ri* 
fultantt dalle furriferite diligenze vi furono diverfe op^ 
prejjioni fatte allt naturali di quel luogo , e molte fimo- 
nie , ed efìorfioni , e fpezialntente , d' cjferft ejìorti ducati , 
cento al Sacerdote D. Sabbato di Cofìanzo dopo ^ che fu, 
tenuto carcerato per pii* tempo col pretefio di uri ornici' 
dio ^ di cui rifultò poi - innocente ; e di ejferft formato un 
proce Jfo falfo contra il Sacerdote D. Lorenj^o Monti , per 
cui gli vennero ejìorti ducati quattordect , oltre di altri 
procejft fai fi di pianta fatti fabbricare da quella Curia 
contra d Sacerdoti per ejìorquere danaro ? Varranno in fi- 
ne più le fue lamentazioni , che ' le inquifìzioni appo- 
ftegli con detta confulta , riducanfì a lemplici accufe 
degli Ifolani non mai verificate con le diligenze , anzi 
■ interamente difcaricate con la confulta del defunto Mon- 
fignor Cappellano Maggiore r 

Delle diverfe oppreffioni , ed eftorfìoni dì danaro , che 
nella confulta fi differo fatte a naturali di quel luogo , 

non 


(l) Lo depongono il Padron Niccola d Ambra y el ma 
rinaro Pietro Mafcolino , i quali dicono ancora^ che il Ca» 
nonico Pafcale gle lo confegnh nel Seminario nel quarto^ 
in cui abitava detto Vefeovo • 


J 
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non occorre oggi più dubitarfene dopo, che fi è ve- 
duco , d aver egli fatto pubblicare Editti eforbitanti 

Xo*a’S proibito frali’ 

trr, ■' "'"«•A'’ C0’/,ccUi, dì mn 

i^rf, fepolwra a mtnon fi 

\ . e che intorno 

h tfa ^ cJjf r‘”f)r > « tempora, 

le, male cmfe fi fijfiro efimtnate da' Deputati da e fi 

««s^/or. ordinar,, e particolari (i;.- D’avere egli co- 

dad iniinftfV" or'*'"* ™“"' 

dati ingiuftì fenza procedo , e fenza delitto , con mi- 

Bacce di carcerazione (aj : D’elTcrn egli ingerito nella 

favt“TeL‘^fuaV'’-‘’'“‘"'' n apponendo patti a 
!lnl>Z l a ^ ir di danaro , aven- 
da n ór a“°‘* ducati di«iotto, 

da D. Stefano Antonio del Deo ducati venticinque 

ma 'PP“ » ducati dieci , altrettanta fom- 

ma da D. Gianfrancefco Manzi , da Niccola d’ Abbun- 
do ducati g. , 8 ., e da D Lione Zacchi ducati i8. 
70.. D avere fatto un ingtufta procelfura, ed oonreffio- 
ne al Sacerdote D. Lucantonio Caftiglione, p« aver 
quegl, pr^o .1 pfeffo d- una fua Cappellauia laicale 
fenza intelligenza della Cuna , ma con ordine della De! 
legazione della Reale G.uridizione , e per non avere ■ 
quel», voluto pagarli . ducati dodeci, eh’ egli volea 
eftorqnerl. (j) : D avere fatte efazioni indebiti , ed al! 


tera- 


(1) Carico I. /ac, zìi. 212, 

(2) Carico 2. /ac, 212. W 214, 

(3) Carico 3. fac, 214, ad 220, 
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teratc nelle Vifite (i); D’ avere permeilo a’ Romiti 
di quelluare per 1* Ifola con pagamento di danaro , e 
quando quelli non pagavano , fi Iacea loro lafciare 1 ’ 
abito y efigendo anco deritti per le patenti (a): D'aver 
efatto danaro dalle donne per lo permeilo di poter ellé 
vellire 1 * abito di Bizzocchere (3) : D’ avere nella vi- 
fita incuHo univerfalmente timore agli ecclefiallci per 
far incetto di danaro (4) > e di avere in quella voluto 
efiggere fommi omaggi , col farli accompagnare per le 
firade da' Parrochi con la cotta, e con la fiola , e dal 
Clero con la cotta , e croce inalberata, col Tuono delle 
campane , e che per ifirada fi folTe cantato il Benedi- 
dui (5), e d’avere nella vifita malmenato , e trapazzato 
i Dioccfani , come fpezialmente avvenne al Sacerdote 
D. Celare Patalano (6) : D' aver egli per vendetta, e 
per motivi ingiulli fatto delle irregolari fofpenfioni a' 
ConfelTori , come fignantemenre avvenne a’ Sacerdoti* D. 
Vincenzo Mauri, D.Cefare, e D. Saverio Patulano , e a 
D. Domenico Marona , e d' avere tentato , che fi for- 
malTe procedo falfo con antedata contra il fuddetto D. 
Celare Patalano {7) : D’ avere ,' ad onta degli ordini di 
,S. M. , fpedito' licenze di caccia a' Sacerdoti col paga* 
mento di carlini cinque per ciafcheduna licenza (8) : Di 
non avere oflervato la fua Curia neU'efazione dc'deritti 

la 


(1) Carico '6. fac. 224. 

(2) Carico 7. fac. 225. 

(3) Carico 8. fac. 225 . 

(4) Carico li. fac. 232. 

(5) Carico 12. fac. 233. 

( 5 j Carico 13. detta fac. 233. 

(7) Carico 15. fac.z^p, 

(8) Carico 16. fac. 341, 
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la ta(Ta Innocenziana, e di avere anzi efatto quello , die 
più le veniva in grado , fenza curarfì c(To Velicovo punto 
nè poco delle pubbliche , e comuni lagnanze , che ft 
facevano intorno a ciò , e con elferfì lervito per Pro* 
vicario del Canonico d’ Oro vecchio decrepito , a cui 
neppur permettea fare alcuna cofa , difponendo egli 
di tutto , fino delle licenze per 1 ’ efpofìzioni , o Nove- 
ne (i) : D’ avere difpodo a fuo modo degli affari di 
quel Seminano , d' aver data peflima educazione a’ Se- 
minarili, e di avere fatte efàzioni gravi , ed indove- 
rofe, c commeffe contravvenzioni a’ Reali ordini (a): 
D' avere fatto abbuio delle rendite dello (feffo Semina- 
rio con appropriazioni a fuo benefìzio (3): D’ averli ap- 
propiato lo fpoglio del Vefcovo luo antcceffore , fcR- 
za curare le riparazioni neceffarie della Cattedrale , e 
del Palazzo Vefcovile (4) r D’ averli efatte le deci- 
me da’ Terronari con minacce di carcerazione , fino 
a flabilirne 1’ efazione con pubblico^ (frumento ( S ) = 
D’ averli efatto danaro per le licenza di tenerli le 
fcuole aperte (6) : D’ avere , fatto jngiugnere ingiulfo 
mandato a D. Pafquale Manti, che poi gli tolfe per in- 
interpofizione del. Notato Monremorro. un ga- 

lante decreto (7) : D'avere efiorti 'ducati otto IT D. 
Aniello Amalfitano (8), ducati 25C al Sacerdote D. 

Ciam- 


(1) Carico 17. fac. 242. * , ‘ 

(2) Carichi i8. , ip. , 20. , e^ 21. /<rf. ‘244. 

(3) Carichi 23., 24., e 25. /ir. 24p. 

(4) Carichi z6., e 27. /àc.233. 

(5) Carico zp. fac. z^6. -■■■■ ■ 

(6) Carico 30. detta face. 25 d, 

(7) Carico 31. fac. /addetta . 

(8) Carico 33. /«e. 258, 
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Giambatifta di Meglio con mmaccia di volerlo inquifìré 
di pravitk ufuraja , per cui elTo Velcovo cavò fuori di 
fuo carattere un brillante referitto , il quale , o auto* 
rizza il delitto del prete ^ o convince il Vefeovo della 
fua conculTione (i), altri ducati 8. 8o. a- Domenico 
Gifone (2) , e ducati dieci a D. Giorgio Napolione 

(3): D’ avere fatta un ingiuda procelTura coatta il Chierico 
D. Fabio BalTi per elforquerli danaro , anco con viola- 
zione delle Leggi del Regno (4) ; D' avere fatto in* 
giudamentc carcerare il Sacerdote D. Giorgio Scala 
(5) ; D’ averli appropriato ducati trentadue , rilafciati 
dalla S. Sede alla Cattedrale, ed a’ poveri (ò) : e di 
avere in fomma data cfecuzione alle carte di Roma 
feoza il Regio Exequatur . 

Molto meno i da dubitarli delle molte fimnnie, commelTe 
dal Vefeovo, come nella confulta fi raffermò. Non è 
forli vero d’ averli egli efatto ducati 4. 20. per con- 
ferire la prima tonfura al fuddeno D. Gianhancefeo 
Manfi (7)? Sta pur pruovato con le luddrtte diligen- 
ze , d’ averfi egli efatto per la licenza della celebra- 
zione della prima Meda da D. Francelco Siano , da 
D. Niccola de Nigris, da D. Giovanni Piro, e da D. 
Lorenzo Monti ducati quattro per cialcheduno , da 
D. Michelangelo Caltaldi di Giovanni dodeci polla- 
(tri, carlini verni da D. Niccola Colonna , rotola nove 

di 


(1) Carico 34. fac. 259. 

(2) Carico 35. fa:, fuddetta 

(3) Carico 37. fate. 2dl- 

(4) Carico 38. fac. medejlma 

(5) Carico 3p. facc.26i. 

(d) Carico 40. face, citata , 

(7) Carico 3. fac. 2id. , 217. 
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di'. càcio fardifco da D. Vincenzo Garofanò, e ducati 2. 
Ò4. da D. Ignazio- Coppa (i) • Coda altresì dalle deffe 
diligenze , d' averfi egli efatto da D/ Stefano del Deo 
ptrr conferirgli la prima tonfura, el primo ordine ducati 
no ve da -Vincenzo, c da AnieUo' Mennella anco per la 
de(Ta ;caufa ducati- dieci', da -Francefco Scotti di Dome- 
nico 60, di cacio fino di Sardegna per- la prima 

tqnfura , oltre altri ducati io. .50; fotto precedo di di- 
ritti, e da- Pietro Impagliazza ducati cinque per la pri- 
ina tonfura y oltre altri ducati^ quattro per lo permeffo ' 
accordatoli 3 din' poter vedire di fottana (2), Sono a 
fufficienza pruovace in; quedi atri^ T efaziohì , che il Ve- 
fcovo.fece da’- • Confeffori , anco ‘ per le pagelle (3). 
Sta verificato , -ch’egli:^ per andare a celebrare pontifical- 
mente nelle Chiefe il facrofanto incruente fagrifìzio 
efiggeva II (iffertè .in '.danaro- e' fi approfittava fin anco 
di quelle cibblaziont , che'' da’ di voti face vanii a* . 
Santi i (4) . Coda d*' avere egli conferiti due Canonicati 
à’ ; Sacerdoti iD. Giufeppe ìCefare iPaTcale , e > a t). Mi- 
chele Scottii per. mezzo- di danaro , '/a vendofp efatto dal 
pfimò. ducati 300. , e dal -fi?co«Jo: ducati* 150. . (5): e 
éoda ''finalmeiicei d*’-a<v'ei^' Pgli c-fattò dal Tyia£Wrttrr--£>; 
Domenico iGonte educati ’oUoM per cobferirli ilj facerdo- 
zio (6), . -r. c i ut: ron ; . * ;!> "i * I 

Cheii^fralle.i.altre idnquifiziom . finàlmentè • contro lo . ftedb li 
Monfignor- Róin iVi fodero, quelle ,'< d'> efierfì . edprti du- 


) , 113 - 


1 i i i I > 1 * 


^ n ' " f M j ii >1 i' ' '} -» 

: ; r ( j ) ; Carico '4^0 fac, . ; 1 2 j . ì 
'« (2) Carico 6. fnc* 224. 
''^(3}- Carico 9. //7cc. 227. 

(4) Carico IO. face. 232. 

(5) Carico 14. fac. 23Ò. 

(6) Carico zi. fac. 247. ' 
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cati cento al Sacerdote D. Sabbaco di Codanzo dopo 
che fu tenuto carcerato per pib tempo col precedo di 
,un omicidio, ai cui rifuliò indi innocente (i), e. di 
elferfi formato un procefTo falfo contra il Sacerdote D. 
Lorenzo Monti , per cui gli vennero edorci ducati 
quattordeci (2), oltre di altri procedi fallì di pianta 
fatti fabbricare da quella Curia contra a’ Sacerdoti 
per edorquere danaro (3), ciò è anco pruovatiflimo 
con le medafi me diligenze, fecondo fopra abbiam veducoi 
Non. pare dunque da tutto ciò, che abbia La Reai Ca> 

' mera gravato punto nè poco con 1* enunciata fuaicoo* 
fuira de’ 20. Novembre 1774. il noftro Prelato, nè 
che abbia ingrandito le cofe a fuo danno , come nell’ 
obbiezione ardioientofamente li è detto. 

». » 1 * 

I L Vefcovo avendo faputo d* avere 'S. M. rimadb alla 
Reai Camera t fuddivifatt procedi di diUgenze , fi dolfo 
col fuo ricorfo di non doverfi quedi attendete, perchè 
tutte le inquilìzioni jifultanti da elD furono 'per. lui 
difcaricace con valevolidimi documenti , , c; farotio ince» 
ramente didrutt* «m le confulte dei defilato Monli* 
gnor Cappellano Maggiore; e qubdi chiefe, che, nel 
deciderfi queda caufa, la ; Reai Camera aveOfe attefo Ift 
fuddette confulte , e non mai i procedi . 

Il Canonico Grimaldi all’ incontro , el prete’ .di Meglb 
fecero prefenti alla Sovrana ^uflizia di 1 S. M. con al- 
tro olTequiofo loro ricorfo i giudi fofpctti , che cadeva- 
no folle divifate confulte i Ibfpeui , per i quali eraalè - 
dalla Reai Camera chiedi i proccflì originali; ;e quindi 


(1) Carico 12. fac. 357. 

(2) Carico 35. fot. 270. 

(3) Carico p. face, 227. 


Digitized by Googl 



(/cx:lxxv ) 

Il piedi del Re N. S. predarono efli il eonfenfo di do* 
verii dare alle vera coBfulte,e non ai proceflì , qualora 
lì fofle la M. S. compiacciuta di rimetterle originalmen- 
te ad eflb Suprcnto ^nato. Q,ue(U due ricorfi trovanfi 
rimelD alla Reai Camera , perchè ne faceffe la mede- 
fima r ufo, che li' conviene nella coniulta da' farli. 
Dico dunque , che fino a che la Reai Camera non 
avrh pruove ficure' della verità delle faddecte confuke , 
del che potrà legìernMnte accerurfene con chiedere a S. 
M. le originali, tempre dovrà attendere i proceffi ; impe- 
«occbè non ad 4ltro fine furono qnelH chiedi , ed a lei 
riaeffi dal Padrone , -fe non perchè caddero i fofpct* 
ti^fu'fe' roinuK deUe confuUe, che oggi elidono nO* 
rtgidvi der defunto Monfigaor Cappelkoo Maggiore. 
Si dileguino dunque quedi fof petti, vengano le confults 
originali , e tottocchè contenefieto elle pareri non ancora 
rifotwi , ed approvati , pure fi contentano i miei clien^ 
ti , che ad effi li debba dare ; ma fino a che di que- 
de non fi avrà’ certezza, fempre fi dovranno attende- 
re i procedi, lènza tenerli alcun copto delle lamenta- 
zioni, che per- parte del Vefeovo .intorno a cià fi 
fanno. . ■ — v 

D ovrei rifpondere a talune altre picciole obbiezioni 
del Vefeovo ; ma ne ne adengo , tra perchè quede 
fono di per fe defle di nelTana fuffidenza,nè han bifo- 
gno del mio ajuto per dimodrarle cali , e tra molto 
pià perchè la oofa anderebbe pih a lungo di quello, 
che contra mia voglia è riulcita nell’ aver’ io dovuto 
neceflariamente' didruggere i tanti equivoci , che a belio 
fladio fi erano podi in mezzo per ofeurarfi quel vero, 
che non piacea al Vefeovo che fi fapefie , e che con 

S, i far 
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iàtiga ho -dovuto iò. difendere ed. in.; tnczno' alti -tanti 
ritrovaci efficacemente folicnere , c chiariffimamentei dir 
moftrare . Lafcio dunque fenza rirpofta le altre vanif* 
lune fue .oppofizioni , e vengo finalmente alia- i.. j 

« : • . ' ■ , : I . ' J ^ ì,-; i ,■ I I 

. C O N C H I U • S II! o ' N B ; . . 1 

-.1 -. 1 t . • i\. .. I. > • f 

D a quanto largamente ho io' fin-.qui .elamm^o' ns 
difcendono con chiarezza i reguenti-inconcrafiabiliffimì 
fatti. Monfignor D. Onofrio Roffi e caricato di gravif- 
lime inquifizioni , verificate tutte con badante prud- 
ve per mezzo di dragiudtziali dilucidazioni di Sor 
vrano comando rifpectivameme prefe dalla Reai Gay 
mera di S. Chiara, e dal Signor D. Ferdinando de Leon, 
Ed oltre a quede , rifulta egli parimenci reo. indubitato 
del crudcliffimo libello famofo, fcritto da eOTo^Iui a bel- 
lo dudio per ingiuriare atrocemente.., non., menp. Senar 
tori graviffimì , e ,rìfpet{abiliffimi Minidri jdoli Re » che 
anzi l’intero Senato Supremo, della defia Real Camera 
con efpodi notariamente alieni dal vero , e -con efpref« 
Goni oltremodo tem.erarie, licenziofe, e lefive all! auto- 
ritk , alla rettitudine, ed alla gtuttizU di cosi Augudo. 
Senato . 

Per còtede inquifizioni tiene egli contro di fe due giudizj 
criminali per le vie economiche ancora aperti, ifeozac* 
chè avede confeguito in fuo prò alcuna dichiarazione 
d’ innocenza , o di calunnia , che dagli accufatori , per 
ventura fe gli foflc fatta. Suffide anzi , e regge ancora 
contro di lui quel parere , che fui fondamento di cote- 
fte inquifizioni umiliò a S. M. la Real Camera con la 
fua confulta de’ 20. Novembre 1774, d’ elserfi , cioè, 
rilevato , che i»dì%} ■ urgenti concorrono contro di lui 
per fnlfità del procedo , « della copia ejìratta anche fai. 
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fa-m' tffa Ktaì C mner a prsfentatay unicamente per nu^irì 

■al Crimaldiy ed al' ’ Meglio '•fmì Oiocefani^ e cbe'ptr mex^ 
%o di tali falfitd erali rìufcito di gravemente moie/larli , 
e difpendiarli : e di eflcrfi veduto altresi , tanto per lo 
diligenze da ejfa praticate , che per le altre fatte anni fono 
pra$ìcare- dal iCommtJfario di Campagna ^ allora D. Fer* 
dinando de Leony che quefìo Prelato nudrifca • idee perni- 
ttàofa y. .e ^neeitye alla pace e tranquillità altrui yi praticando ' 
tee operazioni, e criminofe , e facendo fpezialmente ufo 'di fal^ 
fiti nella fabbrica de procejft della fua Curia per farli 
fervhre a futi rei. difegni ; e che quindi meritando , Una 
■mie condotta la feria riReffiene di S.,M..per renderò 
quieti gl' .hnecenti fuddui fuoi, potea degnar fi di.ufare 
contro il detto Vefcovo quelli economici fpedienti , che in 
Jimili ricohtri avea foluto praticare la M, S. , come gli 
15/3 nella peiifona del Vefcovo di Nica/ìro, non lafciando nel rem- 
■po lìeffo di mira gli altri Ecclefiajìiciy eh' erano concorfi agli 
e fpojll. difegni del medefimo Vefcovo. 

Pendente la Reale rifoluzione fu di cotella confulta, il Ve. 
icQvooper eludere le Sovrane provvidenze , fì proccutò la 
traslazione dalla Chiefa d’ Ifchia a quella 1 di S» Agata 
de’ Goti , c fulle Bolle di cotella travlaaioae— chiefe nel 
Regno il Regio Placito. S. M. , cui erano note le an« 
tecedenti lue inquifizioni , con più Reali Difpacci co- 
mandò alla Reai Camera , che, tenendo prefenti le Aie 
confultc precedenti, inforroafse col Aio parere fui do- 
mandato Regio Euequatur . .Ben intefo , che il Re Cat- 
tolico avea rivocato la raccomandazione fatta per effo Mon- 
fig’for p. Onofrio Raffi; e con altro Reai Difpaccio a ricor- 
lo de’miei clienti prelcrilse , di dovere parimenti informare 
fui punto di doverfi obbligare il Vefcovo al rifacimento de’ 
gravilfimi danni, e dell’ eccelTive fpefe da elTi loffcrte per 
quell’ ingiù Aa, ed annofa perfecuzione ; coficchè 1’ ifpe- 
zjone di efsa Reai Camera nel rincontro prefcnce è af 
' fo- 
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Toluùmcntè tiftretu^ e limitata al dovere vedere e 
confultare il Sovrano, fe’, attinto tutto ciò, ch’ella ri- 
ferì >, c propofe coir antecedente confulta , c tenendo 
quella prclcntc, pofsa , è debba accordar fi alte' Bolle di 
quella tralsazìone il Regio Ettequatur^ lena* attendere le 
dimande del Vefeovo, di doverli mettere 1 ’ antecedente 
conCulta a novello efame^. ■ • • . « y : 

Màflìmamenie , perchè egli non adduce in fua"dife^a av- 
verfo l’- enunciala confulta , che parole vaghe ( dettate 
dalla più punibile maldicenza , le quali lungi dal difeir 
ricarlo da tutte le fue inquifizioni , io collitolfcoiio • reo 
di nuovo, c più grave deluto ) e llodiati polfibili ,• di- 
ftrutti tutti dall’ eviienz? , e dalia coftanza de’ fatti , che 
gli gridano comra . ' . ' ‘ / 

La gtulla lodevolelfima polixìa del nollro Regno noU 
permette , che a’ Vefeovi provini , o craslatati fi ac- 
cordi il Regio Placito fu le loro Bolle , quando non 
concorrano in cfli delle pecnliari circollanze ed otti- 
me qualità , tamocchè è ‘ divenuta oggi una: formo- * 
la invariabile il dirli nell’ imparcizione del Regio' 
quatuf intuì fu perfona^. ^ oh pecuiiarés cttcumfìuntiaì in 
todem cvnrurreihs . Prima dunque' cfte Monfignor RolG non 
fi purghi dall’ enunciate fue inquifizioni , non fe tie di- 
fcarichi nelle debite forme , c non ottenga in fuo prò al- 
cuna dichiazione d’ effere innocente, e fino, che regge- 
rà quel carattere , che dì lui fece al Sovrano la Reai 
Camera con la furriferìta' confulta di ao. Novembre 
1774. , e quel parere, con cui fi dilTe , doverfeli inter- 
dire qualunque cfcrcizio di giuridizione nella Dioccfi d’ 
Ifchia, incui era Vefeovo all’ora, non potrà- mai di^i, 
che concorrano in Ini delle ottime qualità , e delle pc^ 
culiari circollanze , per le quali vòglia indurli la Reai 
Munificenza del Rè N. S. ad accordargli il dimandato 

Regb Placito; coficchè alia dimanda dk Kegió£ttcq***- 

tur 
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tur fu le Bolle di , coteda fua traslazione refide diretta** 
mente nello flato prefente la del Regno : fi ci op- 

pone la ^ifciplina Ecclefiadica , la quale non vuole, che 
pofTa edere ordinato in Vefcovo colui , che (la caricato d* 
avere commefll tanti delitti: noi permette la cura , di 
cui fi è caricato il Sovrano della pace , c quiete de* 
Tuoi amatiffimi fudditi , a* quali deve proccurare un 
Paflor ottitno: il. vietano, oltre a ciò, le. leggi civili, le 
regole di governo , e . 1* antica còdumanza della Chiefa, 
la quale non ha voluto giamniai efsere governata , ed 
ammiaidraca' da Vefcovi, e da Ecclefìadicì , non dico, 
crìminofì ; ma neppure : da quelli , nè quali fofse eie* 
doto fofpecto alcuno, anco fallo di colpa. 

Si è .veduto finalmente , che debba il Vefcovo nello da- 
to i prefente efsere condannato: a tutte le fpefe , ed a tutti 
i danni, cagionati’ da lui al Ganònico Grimaldi , ed al 
prete di Meglio >, così per cBètto dèi (urriferito parerò 
della Reai Camera, come in efecuzione di ciò , che ha 
determinato la legge coocra coki , che abbia feientemeoto 
prodotta in giudizio.per nuocere altrui alcuna fcritturafalfa* 

Per tali colè adunque fono a buona fperanza i miei clientoli 
nella rcondfcibta jgiu^><^la UcUa jcvcal Camera 'di S. Chia- 
ra ; •' <W Signori .GonfigI ieri aggiunti, cF aBbiaft^xon- 
fultare.il. Re, di doverfi non' folamente niegare a Mon- 
fignor-Rolfi il Regio Exequstur fa le Bolle della divifata fua 
trasUzioae alla Chiefa di S. Agata de* Goti , ma proporli, 
que gafiight, che merita la preterita punibile fua condotta: 
e xhe nel tempo deffo vogliali dire al Sovrano , che debba 
egli rifare, effi miei clienti de* graviffimi danni , e dell* 
cccefTive fpefe ad e(Ti cagionati con 1* efpoda annofa,ed 
ingiuda perfecuzione. > 

Do fine, con ciò al mio Ragionamento, ptotedandomi, chn 
quanto ho * fcritto - contro di cflb Vefcovo l’ ho tratto 

. . tutto 
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tutto daproceflTi,e Y ho detto, fenza ingrandimento, e 
fcnza efaggerazione , per l’onore del vero affolutamcnte , 
e per lo zelo delia giullizia . Avrei voluto,' el dico con 
verità , ritrovarlo inndcenre di tutte quelle colpe, delle qua- 
li viene egli caricato dalle carte, che ho dovuto efannina- 
re, c giacché innocente queftc noi vogliono, avrei volu- 
to almeno nafcondere agii occhi altrui tutti i 'fùol manca- 
menti; ma cotelìo giullo mio defiderio è riinafo impedito, 

0 vinto dalla necellità. della, difefa, che ho dovuto io To- 
fienere,. dalle circodanze gravi ed' imere(Iantr,xhe' accom- 
pagnano queda caufa , e dalia pubblicità ,'in cuilfìnbxon 
Ic^Stampe ha voluto, métterlai ’prima.di medo idelTo 'Ve- 
feovo. Se ho inlìdito, ed infido per la giuda'pena dovuta 
alle fue .colpe,, r ho fatto, e lo fo .non per male,' róa peir •• 
fuo,- ed altrui, bene.. Socrate, ' dopò 'd’avere con' mólte ra-' 
gioni provato effer meglio il Ipatirè ingiuria che farla,' 

> Tingiuriatore elitre infelice ,,ed allora vieppiù^ 
ove-.vadt impunito; imperciocché da (Così-fatta< infelicità 
non può liberarli , che.col gadigo • Eccone la ragione, 
hit panasyia pravitate anima ; . Le .medicine il 

corpo, e le pene guarifeood Y animo Chi -gtudaniien te- ^ 
gadiga 3 fa cof» • Wtionw -pctotra gtnA«. ; e;fe. buona ^ fa 
certamente bene al colpevole.^ che pubi fcc^ c fc. fa be- 
ne il Giudice , fa necelTariamentevbene* ancorai T accu-. 
fatore , in guifa di colui , che^ conduce al 'medico lo 
’jifermo, affinché curi ùl fuo. males e gli ritorni v la* per- 
duta falute . Onde conchiude Socrate, doverfi accufare 
primo quidem nos ipfos y deinde dome/ìicos y '.familiarefijue y 
& alios y -fi quis aorum,’qui nohis cari funt , infuriai per- 
petraverint , nt lateant eorum crimina , fed producantury 
unde panai illi perfolvant , fanique evadane . Queda mia 
condotta, qualunque fiafijfe mai difpiacerà al Vetcovo, tro» J 
yerà non però appò le perfone diferete aperta .la* via 
giuda , e ragionevole feufa . 

Fr ance/co Leone Tot fola. 
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De’ Capitoli , e de’ Paragrafi j che fi contengono 
' in quefto Ragionamento . 

• / 

CAPITOLO I. 

D ElIe Diligenze di Sovrano ordine compilate dalla Re- 
gai Camera di S. Chiara : quali cofe (ìanli colle 
medefìme appurate : e qual giudizio fiali incorno alle / 

medefime reto a S. M. fac. 5. 

§. I. Narrazione de' fatti . fac. predetta. 

§. IT. Della falfttà delle fedi del Cancelliere della Curia S 
Ifcbia D. Pafquale Jovane, fac. 21. 

§. III. Delle falfe depoftzioni di Paolo Villa y. e di Diodato 
di Palma , fac» 2p. 

§. IV. Della falfttà della fcrittura y e della ftta produT^one 
fcientemente fatta in giudizio a danno del Sacerdote di 
Meglio, fac. 32. 

§. V. Della nuova falfttà di un procejfetto ejibito nella Reai 

Camera, , _ fac. 3p. 

§, VI- Giudizio, darò ot Re dalla Reai Camera JuH r quej t ^ ~ ■ 

diligenze, fac. 52. 

C A P I T O L O II. 

Si fa parola degli ordini pofleriormente alla confulca co- 
municati da S. M. alla Reai Camera di S. Chiara, ed 
attenti i medelimi , (i dimodrerh qual debba eflfere nel 
rincontro prefente la fua ifpezione . fac. 58. 
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CAPITOLO III. 


Che debba affolutamentc niegarfi il Regio Exequatur alle 
Bolle della traslazione , e che dì ncccnfiiìu debba con- 
dannarli il Vdcovo al rifacimento de gravilhmi dan* 
ni cagionati al Canonico Grimaldi, ed al prete di Me* 
glio . . ' ' fac. 54. 

§•!• fta la poVtT^lia del Regno nell' tnterpofixtone del Regio 
Bxequarur alle Bolle ^ che ci •uengono da Roma di' colla- ' 
Tiiofje de Vefeovadi ^ e di fresi cTijone ad altra Chiefa^ ov- 
vero di provville per le vacati-:!:^; apud Sedem , e per le 
rinunzie delle dignità , Canonicati , 0 Bencjìzj in mani- 
bus Pcntificis, fac.' 68. 

§.II. ^ueli debbano ejfcre le principali qualitàyC circoli anze^ 
che in un Vefeovo debbano concorrere , per le quali nel 
cafo di provifta , 0 di traslazione pojfa renderji merite- 
vole della Sovrana Munì jicenza del Re , ed impetrare il 
fuo Regio Placito . fac. 76. 

§.HI. Se nella perfona di Monftgnor D.Onofrio RoJJi egneorrano 
per ventura quefte buone qualità ^ e circofìanze , fac. 104. 
§.IV. Si additano talune obbiezioni y che intorno a ciò ft fantto 
per parte del Fc/c— Ji rifjionde par tit amente . fac. 1 14» 
§. V. St fa parola del nuovo delitto lommejfo da Mon/ignor 
>RoJJi dopo (f avere eftbito nel Regno le Bolle di. fua tras- 
lazione per impetrare il Regio Exequatur. fac. 134. 
§.VL Si dimofìra^che il Canonico Grimaldi el Prete di Meglio 
abbiano giufto dritto d* impedire a Monftgnor D Onofrio 
Ro/Ji il Regio Exequatur alle Bolle dell' efpofìa trasla- 
zjone • fac. 137. 

Il Vefeovo deve nello fiato prefente ejfere condannato 
a tutte le fpefe , ed a tutti i danni cagtonati da lui al 
Canonico Grimaldi ^ ed al Prete di Meglio . fac. 144. 


CA- 


CAPITOLO IV. ED ULTIMO: 

Si rilpoa^c partitamente a tutte le obbiezbnì del 
Vefcovo ditìruggendolì opportnnamentc tuti i 

fuoi equivoci. fac.150. 

f 

§. I. Si vifpmde a tutte le eiiiezionty che da Monfignor D. 
Onofrio Roff fi fanno intorno alle diligenze^ ed al proce^ 
dimento della Reai Camera , fac. 153. 


Obbiezione I. 

Il Grimaldi el Meglio accufatì y e liquidati rei di falfitdy 
non potevano riaccufare il Vefcovo . fac. fuddetta. 

Rifpojìa , fac. predetta. 

Obbiezione II. 


Prima di procederfi a verificare la falfità della fcrittura efi^ 
bita nella Reni Camera , dovea darfi luogo al Vefcovo di 
pruovarla vera . fac. 155* 

Rifpofia . . . • fac. 155. 

Obbiezione III. 

La fcrittura ricuna/riu^a fatja , non nfìlg Vrttf 

Camera dal Vefcovo ; ma fu falfmnente foggiata da' pre^~ 
ti Grimaldi , e Meglio , i quali la furrogarono alla vera 
efibita da lui. fac. 157, 

Rifpofia. fac. 160. 

II. Il Canonico Grimaldi el Sacerdote di Meglio non fono que 
preti ribaldi , che li caratterizza il Vefcovo , e que' rei , 
eh' egli li vuole : e fe tali fono cómparfi fin era agli 
occhi della giufìtxia , e del Mondo , b fiata tutta opera 
dell' ingiufìa perfecuT^one dello fleffo Vefcovo . fac. lyg. 

.III. Si fa fermine di quanto per parte di Monfignor Raffi 
fi dice cantra le confulte della Reai Camera , e cantra i 
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pareri, che colle medefme vennero umiliati al Re : e fi | 

dimoflra partitamente , che niuna delle fue obbiezioni pof- 

fa reggere, • 

Obbiezione I. - S 

La fcrittura, che cojìituiva il corpo del delitto del Grimal- f 

di , e del Meglio fu fottratta per opera de' (iefft cede- 
fia/lici rei; aè la Reai Camera fi fece carico di di nella 
fua confulta, detta fac. 185). 

Risposta. 

La fcrittura fu fottratta per opera della Menfa, fac.l^JO. 

Obbiezione II. 

La pruova del delitto di falfiuà contro i preti è di convi- 
xione , e la Reai Camera non ne fece alcun cafo nella 
fua confulta de' 28. Febbrajo 1774 ’ ^ 99 ' 

Risposta. 

La Reai Camera efamini il pefo di tutta quefta pruova , e ' 

ne diede minuto conto al Re , da cui fu Sovranamente 
approvato il fuo parere, fac.200. 

Si avverte, che nella ftampa è corfo un’errore nell’ abba- 
cazione dalla face. 203. in avanti, per efserfi replica- 
ta la numerazione dalla 19 3 ‘ I ® quindi nel 

prefente Indice fi citerà la foliazione, come V 

(la nella (lampa . 

Obbiezione III. 

Jl Canonico Grimaldi è reo di gravi delitti , facc. IP 3 * 

Risposta. i 

Fer quefti delitti non vi è pruova , e le accufe fono mere 

produzioni della fìeffa Menfa, detta face. 193. ; 
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OKRTEZrONfi IV. 

Il parere contenuto nella confulta de 20 , Novembre 1774. 
è contraddittorio con quello contenuto nella confulta ante-- 
cedente de 28. Febbraio dello fieffo anno, face. ip/. 
Risposta. 

Il parere fecondo non fu contraddittorio col primo , perchè 
la Reai Camera nel profferirlo ebbe prefenti nuovi fat- 
ti ^ e nuove rimarcbevolifftme pruove contea il Vefeovo ^ 
che prima non ave a ancora acqui fiat e , face» ip8« 

Obbiezione IT. 

La confulta de' 10, Novembre 1774» ttve ingrandite le cofe 
cantra il Vefeovo rifpetto alle diligente praticate dal Si- 
gnor D, Ferdinando de Leon , ed intorno alle confulta 
del defunto Monfignor Cappellano Maggiore, facc.200t 
Risposta. 

guanto efpofe a S. M. la Reai Camera con l* enunciata 
confulta de' 20. Novembre 1774 > tutto regge a martello 
nel fatto, face. 2oi* 


InquiTizioni di Monfìgnor RofTì ; fecondo rifultano dallt 

S ì g og g . 

^ D. Ferdinando de Leòn^ 


L Carico. 

Editti eforbitantì pubblicati cantra il divieto di S,M, facc.2 1 1 . 
li. ’ C A R 1 C O . 

Mandati fatti fottof crivere da preti in tempo della vifita» 

face. 212 . 

III. Carico 

Il Vefeovo volle ingerirft nella fondazione delle Cappellanie 
Laicali , apponendo patti a favore della fua Curia con 
eftorfioni di danaro, facc.2 14. 

IV. 
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IV. C A I C 

Il VefcovQ ave e fatto fomme da ciaf cuna Sacerdote novello 
per la licerti della celebrajiione della prima meffa . 

face. 2 21. 

V. Carico 

E fazioni fatte dal Ve j covo nelle vijite, face. 223,’ 

VI. Carico. 

Il Vefeovo per lucrare maggior danaro conferiva gli ordini 
minori ad uno ad uno, face. 224. 

VII. Carico. 

Il Vefeovo permife a Romiti di quejìuare mediante danaro 
efatto da medejìmi. face. 225* 

Vili. Carico. 

Il Vefeovo fenza danaro non permetteva alle donne di po- 
tere vejìire l' abito di Bixzocchere , face. 2 25 . 

IX. Carico. 

Ef azioni ^ che il Vefeovo ha fatto da Confeffori ^ anco per le 
pagelle ed ingtufle procejfure contra coloro , che non vollero 
foggettarfi a cotefle ìndoverofe contribuzioni , face. 227. 

X. C A RIGO. 

Il Vefeovo per Htcràre y* offeriva Ji. fare 

funTfoni, face. 232. 

XI. Carico. 

Il fufferrito Vefeovo nella Viftta incuteva timori per far in- 
cettò di danaro face. 234. 

XII. C A R I CO. 

Monjipnor Roffi nella viftta volle eftggere fammi omaggi .■ 

face. 235. 

XIII. Carico 

Nella Viftta malmenava i Diocefani , detta fac. 235. 

XIV. Carico , 

Altre ef azione indebite fatte dal Vefeovo ^ anco ftmonia- 

fbe, fac. 2 3 <5. 



XV. G A C I C 

Sofpenftont hiàoverofameme fatte a Confejfori, fac. 2 3p, 

XVr. Carico 

Licenzi accordata a' preti per l' afportaT^one dello fcbtoppo cott 
pagamento di danaro . fac. 241. 

XVIL C A B I c o 
■M7/’ efaxÀone de' deritti non Ji oUervava la Tajfa Innocen- 
aiana, fac. 242. 

XVIII., XIX., XX., e XXL Carichi 
Dtfpottfmo del Vefcovo nelle cofe del Seminario « Pejfima 
educaT^one de' Seminarifti , EfoT^oni indoverofe^e contrai} » 
venzione a Sovrani ftabilimenti , fac. 244» 

XXII. Carico 

Eja 7 ;Joni dagli ordinandi , anco di prima tonfura . fac.247«' 

XXIir. , XXIV. , e XXV. Carichi 
Ahbujo delle rendite del Seminario, faC. 24^* 

XXVI., c XXVII. Carichi 
21 Vefcovo non curò le riparazioni necejfarie della Cattedra* 
le , e del PalaT^o Vefcovile , e ft approprio lo fpoglio del 
__àcLfun nrccc JTore ■ - — — . far.. 

Nella Stampa, in vece di fcgultarll il Carico 28., fi è fat- 
to errore con dirli Carico 2p., onde nel prefcnte Indice, 
per non cagionarli confufione , fi continua col. 

XXIX. Carico 
DecirnCy che il Vefcovo ft ef gotte da' Terronari • fac. 2 

XXX. C A E I C o 

Efgge danaro per la licen%a di tener fi le fcuole aper* 
te^ fac. iuddetta: 

XXXI. 
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XXXI. C A ii I € o, 

Ingtujlo mandato ingiunto a D.Pafquale Manzi* £lC* mcd. 

XXXIl. Carico 

Ingiujìa procejjura cantra il Sacerdote D* Sabbato di Cojìatf 
zo y ed eflorjione di ducati cento* fac. 257 , 

XXXIII. Carico 

E,fìorfxone di ducati otto a Aniello Amalfitano* fac.25^» 
\ XXXIV. Carico 

EJìmfìone di ducati 25. al Sacerdote D* Ciambati/ìa Me- 
glio . ^59* 

• XXXV. C ARI c o 

EJìorJione di ducati 8. 80. a Domenico Gijone* fac. fud. 

XXXVI. Carico 

Procejjfo cou figli in bianco fottojcritti da due tejììmonj cantra 
• DtLtOren^ Monti ^ ed ejìorftone di ducati 14* fac. 2Ó0* 
XXXVII. C ARI c o 

Ejìorftone di ducati dieci a D, Giorgio Napolione • i^c*i 6 i* 

XXXVIII. Carico 
Ingiu/ìa procejjura contra il Chierico D* Fabio BaJJ per 
ejìorquere danaro , anco •vtcla^Jone delle leggi del Re- 
gno * fac. fuddctta. 

y wi V — ^ c . o 

jngiujìa career n’itone di D* Giorgio Scala, fac. ztfj. 

XL. Carico 

Appropriazione di ducati 332., rila/ciati dalla S. Sede alla 
Cattedrale ^ ed a poveri* fac* fuddetta . 

XLl. Carico 
Efecuzione data alle Carte di Roma fenT^a il Regio Exequa. 

tur. . . . ^^5- 

Altre circojìanze rilevantt ' verificate con le Jurriferite dili- 
genze. anzidetta. 

Concb tu fotte * ^ 71 ^* 


